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CAPITOLO XXXVI!. 

DEI VECCHJ, E DEI FANCIULLI. 



COMMENTARIO. 



« atlmlnmlr liunpalire t ;>,■.;.':; , ci i ic.mìnHÌ . S. Bene- 
detto duno.'.lver patlam degli ammalali nel Capitolo prece- 
d..:i[L', j -. il i I Vi "ri a ri'..:nlnri' Ir cnfe concernenti ai Vecchj , 
ni .-i l'uncinili . Mette in primo luogo i Vecchj , come più 
ilei:"!;, f in 'ijijiiirnieiite ile^iii d'i eiicni cmiiiiatiri , chi i l"a:i- 
ciu [li medefimi . Quelli fecondi anno in loro He(Ti cerei in 
vnir.i<_'i;i , clie non anno i primi . Le perftne avanzate in eia fono natii- 
ralnente nojulé , fanidiofe , di cattivo umore, inclinati a mormorare, ed 
impazienti. Sano gente debole, di cui i Superiori deouo avere compaEio- 
ne , e prevenirne gli effetti . 

Sotto il nome di Vcubìo non folanicnTe (i comprendono i decrepiti, i 
quali naturalmente riferirono anche nell'animo le influenze della loro debo- 
lezza corporale , ma fi comprendono ancora quei , i quali, tuttoché in età 
menu avariar:!, fono fn™etti agi" effetti della caduca età, e della Vec- 
chiaia . Ordinariamente r ctì di feifant" anni fi confiderà come il principio 
dell' Kpaca ildla Vecchia]:! -, fi prefume , elle in quella et* un Menato polli 
clltrt k-; iti imamente difpcnfato da certi efereii) faricoli, come per efempio, 
dal lavoro delle mani, dal fervire a tJvoln, dilla rigorola olfervania dei 
digiani. I Padri della Congregai ione di V.illadolid interpetrano , che per 
Vecchiaia la Regola qui infeuda l'ctt di fesTant" anni . Le Coflitutioni 
di Monte Caffino liftiano la cofa alla difcrnezzi del Prelato, e dicono; 
che fi confideri la Vecehiaja piattolto rifpettivameute alla debolezza , che 
all' eti. 

In quanto ai Fanciulli , ognuno fa , che altre volle nei madri Moni- 
tori fe ne ammettevano di quelli, ebe erano ancora in età molto tenera; 
Nel Capitolo LIX. le^iimo , die ib i Fanciulli erano talmente teneri, 

m'. T fwMno™ i 'tmT'Pirtntì iN loro lunT'^cd in legno dell' obbliga- 

Altare ?°NeT Chioftri dunque vi era"oirni (ora di Fanciulli ; altri gli of- 
ferivano i Parenti . acciocchì nel Momftero auitallcro tutto il tempo della 
loro vita; ed altri fi offerivano di loro meditimi. Nelli noftra Regola io 
non ifeorgo traccia alcuna , donde il polla dire . che da pri nei; m li im- 
mettelTeto nei Monifleri (empiici Penfioinrj , e che in quelli fi educaflero. 
lo tutli quei luoghi , ne' quali S. Benedetto , e le antiche Regole par- 




Stpra la Rt£S!n ili San Bm4ttn. Cap. XXXHt. , 
lano cVFanciullì, Il debno intendere i Monaci giovinetti ^ ^ non ancor' ar- 

v'ere" F 'l ' Il 

Ikbìto'Wc «Vam nrif ni M^nViì quattordici, o quind'ìei'imi. Così 
appunta S. Tooimafo d' Aquino dopa eilirc flato allevato a Monte Calli- 



noli tra la li il 



dei loro bifogni. La Regola 
Fanciulli ai foli dodici anni: 



« Mgntìé fi. 

NULLATUNUS US O liC KET10 «EGULJE TEMEATOl IH ALIMENTI.. C." egì 

hn h qomn ogli elminti no» fi tfcntrì V dufitrìsh ditti Ri s oli , ne In 
ordine alla qualità , ni in ordine alla quantità , né in ordine al tempo . 
Noi vediamo utile Regole antiche, che ai Vecchi, ed ai Fanciulli di 
una cena ct.i li permei tea , che mangiaflcro carne , e che anticipa Itero l' 
ora consueta del Refettorio , ed anche nwngialVero più volte al giorno , 
non oicaii te che gli altri Monaci li afteneflcro dai cibi di grallo , e tliau- 
giailéro una Ibi tolta al giorno . 

S. Girolamo <(■) parlando dei Monaci ,r Egitto , dice , che li Vec- 
chi li pcrmcttea I' ufo del vino, e che molte volte (1 dava, ed 3 laro, 
ed ai Fanciulli da delinare , quantunque gli altri e (1 iflerieHero dal vi- 
no , e non facelTcro altro patto , che la cena . S. Fiutinolo (t) ordina , 
che i . r.ajjciuìli da Pafqua lino ai ventitré di Settembre, che vale x dire 

volle dai ir. t I ì j 

di Dicembre lino a 1'afqua , laida la cola in arbitrio del Cellerario. 

La Resola del Maclìro frf> vuole, die i Fanciulli digiunino i giorni 
brevi, che vale a dire, all'Inverno, il Mercoledì. Venerdì, e Sabato; 

air ora Ai Sella, E che vile' a"dTre , «rio il 'meno di. All' Ertile poi il 
Mercoledì i Venerdì, e Saboto mangiavano a incito di; e negli litri gior- 
ni della fettiniana mangiavano all'ora di Terza , cioè- alle nove ore in cir- 
ca di giorno, fecondo l" orologio di Francia. S. Fruttuolo (e) dirpenla i 
Vecchj , ed i Fanciulli dslle fatiche pia gtavole , e vuole, che loro s' 
imponghino opere agiate , e moderate -, che natio trattiti con migliori vi- 
vande -, che loro fi diano alimenti più delicati, che agli altri; che inoltre 
loro li fomminiflri del vino , e della carne CDn moderazione, e che man- 
cino tutu alla inedefima tavola. 

A t Neil' 



(i) Refill. MiglS. e. aS. (t>) Hittonroi. Fpitl. it- te) Reg. Cominnn. S, Ftuluefi . 
tip. s. (d) Bri. Magill. c, aS. (e) In fit £ . canne, c, 8. 



e, Ctmmtrtttrh Litorali 

Neil' Ordine di S. Benedetto fono Hate varie Coflumanie , principi!' 
mente in quanto all' ufo del mangiare di graffo . I Capitoli di Teodora 
Arcivcfcovo Canmariente, dicono, che ai Fiocinili fi permeitea l'ufo della 
carne (ino ai quattordici anni compiuti: Iafetici Monsptrij ^uttuoriteim 

Ildemaro [piegando li difcipliu , che a fuo tempo li olTervavi nei 
Monilleri d' Italia, dice, che I' Abate dee avete tutta I' atteniione di 
fomminiltrare ai Fanciulli tutto il bifognevolo, e che dee loro fomininìlìnirlo 
abbondantemente , perche fe da giovinetti fono allnefatti all' abbondanza , 
quando poi fono CTofcinti in età, non vi badano più eoo tane» infittir 

ìlireTed origlili mei":.; :m:i.irll di } o" di tr.li:rró , e P dl lltte -, 

in quei giurili poi , ne' quali il MoniflerO ufi di mangiare pollame, che 



dall' ora confueta del Refettcìio . Bernardo di Monte Gallino , e Boerio 
nel Tuo primo Commentario fopra la Regola , concedono parimente la ci 
ne ai Fanciulli , che non fono arrivati per anche ai quindici anni . Sai 
mone Abile di S. Callo (o) permette! (blamente tre volte l'inno 1' u 
di grado li Fanciulli, che allevava nel Tuo Moniflero, 

'l'uno quello prova due cefe . Primo : C 
nvelno i medefinii alimenti , che ovetto gli a 



net medelimo Rtfcttorio. Secondo: Che in ceni tempi , ed in certi 

giorni i Fanciulli anticipavano l'ori dalla tavola, e che a loro fi dava la 
cime degli animali quadrupedi , la quale fi diva anche agli ammalati , 
quantunque ai Monaci in Refcnotio non fi dalle mai fimil Torti di cibo , 
mi follmente uccelli, o pollame, che gli Antichi confiderà vano , come dell» 
niedelima naturi del pelse. 

1 Capitoli mandati a Richenau , (t) per la Riforma di quel Monile- 
ro , dicono, che fi debbi dire ai Monaci in Refettorio egualmente a tutti 



iole : NtlU tifimi* 'tiber.m ftrvitur , potrebbono i 



i permettono I' ufo della carne ai Fanciulli , ed 



(a) f«ard, 1. ù, de Cafib. S. dilli e- i. (b) Caniluli Monatb. ad Augiio di. 

i e fi umili tip. J. 



Sopii li Rigsla dì Sia Vtntdt 
Ma io più volentieri le limilo in ipi 

aktmtii e mi determini ed ibbrKciire quella friiegajioce i' Concilio di 
Aqoifgiena , etichi-'» rumo 81J.. i! uja.e proibii, e p| dire carne 11 
l .r Clu i!i (O'frgra:. a Dio di. loro Pairi . e dille Ioni Midri , fe non in 

M n h- m '.j . Il, ali*! . ,a* rm ntt *<£ Ititi 

. dell) riWftWMt , 



S. Anjilberto («) Iacea .lievitt nella fui Abbuia di Ornili, 
.li S. Rio'r.o . cr..» FancicMi. . quali veli, . ano . e mangiavi™ ali 
lo maio del rimanerne del'.a (joii.niia . ,ti,m v>8- , O òtto» ai 



■od alla CbieTa , oafchcdaoo tee. 

la propri* capaciti . 

r IÌoi«. CtNONicAi . Anriiiptrai 



o lopra i ngolaawi piiiicolan, che vi (ima li^ra li 
he fi oflervauno , fecondo -e diverfe ftagion. dell 1 en; 



di pio pi dimoile volta, di lucilo . che 11 da il Monaci i 
mente m un goreo . Pirfcipvono moine , che loro non lì du 
cofe gi°lnide. tj femore [empente, cfcr igni abbiano l'occhi 
loro . chi fe fa'.lano dehbiM elTer* riprcfi cfn le parole . ma 
no fi prenda la liberta di buicrli i che quanto (OfDoettoao oj 
careno, fi debba i.nlnw il Imo Maeflro . oiriro .1 fiore ; 
tjnque Profcili fon pollino federe . ni fine hlleme desìi tilt' 
ma che th'j.ir? . lorn luu-rS. fe^jrj:. .n n, V, (u: ,n. in Ch.efa . 
e che nellono II debbi fo-:ri:ie dilla dnc.pl.ro le" loro Maellrl. 
■bbisno duo faggio delli loro buoni condona *' 
«" ■-. avvertire, che quelli Stai ■ *■ 



V tti di tedici uni , 



(■) Hindi Vili S, Angami Situi, e Btord. pane ■• MIT- 



CAPITOLO XXXVIII. 




f.t ftrit (O/gri/a ajnflupt 
filmi fumar , quan vtie . 



fi farci immollo con qualche Tuono , o 
ioti altro Pegno, che con la voce. 
A'« prtfamal iti allawll de ìpfa Nomino ardila far quiflioni (òpra 

kSìtnt , tal (1) alhnéi qwtqaam ()) le leiioui , ni l'opra qualunque altra 
Ttqiìrtrì , (4] nt driar oc:afit> ; nifi materia , per non dare occafionc alle 
fine Prior vimrrìl fra tuUficaim Ili- tentazioni-, ecceno che Te il Superio- 
qtìi brttittr diicrr . re aveflc qualche cofa a dire in edi- 

ficazione dei Fratelli , ma perù bre- 

Frsttr (;) amtm HtMmudarim 11 Lettore prima di cominciare 

tu'ip'iat Mixtum ptiufqaam incipiai Ir- I leggere , hevero una volta a cagio. 

g ire , propirr Citammiioetia faoOam , ne della Santi Comunione , ed aecioc- 

& ni font gravi fil ti jfj™i*w fifii- chi non abbia a durare troppa fatica 

(6) enfila Man itim injtita , leggendo 1 digiuno. Dopo finita la 

&fitvilcTÌr»i rifilai, tavoli della Comunità, erjli mangiera 
infieme dei fettinjanarj , e dei ferven- 

I Fratelli poi , che dovranno leg- 

per ordine , ed uno dopo 1' altro ; 
ma fi lecglienmno .blamente quelli, 
che poflbflo farlo con edificazione de- 
sìi «Isolatori . 



(1) Via. mai !,- na , fati,. 

n-id. m^ìj. iy, a:. „/„„. u, M. 

>■« J,t-. (h In plw&iK M5S. :■:„•■ ... 
1-- (Otp. (ri) Hill, c-tr> 14)» "i™ f"" 
" fu i« HUimaiM,iji,&fmdirìlMi.li)A\. 



CAPITOLO XXXVIII. 

DEL LETTORE DI SETTIMANA. 




Sopri la Fegati di Ss-: Rintlim. Cap. .\T.Vl77. a 

NEC FORTUITO CASU , QUI AR1UFUHIIT COnJCEH, LEO Kit E AUIJFAT IBI . // 

frimt cbt prendi il lìhn , non finii ili timer leggeri a enfi , t dovanone s' 
immuti . La pratici antica , ed immemorabile dell' Ordine è , che in Re- 
fettorio fi legga , cantando in certo tuono determinato ; e pero quegli , 
che dovei! leggere , era obbligato a prevedere la lezione , e prepararli pee 



leggere appunta radiente , e corre riamente , principalmente in quei tempi , 
ne' quali vi erano (blamente libri roanoferitti , e ne' quali noo fi oflervi- 
no le regole dell' appuntatura , e delle dilHmioni ne' Capitoli , ne' Titoli, 
e ne' Venèttl . Ildemaro chiama quello modo di leggete ; In volt l'giri , 
per oppolto 



J^^ltgiimea^jiii aufenhtt ,.& «f. 

tare, quando fi leggono in Refettorio librUatini , V e confervaro negli >n- 
i-.iV.i Mr.iu.Uri dell'Obline, in (,crmani(, in Italia , negli Svitieri , e nei 
Pacfi Dalli , meli 1 Ordine di Citello , ed appiedo i Ccrtofini ; ma fu in- 
terrotto nella Congregatone di Monte Gallino . ed in quelle , che dalli 
CaUìnere fono derivate. 

iNcnenifNs V0ST Misi*?, li Communiowéh . Bariti * leggere di ftf 
timone dopo le Mejft , e le Corami tur ; dopo che rutti i Monaci avranno 
fitta la Comunione, come appunto la ficcano tutte le Domeniche alla 

dalla Melfi dei Fedeli , e da quelli dei Comunicanti . I primi ufeivano 
all' Offertorio , ed i Fedeli , che non ficcano la Comunione , udivano do- 
po la Comunione del Sacerdote , inia afpeitaw eh* ufcificro anche quel- 
li , che doveano comunicare . 

ti i Monaci. Si raccomanderà non gii con le parnle, ma follmente pro- 
li randoG , ovvero chinandofi in Coro, c dicendo il Verretto : Domine ta- 
li* mia apiriei , &t. 11 Lenor; dicci tre volte quello verfetto , e tre 
volte lo ricercano i Monaci , lidi 1' Abaco dieta la benedizione , o <ii 1* 
Oratone. A-crp:.: L-uediiHoar . i::::-:;lt3!ur ed ieva-Ama . Smungilo riferii™ 
quella llelTa Ora rione , che noi recitiamo ancora al giorno d' oggi per il 

•li Pie Do- 
minola, (re. Noi diciamo: Spiritam chitoni, & ì?no,enlii . 

Ildemaro riferifee quella Form 
miai /per Connettere , Diminr eliquatatdnm . y,. 

fp I n a Formola li 

le— e .indie jpprtifr- l'.cri-.srdti. Or.*' Chiniac. porli i. r, f,. ?. Iti. , ed in un 
Breviario di Monte Cafiiuo ferino fuito 1' Abate Carilìo ; 11 Ic-ge ancora 

'|a) vid.BemareiOtdoCluaiir. p. iji. st Vi II timi ConOitoi.Hirdos.!- i.c.ji. paf.4'4. 
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ripeteano ; indi I' Abiti recitava 
td ih' AbiTe , ed a tutta la Comunità il bacio 
diva ■ fcdoli in mezzo il Refettorio , e dopo eh 
egli nuovamente dimandava li benedizione i gli fi d 

altri uni coppi di vino puro , ed egli li bevei proni 01 continente a icg- 
«ere , per rlfpetto della Santa Comunione , che liei ricevuto alla Metti : 
Prtp.'r ff**m Sacrameli . 

Il Lettore oltre la benedizione , cbc gii M avuto in Ghie li , ne dimen- 



ìi Concilio di Aquifgrma c. 61. e 6>. Il Cerimoniale di Cluni ffl] 
che il Letture li dimandava dopo che l" Abate , od il Priore f 
fedii ti . Lo Aedo dicono anche le Collituzioni d'Hirfaugi, (>) dal! 



., il Lettore Ila a federe in quel luogo, 
dove dee leggere , frattanto che li fa la benedizione della tavola, finita 
la quale, fi alza , e chinandoli profondamente dimanda dallo UefTo luogo 



SOMMUM FÌAT 5ILEHTIU1! AD HF.X5AH - Si effentrà Un prcfonJa fitti 

ntl tempo drìltt tavola. I nolìri Commentatori diflh'j.mnr) ir;i i'. Templi 
fileniio , ed il filenzio profóndo: fiatmmm Sltni'mm. 11 primo dicono, ci 



(1) Uldiiic. I. t. 14- f» V Ulelm. C0nflh.1t. Ho-fatnj. I. i-e, 0( . (r.) Ufui Cifltrc. 
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■s la Regela di St* Btatdittt. Cip. XXXfUI. Il 
al maniera, che (quando lo richiedere li convenienza, od il hifojno) non 
ì polTa parlare almeno forto-voce ; ma il [immani fitntium , dicono , clic 

k-^_ .JlVl .- JL ^-'l.. a n -I.. ..—A *>la .<... n l<. „ il 



i labbra ; Ut a, 

filini Ugniti aaitatm- : e le occorrefie di dimandare , o dire qualche cc- 
fa , dicono , che fi dee fare con qualche legno , o battendo fopra qual- 
che cofa , piuttoflo che con le parole; Sonila iu}uftaniqac Jtgni pittai, 

S. Benedetto hi prefb tanto quella , quinto molte altre pratiche dal- 
le Regole de' Solitari di Oriente . Alla tavola dei Monaci di Egitto , e 
principi Ime me di quelli di Tabenna „ Si oiftrva . dice Csffiano , (.) un si 
■ gran fi leni io , che non vi lì lente il menomo lìrepiro , il menomo foifio 
a di voce ; Vi ntllul un arti™ qtiidtm etdtst . Quel fola , che prelìede 
b a dieci Monaci, ha l' autorità di fare qualche legno con batter U ma- 
i, no , o qualche altri Cora per far portare ciò, che occorre . Citfchednii 
i, Monaco tiene il Tuo Cappuccio calato lino fopra gli occhi , di modo 
„ die non pud vedere fe non eia , che gli (la d" svimi fopra la tavola , 
„ Tenia che laupia ni quanto , ni come , ni cor» mangi il vicino , che ha 
„ al fianco . „ Non ferve il riferire In quello luogo le reftimonianze della 
•nuche Regole Monadiche,:» le q-'ali Iurte ordioano , che a tavola <i 
oiTt:,i i. (con o. e ii.ri.irii- c3:"!>gn.o .;ueili , the trai ; . .I.ico.to q le- 
da pratica tinto fag;;iimeoie ifliiaiit. 

& Ifidoro (i) etdloa , che nel tempo della twola 6 chiudilo tutte 
le porte del MomDxro , «ciocchi nelTuo forefuen rnrti a diltorbare la 
pace, ed il J^enjio de' Moniei . La Regola del Mae.lra nel Cap'io.o i-ln- 
mo infine» anch' eia nos.o chiaramente la neiefena eolunann. S, Ce'a- 
no Della ruapuolaiione della faa Regola art*, o, vuole . che nel tempo 
della referione r Abbadelte ne cullodifca le chiavi. Io ho veduto ai Fian- 
dra alcun Muniteti . re 1 quali non lì apriva mai la poni, in tanio che 
Davano 3 tavola i Manici i in quello modo nell'uno porea fcufarG dal ve- 

Nb nUTun occhio . Ptr no» din eterne . Quella. efprelEoni refla fo- 
fpefa , e richiede ■ che vi fi aggiunga qualche altra cofa , per efempio . 

re qualche leggiereiia , o per non dare occalione ai Monaci di dilTiparfi . 

NlBl FOB.1S PUIO» VOLUEB1T TSO «MF1CAT10ME ALIQH1D BlIVlTER 111- 

cnr.6 . Se ,<,* ì„ tafi , the il Prhr, , C il Superiore , 1' Abate ) B.lfflè din 
quiltbt ttft f.ltimamt*H ptr nV&fziott , L' Abjte , 0 piuttollo il Prio- 
re, o quegli, che prelìede io Refettorio (imperciocché fecondo la Rego- 
li l" Abate ordinariamente mangiava con i Foreftieri in appartamento fepa. 
rito ) poteva qualche volta interrompere il Lettore, e ipiegare qualche 
pino difficili della Lezione , o farne olTervire alcuni fquarci più belli , 0 
alcuni luoghi di maggiore edificazione , ovvero render cauti i Monaci con- 
tro qualche cattivo fenfo , o qualche llniflra rpiegazione , che 11 foflV po- 
tuta ilare al Tello della Lenone , 



(a| Ciaìin. tnflit- I. a. t, i;. (bj Vide vMrietc in Reg. S. Bencd. cap/'sS. p. api 
4) !. (e) [fidar, Rcg. cip. io. 



ii emmaltrh tintrsìt 

La Regola del Mneftro, (a) che i come uni fpecie di Sommario di 
quelli di San Benedetta , e che in molli luoghi può fervirle , come di 
Commentario i dice, che l'Abate in Refettorio può alcune volte dimanda- 
re i qualche Monaco , cofa egli abbia ritenuto delli lerione per diltin- 
guere in quello modo quelli, che Hanno unenti, e fare che tutti penfino 
■ (lar preparili ; ovvero , che può anche egli fleflb (piegare alla. Comuni- 
tà qualche pano difficile . Eoerio dice, che in alcuni Monifleri, quando 
vi erano de' Molaci poco illruiti , 1' Abate prendea l' occalione dalla leiio- 
ne per dir loro qualche cofi di edificazione , come appunto ho veduto 
praticarli io , < dice egli ) quantunque di rado , fri noi , e come fi prati- 
ca tuttavia in alcune Abbaile di Francia . Mi (foggiunge lo delio Autore) 
Uernardo, che ha ferino fopni li Regola, dice di non aver mai veduta 
tal cofa a Monte Canino . Boerio inoltre ofTbrva . che fé nella Comunità vi 
e qualche Monaco erudito , l'Abate pufi ordinargli di parlare, e di edi- 
ficare con qualche breve difeorft i filai Fratelli; il Superiore può anche 
far ripetere <d Lettore alcuni palli piti belli, acciocché maggiormente l'imi 
primino nelli memoria degli A[colrinti. Finalmente 1 1 demaro , Bernardo dì 
Monte CaiTino , e Boerio, fono di parere, che Ha ben fitto fare, che qual- 
che Monaco dotto, e capace Aia vicino al Lettore, acciocché fenu Jtrepi* 
to lo polTa correggere, calo che quelli tbsglialTc ■ 

Accipiat Mixtum. Prradrra il Mijio . Quello termine Mixt-m , nell* 
Ordine Benedettino è aflegnato per lignificare una bevuta , 0 fia uni coppa, 
di vino , che fi fora minili riva ai Lettori della tavola , ai ferventi della, cu- 
cina , ed a quelli , che per qualche ragione particolare anticipavano l' ora 
ilei primo -, quella coppa fì pillava anche ai vecchj , ai fanciulli , ed a 
quelli, che erano flati falauati , Sic. Il termine Mifio fi prende ancora per 

Mixmnt deriva FP da'l Latino Mifin, che ordinariamente" lignifica mi/M* 
ri , imperciocché i Monaci non beveano mai vino puro , ma ciò non oAatp 
te li ufi anche fetnplicemeaie per dare da bere. Ovidio dice: £;Ì «>f 
toaU mifin. . ■ 



E Cicerone t 

■ Eoi», ami alteri mijitit imtifam . 

■ Il v>To , col quale 11 vcr&va il vino, fi chiamava Mijlarias. Ludi. 1. fi 

Umili , —t Imga geminai miflarint aafj. 

I Greci ufano nello Ite db feafo il verbo Krrat, io verfo , io mffìtitl 
qualche volta li dice anche mificrc aqaam per porgere dell' acqui da 
bere, (s) 

Nei Capitoli mandati ai Monaci di Augia , o fìa di Richenm •■ Ut 
Ctllirarim Jigasa ad perum palfavtrit bemdilnidaiil , Jlalim aBc , vrl dram 

(a) Krg. Magia, cap. %t, (b) Guido. 
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Ssfj.i la Kfjotì di Sex Btatttctn. Cop. XXXVlli. 



SI confervano ancori varie di cotelé coppe auriche di alcuni Santi, «'Re- 
liquiari dei Monitori j come par d'empio > Melloe quella di S. Ludvino; 
quelli di S, Valsero a Lujeau ; quelli del Belio Ritardo i S. Viterie . 
A Chiaravalle li beve anche oggidì in cene tazze grandi di legno. S. Tao- 
Io , e S. Stefano nella loro Regola Cip. zi. comandano a quello, che ver* 
fa il vino nelle coppe , che non le riempia affatto , coficché il vino abbia 
a traboccare ; e quando anche quelli volefic riempirle troppo , proibire 
ai Monaci di permetterglielo, e di accettarlo. Vedi parimente ciò , che 
dico nel Capitolo XL. e ciò, che ho riferito dalla Regola del Maellro in- 
torno al modo , col quale fi dava di bere ai Monaci, quando definivano. 

Alcuni anno pretefo , che il. termine Miriam lignificane vino imfchiasn 
con Tacqui-, (») o pane tuffato nel vino. (() Egli è vero, che quelle 
efpreilioni , mijiLiaii , o mtfitlaixa , o pure mijle derivino dall' ufo antico 
di rtou bere vino puro , e che non^fofle più , o meno , fecondo la di lui 

Cam pttmm mlxium , vtndidit Hit mimai . 

Ma non per quello fi dee conchiudere, che il termine mifìtrt, fi pren- 
da Tempre in queito fenfO -, per riempio • (dj Cali* in mav* Damici , vili 
miri fienai minte ,- Dio ha in mano una coppa piena di vino puro , di 
vino millo.. Come mai putì egli dare, vino puro, e vino milehuto nello 
Hello tempo , e nella fìelTa coppa 1 Ma Dio da vitto pan gagliardo , gens- 
rofo , e ( fecondo [a feria del Tello Originile ) rorbido ; e lo porge mi- 
fitìan, preparato dabevcrlì, verftio nella coppi , e forfè anche mifchiito 
con l'.acqun ,. dimodocht Jè ne può bere feri/.' :u:l; in novene altra . 

■ per ritornare il Tello della Regola , lotto il nome di W gU anti- 
chi , (') e la maggior patte dei moderni Commen latori intendono uni cop- 
pi di vino . e del pane . patii itmilifitsr , fimul , & vimini , dice Sma- 
ltatimi chiamano Mistun la colazione , o fii quelli piccola refezione . che 
il fa prima di definire . La Regola del Macilro vuole , che dopo che il 
Lettore c entrato in Refettorio , afpetii fin tanto , che I" Abate abbia fitta 
la benediEÌone del vino , e che li fu fomrainiftrati a cisfehedun Monaco U 
•jfpettiva porzione , e che allora egli prenda la fui , e che la beva per 
rifpctto della Sima Comunione ; Ipfi fimilìtrr fuam mttam propttr (pittata. 
Serramenti attipint . Si dee ofiervire , che egli lì ferve della voce attui*. 



U) ville Capitoti Monach. ad .\ueiim direiìor. n. 7. Capriola Honaclt. S.Gilli n. ic. 
Et Orio.quilitcr Fratribui in Honafterio erjaierfirl oporttt. Apud ChriAoph. Knnqnea 
Segni. Ciaftllin., * Prl-ilea.. Ciliare, p. n- (°J °- Claudio UnKtot. DileHiirOB Tur 
I' HemÙK de -in de S. Benolt . fluido J uveali, (t] Paul. Auguflinu! de F"rnrii 5 m 
lume iMiiitt: .ircriwi Vcr'o C^henl. , J.e. (d) !>;,l. T( . v. I. (e) Smjrljd. Hildeoi. 
Bernard. CalTin. T.ir.ee-emiri , jwHi H!:J 'irJi , i'errul floherki, Ritlrd. de SinSo 
Angelo, Piului A-Jgilft- de Ftrrarijl Jllc , . 
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14 Ctaamiarin Lnttrili 

in vece di mixinrn. I! Lettore , egualmente che gli lieti Relìginli, prende! 
quella coppa di vino puro , e ri luffa»» ite bocconi del fuo pine ; ed 
in quello modo il vino età puro, Mrrura in fe Beffo; ed era anche mixtnm, 
cioè mifchiato a motivo del pane , eh' egli v' intingeva . S. Benedetto nel 
Cip. XXXV. concede ai Setcimanari di cucina fingati bibtrtt , & panimi 
che è lo fteffo , che il mìxltm di quello luogo , Bibmt lignifica la coppa 
del Tino: p4Hm il pane, che vi i' intingeva. 

In quanto alla mifuri del mijfa, ne abbiamo già parlato nel Cip. XXXV. 
quando abbiamo fpiegaro le parole Bibtrii , & pintm , Gli Ufi di Ciftel- 
lo [a) dicono , che il mixlam , i la quarta pine della libbra, del pine, 
e li terza dell' Emina del vino. Le Coftituiioni d' lirauga c p8. lo fifia- 
no >llt| quarta patte della libbra di pane , e del vino non ne allignano la 
quantità , ma ve rifinì ilmente lo intendono parimente della quarta patte del- 
l' Emina . Boerio dice , che in certi Moniltetì lì chiamano mljli , o nitfm- 
Ittnzt certi piccioli pani Tatti di frumento, di Orio, o di Segala, i qua- 
li fono Talmente piccioli, che un'Uomo ne potrebbe mangiare quattro, o 

che 1 * il mirto era la quarta parte della ponione del pane, che ogni giorno 
fi data a ciilthedun Religiofo . Effendull introdotto in alcuni lunghi un 
certo abùlb di dare qualche altra coferella di più del pane, e del vino 
permeila dalla Regola , il Concilio , 0 li I 1 Aflémblea di Aquifgrtna ce- 
lebrata l'anno 817. comandò, che al Lettore non fi doveBe aggiuenere ne£ 
lun' altra eofa di più di quello , che gli permette la Regola ; Ut Lr fiori 
aibil , nifi foni Regnili jnbtt , drtir . 

Alcuni fono flati di parere , che il Lettore nei giorni di digiuno Ec- 
clefiaflico non porefle prendere il Mirto fenza violare il digiuno . 1 Padri 
di Ditello (6} non la permettono ni alla Quarefima { eccettuata le Dome- 
niche ) ne alle Quattro Tempnra , ne nei giorni delle Rogaiionì , r* fi- 
nalmente nelle Vigilie di digiuno, I Padri della Congregazione di Bur- 
ifeld , ed i Caroaldolefi nrdlnano quali lo licita . Le Colhtuiioni di Mon- 
te Caflino (t) lo permertono nei giorni di digiuno , ma con 11 latenza 
del Supcriore, Stefano di Parigi nel fuo Commentino mane-feri Ito , che 
fi conferva nella noftra Biblioteca , dice , che il Lettore canto rompe il 
digiuno prendendo il Millo , quanto lo rompe in ricevendo la Sintiflìnu 

PaiusctyAB wcifmt laghi e . Prima ibi cammei » Uggiti . I ferventi di 

berti, & (Mtm un'ora prima della tavolai mi il Lettore prende» il Ito 
Milto follmente poco prima di cominciare a leggere. 

PbOPTEU CnslHUNIONEM SaHCTAM , ET HE FORTE «UVE !IT El jBjU- 

mium suiTiNEKE. A murine iiltt Santa Cnmittt . ti tititabl non gli rie- 
fu trippa gravùfa il liggtrr a digiuno . Il primo di quelli morivi, nnfrtr 
Cammnnianim SniBitm , rifguarda follmente le Domeniche , nelle quali il 
Lettore , ed i ferventi di cucina faccino la Comunione inficine degli altri 
Monaci . Le Redole antiche (il) prefetivono , che quelli ultimi debbano la- 
rdare le loro faccende, ed accorrete in Chiefi prima del: fri lìbera net 
t mei» del Pulir imiltr per fare la comunione inficine con i loro Fratelli . 



(a) Ufus Cifterc. tip. 7). <i>| Libsr U/uum Cillcrc. (O Ccnftit. in cip. JJ. \t) Rrgu!. 
SS. nuli , te Supluni cip. 13. Stgula Maiifl. .... 
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Sapra li tegoli iì Sé* Sauditi* . Cep. XXXflII. u 
Il fetondo motivo poi i ti wt foni grmt jfr il jijusiaa fujliaire, rifguar- 
Ai tulli gli altri giorni della intimili t , nei quali fi permeuea il Milto 
egualmente che alla Domenica. 

S, Benedetto permette adunque al Lettore di prendere il Millo prima 
ài cominciare a leggere per ri/peno della Santa Comunione, ed acciocché 
occorrendogli di fputarc , non vernili i commettere qualche irrivetenia , 
quantunque involontaria , ributtando le fiere fpecie . Giovanni Beleih (a) of- 
ierva . che quella faglia precauli noe di S. Benedetto, ha dato luogo alla 
.pratica , che tuttavia fullifle in alcune Chiefe , di dare a quelli, che fan- 
no la Comunione un boccone di pane , ed un forfo di vino , dopo che 
311110 ricevuto il Carpo del Signore, acciocché occorrendo loro di iputare, 
non abbiano a fpucare anche qualche particella del Sacramento . Quello fi 
pratica tuttavìa a Roma , ed in alcune altre Chiefe ■ principalmente in oc- 
calione della Comunione Pafquale , nel qual tempo fi va di mano in mano 
porgendo un forfo di vino a quelli , che vanno facendo la Comunione. 

La Regola del Maeftro (*) feriti, già più di mille nini fona , iffegni 
la medelìma ragione di cotefla praiìca di iar prendere il Leno» qualche 
colà, prima di cominciare a leggere , conforme abbiamo già orientato; ed 
t da notarli , che lecondo cottila Regola (c) lì facea la Comunione ogni 
giorno, ed in piedi; pratica, la quale, fecondo il parare di alcuni Au- 
tori , i prefa dalla Regola di San Benedetto , Hata da alcuni interpenara 
in quello fenib ; ed in fatti Antonio Perei , Niccolo de Frattura, Ricar- 
do di S. Angiolo , Giovanni Cracsbex da quello puffo deducono , che gli 
amichi Monaci di S. Beoederio faceffero la Comunione lutti i giorni ; ma 

"trventi della tavola , ciot che 

i il Milto lino dopo li Mef- 




Padre M*b<:iune, e molnffim. alni io fpie. 
Monaco di S. Gallo, che «ina al tempo del Re Pip.r-o . o- 1 di no- 
temo ani fono, egli pure lo intende it'.'.t Comunione del Corpo, e d 
Sangue di Cefucrillo. 

Alcalino D'Hono di Men , (J) che vuea eirei I" seno Sio. dite 
cbe S. Cernente Papa ;-) non volea . che Cubito dono avere i.cevuto 
Santa Euejrilru, fi ir Peto tlbl comuni, per nnn mefcol-ie quel 
cibo fono con gli alimenti ordinati. Lo fìeilb Anton fogfiurrs , e! 

che San BeneJeiiu fa contrario a quef-n Sin 



Ponreflce , imperciocché egli ordina bensì al Lettore della uvnla di pren- 
dere qualche cibo prima di leggere, ma peri) glielo ordina per ri/petto 
della Santa Comnnionei S. /> m !',:: ai -'.-. : /W™ ji.'.-r di-tri ami ir.oram lilfio. 



. a Sanllam . Si può vedere lo Ireflb 

Amalario nella fua Rifpolta a Cunurdo , il quale li maravigliava, che Ama- 

. (a) Joanncs Blleth in hunc locum. (b) Ree. Masilt. e. .8. (e) Rcg. MlgiA. e. ii.il, 
W) Amaiar. Supplem, ali lib. 4. ile email Offic. Tom. 1. Aiulrilor . Ville cund.Rcfpor.f. 
ad Guntard. Snicilig. Tom. 7. le) Clemml. Kom. Ep. 1. Tom. 1. p. pS. 



non li itlenefTe dillo fpm.te Tubilo dopo iveie r.cevtii la San Cd- 

.. Órdc-florno [#] era fgl.co dopo l> ceiebiiiione de. Divin Miflfri, 
tanio die i Minl.ln lo Ipogluvjnn degli crnarner:i fieri , mangiare 
: particelle , pe' i-ij-ctlKe :0 Iptto , ed «fonavi ton. quelli, 

«ceno li r.nmjn.oiw i prendere, dopo che fi enr.o comunico, un 
d' etoua . o.vfio qt . ".ihf pi.' .era . ac;ncclie in ifpmmdn non n;r> 
, ,a,olonuiiacie.>ie qualthe particelli delle fiere f,.ecie . (tj Un» vol- 



leuniuoe del di Iti Corpo , ctie tieeviuno «li 1 Altare .. . (if) Il Cjidi- 
e di Turrecrei.ata lo fpiejri in quefl' altro «odo. (/) „ 1: Le. «.-e y-t-- 
dei! il M.fto t maino itrll.i Sans Cenàww . cioè , pei eoMenirc tv* 
mone , e la cimi . li quale fonti crebbe di no-, cowetvate . Ce lecvifle 
1 :j<l t rJi.'.li ■. "inj-i ilo _ . ]{k;'.'.o di ■). A'i'itl i di;f i; .:fi Ij !e.'j 



Comunioni , cioi, a molino della Comunitì de' Mo- 
„ mei , accioccni in leggendo non abbia i foccombere alli fatica, ed in 
„ quella maniera privare la Santa Comunità della grazia della fua leiione .,. 

L' Amore del Trattato dell' Emina , nella feconda odiatone di coieria 
Opera fofliene la medefuna fcnienia , la quale egli dice avere ricevuti di 
ira viterie' Uomo , e verfaiiliimo nelle ctii'e ili Amici, iù ( <jii.-.1:i c l'Ata- 
la de Barcos). Cui antimo; uè quelli opinione fin abballina confutata e -pei 
ragione della violeni.i , che apponi al Terto della Regola, e dal coiden'- 
di tutti B li antichi Commentatori della medefima , e da ciò, che noi a 



biamo detto puch' ami ; nulla di meno , preghiamo il ■ Lettore a leggere 
ciò , che ha iìntto foprl quelli mnerii il l'idre Mabillone nella fui Pte» 
fazione alla prima Patri del quarto Secolo Benedettino, (/) c nel fuo Trit- 



Uì :'\.:pl^. 1. ,.. c. n. (b) l'jll^. Vi:. Cbrvfoiia.r,. [,) Viri Alenimi. C»w«i **■ 
B» ffjjfij ,„./■'-'' .«furimi, &r. (d) Slnnhinus Pirif. in rsp. .(,(/,"." nnalxw, /•* 



Sopri U Kt S bIt di Sm BcntitM. Csp. XXXVIIt. 

i i. e»p. il- . » "Ih 
Bill ko E hi egli imo 
e l'opra quefto paflb. 



□ degli Siudj Monallici parie i. cap. i j. , e nelle Tue Opere Fortume 



non sbiju prclclc , cnc li iL>'.i-;i;tu |.-.:^h cc^' di ì ,1-r. ci zinne , i non 
fieri, Is Opere ilei P.idri, i;li Atri ilei M.irriti . Ntjli .intn-lii Uii ilei Mo- 
rigeri , e nelle Coitila /iw] particolari ticilc CunSft;-'-iiuhi Inno (liei rutti 
foprii quello panio skuni Re^ol iimtm i , clic ni n l'ari l'aeri di propalilo il 
lìfccirlo in quello luogo. Le Col! ir u noni di Mome Cullino vogliono , clic 
li corre un fiorini , clic abbia un 1 !■ Muglio proprio , fi debba lettere 1' 
Omelia , ovvero qu-lche alrro Sermone ili qualche ]>a;lre, che irliliia rela- 
T.ione eoa Hello Et'mj^lio , indi le VirWei Mirriti^, o dej^ Santi, e 

rf(m q n ll ndo I 1 "l L ° e di'leg- 

cere in linear, Wrtgfre quelli (lefli parte di Regola . che fui Hata lem 
.n Larino -ni Capitolo ilotio Prima . 

Nelle Congregazioni di 5. Virone , ((,) e di S. Miuro fi ufo leggile 
rutti i giorni a pranio primieramente un Capi tuia ilella Cibili- tutto di 
feguito, come ei ('incontra; dopo li legge aulirli» Libra Latino, di Ome- 



<'..:o : "ll Us 
0 fieUo m 



L SS. Virimi, li tiidulfr.i. 
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La Regola del M—Uro cip. J4- <• l*W ln Refettorio ioni i giorni , 
diraojoche fi f.-..v) li.;:. ,n u..t ir;;, nini . USA' 0-Ji;ie d. S. Benedetto fi 
leggo pi» coniuge co rn te U Sieri Scritturi , e Gccon\e ciafcfteduni fiagmie 
dell' uno hi i lucii lib'i pirucoliii della Scrittura, che fi leggo™ ii Co- 
ro , eoal fi U^iva d> leggete in Reifttor.o qcelle pJttl, che non fi poieino 
|.,-:v: I-. - :>.!:.. I.e ic ne- i.i de"!-,." fi ì- u i -:j S.:.<. 

ìetcorio la medeflma Leiione dell' Omelia, che fi era cominciala a Marniti? 
no ; quivi fi leggeano ancora gli Arci , e le Vite dei Sanri , e dei Marti- 
ri , ed ogni cola fi faeea Tempre fecondo gli ali dei luoghi , e fecondo 
la difertecna dei Superiori, fa) 

Ma ecco ciò . che fi oITcrvava più uni veramente in ordine alle lezior 
ni. Alti Settuagefima fi cominciava la Genefi tanto in Coro, quanto in Re- 
fettorio . e fi continuava a leggere il Penta te uc on , Giolut, i libri dei Giu- 
dici , e di Ruth fino alla Domenica >rf«a , cioè quelli di PifEone , nella 
quale fi leggea il Profeta Geremìa fino a Fafqua ; dalla feconda, fino alla 
iena Domenici dopo Pifqua fi lezgeino gli Atri degli AppoHoli ; dalla 
iena , lino alla quarta , V, Apocaliffe ; nella quarta Domenica fi leggeano P 
Epiftole Canoniche ; dalla fecondi Domenica dopo Pentecolte fino al primo 
giorno di Agoflo , i libri dei Re , ed i Paralipomeni ; dal primo giorno di 
Agoflo fino al primo di Settembre i libri Sapienziali, cine i Proverbi, P 
KccleGalte , il Cantico del Cintiti , la Sapienti, e P Ecclefiaftico ; dopo la 
prima Domenica di Settembre fi leggea Giobbe, Tobii, Giildirta, Eller, ed 
Efdra ; il primo di Ottobre fi coro in ci ivano i libri dei Maccabei , e gli 
Evangeli fino alle Pafiioni , le quali fi rifervanno per il tempo di Paflione. 
Nel mefe di Novembre fi leggea Eiechiele , Dinicle , ed i Profeti minori 
fino al principio dell' Avvento, in cui s'incomincia Ifaia . Dall' ottava dell' 
Epifania fino alla Domenica di Settuigefima fi leggeano V Epiftole di San 
Piolo ; e quella diflribuiione è appunto conforme 1' ordine , che anche oggi 
giorno abbiamo afiègnaro nei noftri Breviari . 

Oltre colette felloni della Sacra Scrittura, fi finivano parimente in Re- 



lenica , in cui fi dovei cominciare qualche libro della Scrittura, non 
ifciavi di leggere parimente in Refettorio l'Argomento, o fu li Pi 
t di quel medefimo libro , che fi dovei cominciare , 



finalmente al Sabato innami la Do- 
li Ir*. 
Ptefaiio- 



i. & Cricnmn. Buriltld.c. iS. & i\ 



Dnitizod b, Ci 



CAPITOLO XXXIX. 

Ì) E MENSURA CIBORUM. DELLA QUANTITÀ", E DELLA Ml- 
. ~ SURA DEGLI ALIMENTI. 




debbino cenare, : 



pine della libbr» del loro pane. 
QwA fi Ubar ferie fatiti futrìl Che f= forfè i Frittili iielTero la- 
BMjor, in arbitrii, & pmjlaie Abbi- vento più. del folito , firà in srbi- 



Std Cinie. Cune. Fior. Httd. Vi». 
Ebrulf. t ir.S.Gtrm. ma. Conci. Lyi.Corap. 
Duoli. Bernini. CiiSn. Boiler. Guido Jli- 
wrut. Harfrcn. cum oirniibui MSS. qt 
dii, Edil. Colon. Pili f. Beduini, Mi 
Cam omnibus quK eonluli't MSS. 1 

fi) Oion. Wt.fj) Om cum "recti 
b U . , /.,„,( M , ( 4 J OH», «rtoW . 




* <4)o«*- In ordine p.. .... .... .„ 

tua oh inai* abp.MUar tlm,J!,<i, minili quadrupedi, dovranno retti 
trtttr tmi#> rfeW/eJ, * *jrww. afleoerfene alTolutsmetite , eccettuiti 
i foli ammalati , e quelli, che Tona 
: afono deboli , 



ftj Quidam mS. .- S „i. (,, Oton. ! („ Lue* 7, 
t4)C>(En..Mf «.A. Fior..™ „.,,■„ 
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CAPITOLO XXXIX. 

DELLA QUANTITÀ, E DELLA MISURA DA 
OSSERVARSI NEGLI ALIMENTI. 

COMMENTARIO. 



j]D «ePECTlOHEH rnVOTlDlANAM TAH SEXTjE , QpAM NoN« 

- - . Nei crtiHomo , ite 

T era dì Sella , tutti tir "t ili Seti . tu 
. mtvfit e d.fcheduni ravolt, quali timi i 

cri , ed alcune ffimpe leg- 

i meli-, e quefta leiione £ 
i leggono anche : Omnibus 




pi n in ne . Quelli, che dicono, chi 

Monici noti prefcrive- stiro , che una libbra di pine . 
due pietanze cone , ed un" altra di legumi frelìhi , o di fimrti > < 
Irovano , e quello in qualunque giorno dell' annn , fenu dlfliniion: 
facciano due parti, o fe ne faccia un fòlo , dicono : Primo .Chi- 
gola di S. Benedetto concedendo a ciafehedun Religiofo lolaaunte u 
hra di pane , ed un'Emina di vino al giorno, tanto onimlo fi fani 
■palli ,-conie quando fe ne fa uno foto; ed ordinando; ohe G dee 
ferme* le te r7 a parte delta libbra del pane, quando fi cena ; li det 
lire, che abbia ordinato - f iftcflà cofs anche in riguardo alle due 
« cotte t conoede ogni giorno • ciafehedun Monito , e c, 
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Ctmmimarii Lrtlrrtli 
ne coitetela da vintaggio ni quando fi fanno doe pilli , ni quando Te ne 
fa uno Salo; e che fi debba levile dal pranzo tutto quello, che fi fotu- 
miniltra per li cena. 

Secondo: Quella opinione è appoggiati l'oprali Regoli del Maeftro , (») 
il quale vivca nel lettimo Secolo , e che quali in cult' i luoghi non hi 
fino altro, che copiare quella di S. Benedetto . Il Maeftro dunque dice, 
che alla fera , quando li ceni, il Cellerario debba due la terza parte del 

C, che «vià ritenuto dalla porrione del pranio , infame con alcune 
i , o legumi frefehi , ovvero unitamente a qualche reliduo della por- 
zione del ptanio . Inoltre gli antichi Padti di Ci 11 eli o , (b) i quali (lava- 
no molto inacetii all' oHerc.inza letterale della Regola . a cena non di- 
vano altro, che delle frutta, o dei legumi con la terza parte della lib- 
bra, del pane, giudicando, che la terza vivanda di legumi , o di ftmti , 
che concede S. Benedetto, folle allignati per la feri , in elfo , che lì ce- 
nane; ed iti uni parola ^giudicandt 

facendoli due palli , quanto facendole!» 



folle™ il totale cibo , che 11 Regola concede ogni 
*— palli, quanto facendole!» 
Ile maggiori fatiche dell' 



Eltate , panavano ai Monaci uni pietanza cotti a pranzo , 
na , i motivo del caldo , ma quello provi fempie [a roedeGmi t 
degli il imeni! concelli dalla Regoli, 
...r__i-_ j e j jjj n 



... « ttmpn jejmii . __ 

latori della Regola, i quali dicono, che quando fi c..._ , .. 

te la pietanza cruda rifervata dal pranzo : Quando Ciaotalui innedit bit , 
«mìa-m (tmlmcarsrhm). quid ijl tradum ,Jitttad*m Zxpjitotll , tifenaiur ai 
tanam . Niccolò di Trattori. , che fcrille poco dopo Boerio , fa l' illeua 
fpiegazione : Si bis in die intruderti (Cvaventus ) , Itrlhm , qani tft iru$iau, 



n friniti dittai mimdtuatea ad Knum, quia fulummcdo illam stimi, q. 
ad Nona* raàtiteubaai , vnndawtntt ad Stxtam , & ftiam . 

Tra. le Opere di Abelardo li le^jge una Lettera ferina ad Alatila, 
li quale e una fpecie di Commentario fopra la Regola di San Benedet 
dopo quefta Lettera evvi un' aggiunta attiibuita alla fuddetta Aloifia, ■ 
la quale dice ; „ Nel ooftro Refettorio iì danno follmente legumi , t. gi 

I') Regul. Mag. cip. K. (b) ufui ciflerc. e. 7 e. & t* [ci Lai, Stop. Viee A 

lini. nr.n Fui», t. n. ,„.._ 1/ Eni A. > k,. ... " 
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Sopra la loffi» ii Sun Binijino, Cap. XXXIX. ij 
j, Ori Clret i rara volte lì damo uovi , e formaggio , né giammai li da 
„ pefce comprilo -, il vino <! di mifchiata con 1' acqua ; alla prima tavola 
„ cioè a delinare , li danno due pietanze ; ma alta cena lì danno fola* 
„ mente delle erbe , 0 delle fruita , fé perù fé ne poflbiio avere , c le 
„ non fe ne trovano, ce la palliamo Tenia mormorare „: Duo fnlmtnta in 
prima rifiativi baboanr; in ima nere birbi, vii frullai, vii alijiii tali, fi 
Miri foturrit ; bsrum qnoqiu defitiintiam fini murmnrt pertamui. 

Il Venerabile Guigone (a) dice, lo ftelTo dei Certolìni : In tana ve! fra* 
Bai , iti birba trai* , fi affucriat , affatati . E nel Capitolo ja, Hlrbli 

Quarto i Gli antichi Ufi di Cluni dicono , che' > cena non li davi 
mai altro, che pane, e fruita erode, fe ve n'erano; Sifoni tu premptn, 
«om* dice S. Oldirico , oppure alcune cialde , od altre limili palle mi- 
nute . Non fi ecceliuava, che la fola Domenica di Quinquagefima , dopo, 
la quale non fi mangiavano più né uova, né formaggio ; in cniello gior- 
no a cena li davano quaitro uova per ciifchedun Monaco , ma però non 
Ti davano, fe non nel detto giorno : (S) Quod amplini luta anno non con- 
tingìt , at qtiiquam gencralitir ai innari babiamas , fretti filai* fantm , 
nifi vii trth fuma , mi la , qae in firre cariSiran di lenfptrfiont farin* 
fimi ttnaifiima , qua vecantur Bibuli . Si davano ad ogni Monaco cinque 
cialde, o alcune frutta frefehe. 0) Il iòpraincen dente ai granai fomminirtra- 
vo le cialde , ed il Cellerario le frutta : Cranatarhi fati! fieri ntbnlat ti 
imam Fratrem . if qui/qui ttibtt babrre quinqat ì nifi firn aliqutm fraSam 
bsbeat atiqaanie Ciìltrarins , andi lìi firaiat. 

Lo irellb li vede nelle Coftumanie dell' Abbaila di S. Benigno di Di- 
yon c. J5., e nell'Ordinario Corliejenft, dove leggelì: lete anse ne» ten- 
tiagit t ai qttìiquum giniraiiter ad canant bahtamus toliain , piatir pamm fi- 
lam , . nifi vii irida poma ; vii la , qne fine laralJtrale , &i. Le Coftitu- 
linni d' Irfauga (J) dicono i OjWi i Menati itemi iman , a iifmart net 
fi dame mai in Biftlteria ni frulla, ni irbt tradì, firtbì fi rifinirne ptr 
la una . 1 Monaci dell' Abbaila di S. Uherto in Ardenne fono I' Abara 
TeodDtieo verfo l'anno loSt. , udii avendo con che cenare, modero tal- 
mente a comparane (?) Enrico Vefcovo di Liege , che dono loro la Ter- 
ra di Bras, perche ivelfero, onde accrefeere la loro cena: Cam iiiiciàm , 
& indelnipMi lii lanan dtijfi , Medium Brai drfiinavi lii ad angmmtim 

Quinto : Si pud confermare tuttodì! , che diciamo , con la pratica 
degli Antichi Monaci di Oriente , i quali quando non digiunavano , non 
accrefeeano punto il loto vitro ordinario; ina folamente divideano in dne 
piccole refezioni , quello , che nei giorni di digiuno mangiavano in una fo- 
la , Se aveano qualche Forelliere , in graiia di quelli , rompeano il di- 
giuno , e dillribuivano i doe pani, che doveano mangiare alla lira , in 
modo che ne mangiavano uno a ptanio in compagnia del Forelliers, e ri- 
ferivano r altro per la fera . (/) 

Ma 



(at Gai*. Statuì, c jj. (b) UMirit, I. i. e. 40 . Bernard. Oido Cluniae. 
Hiiut. Hirfa P o| I.' i. tap. bt n. 164. (<) Marito. ampufi^Colleà. Tom. ì. pa(. 
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14 Ctautah L/iiinli 

Ma ciù neri orlante , In fuddetta opini 
rio ; S. Uenedeteo concedendo ai filai Monaci cuti 

cocce t ed un - altra di frucii , o legumi frefchi, arce, che lo ti in con- 
fitcrsimiic dell' tue muti di molli : Attitci) fi un Mmam ma pah mun- 
ti art rlilP m* , fifa mngìm «tir ùìits . Ori nel lìdema , che abbiamo 
ei'polìo , Te il Monaco non hi alno, che una piecarua a definire, cola gli 
reiteri poi per la cena? Ma io rifpondo, che gli reileri la ceni pano 
del pane , e del vino , ed il piscio di frutta crude concedagli dalla [te- 
gola : Gli amichi Monaci di Ci Ilei lo , e di Cluni non iveano alerò, che 
quello ; e fecondo la fpiegatione dei Commeniacori più illuminiti , la Re- 
gola non aflegna loro nulla di più , 

Secondo; Si fuol citare conerò la medelima fenrcnia, Teod emiro Aba- 
te di Monte Gallino , il quale dice, che a Tuo cenipo fi davano tutti 
i giorni , eccettuato il Mercoledì , ed il Venerdì , tre pietanie coree t 
cucci i Monaci, e che alla Domenica, ed alle Ferie folenni.fi aggiugne» 
anche la quarra . Inoltre li Tuoi citare Ildemaro, uno dei più amichi, e 

finare fi' davano'"? Monaci due vivande colte,' e delle frucca crude* ed" 
alla feti uni vivanda coita, con li terza pane del pane. Ma li vede 
chiaramente, che quelli due Autori parlano di ciò, che lì pralicava a 
loro rempo nei loro Monifteri , e danno a divedere , che in quello par- 
ticolare li derogava al Tello della Regola. 

1 tra i gioì 

nel luogo, 
ri ; Ad rrfBhn» q* 



i folenni , in quanto al mangiar 
"e quali fa ■ 



: Felle maggiori , nelle quali (a Chicli r 
incora ne lia dilpenfati i Tuoi Monaci , e 



coita , ed il gnurtk , che vale a dire cinque unvi , ovvero un peni 
di formaggio; ed > cena le frutta, ovvero alcune erbe, e Li piccania di 
uo-j.i , e J t | rami:.». Mi tri! I i e certo, che la pictania tanto del 
primo, come della cena è una fupererognione , di cui la Regola non 
ce ne da notiiia alcuna, Efamioeretno qui upprelfo i termini Gtntrolt , e 

Noi non condanniamo gii ceni ufi introdotti , o tollerati dalla pru- 
denra dei Superiori, e dalla dcholena degli ultimi rrmpi ; ma parliamo 
precifamenre ilei Tcflo della Regolai Tappiamo, che S. Cefario-. S. Au- 
reliano, S. Ifidoro, S. Frunuofo, li Regola del Mieli ro, e la Regola 
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la di San Bttttttuo. Cip. XXXIX. 
i ■>) permeitono t 



ili a'ccrefcere qualche cofj di più del 
" ! fatiche ' Il word in arie richiedono 



Illa Ipir 

fosfa- 
tiche liei favino dd sì.mio-c r.u in dcjli sieri giorni • Ma Lo 
forténgo, che il palio, clic nei lliamu limando, non lo dice, e che S. 
Benedetto non concede altro ai fuoi Monaci, che due vitande corre, ed 
una cruda al giorno , o facciano due palli , o ne facciano uno (blo ; e 
che quando fanno due palli, noti deano avere per il fecondo, fe non 
quello, che anno avanzato dnl priraq . 

Tam Sfxte , qtMii Non* . Tanto » Sr/ìa , quanta a Mona . Quan- 
do non fi digiunava, i Monaci definavano all' ora di Sella, o fia verfij 
menarti ì e cenavano alla fera , ad firam . Nei giorni di digiuno di Re- 
iodi', e nòli ficcano, che'queltQ folo palio; e finalmente alla guardimi 
mancavano alla fera, cioè si Vefttram. Qui S, Benedetto non parla dei- 
par ti co lare , in cui tratterà, dell' offervama della Quarelima. Egli in rem. 
jo di Quarelima non leva nulla della porzione concerà ai fiioi Religtolì. 
ma gli (finti a fare da loro medelimi qualche altinenza per divoxione, 
c per ifpirito di penitenza , c di mortificazione. 

Ohnibuì menci inn. Tutti i mefi. Quella lezione è nuroriziata piena- 
mente tanto dai nanoferitti , quanto dalle llampe -, e toglie 1' abufo, che 
■leuoì voleano introdurre nei Monilleri , dando maggior porzione alt' Efia- 
te , che all' Inverno. Catone (b) nel fuo libro De Re fttfihn vuole,: che 
fi dia agli Schiavi una poriione più abbondante di pane all'Enne nel 
tempo delle maggiori farichc, che all'inverno; fi dava loro inolrre anche 
una certa poriione di vino, di olio, e di l'ale, e fe ne diflrìbuìva lo- 
ro un tanto per celta -, e di più fi dava loro anche un pulmtniariam , 
che elfi mangiavano col pane, e quello confìftea in olive frefche , o pu- 
re palle; in aringhe, 0 in aceto, fecondo la divertirò delle ftigioni . S. 
Eencdetio ha Itimato meglio, laiciste in liberta del Superiore di a «reitera 
qualche cofa alla poriione ordinaria , in confide razione delle fatiche dell' 
Ertale, che fare uni difpenfa generale, per certi determinati meli dell'anno. 
Quei, che leggono, omnihns menftì , pre rendo no , che San Benedetto 

re fi dèe "dare Quelle ^llefie* vivande! é quellVlteffa quantità dValimen- 
ti, che fi di agli altri Monaci. L'edizione della Regola fatta dal Vapr 

fi». Quelle di Toul del 1040. e del T(i74- leggono, Omnibus menfibnt. 

Duo puliientaria cocia . Due vivande (otte. AppreiTo i più purga- 
ti Autori Larini il termine pufaicntarimn , ovvero palmento»! fi prende per 
ogni forra di vivanda. Oraiio dille | W 

Tom. II. D Tu 



Se fri li Ergila dì Sm htm ir III. C«p. XXXIX. 17 
pefee. Alli Domenica, ed al Giovedì qut'fto Generale eti di ptfci , e fi 
feguirava a dime anche negli alni giorni, quando il fcarlàggiava di erbe. 
Il Generale, ri garofanante parlando, tra quello, che fi da>"a dopo l'er- 
be, {a) Si divano in' dire le fruì», o le erbe crude, delle quali parli 
la Regola. Quella nonna ferve per Spiegare ciò, the lì legge nelle an- 
Nt-if :"dii.1i;ioiiÌ riferite nei noilri Necrologi, W 'he, per efempio, il ta- 
le, ha tafriaio tinto per li Fietai.ia dei Fratelli; e negli antichi Ritua- 
li , che per eferopio , nel 11 tal Fella , in Refettorio fi da il grarralr , ' 
U pìrSmn, cioè un piatto d'uova, o di pelce, o di formaggio ogni 
due Monaci, di foprappiù della porzione regolare. Ordina ria niente per 11 
pittanti fi davano duo uova; e cinque per ciascheduno dei due tondini, 
delti il granali . Il termine di pietama fi ufava anche genera Intuite pet 
figniricare qualunque eoli, che fi permcttefli di più della Redola. 11 Ve- 
nerabile Guigone (i) parla della fittomi /fri piana, egualmente, che della 

Tutti la vittuaria , che ordinariamente aveano da principio de! loro 
Ordine i Ccrtolini , non confifieo in litro , che in pane , ed acqua , ed 



che erbe, legumi, e frutta., fe peto le ne trovino: CHernin, ir legami- 
wam, & fi qatrl ttrtijm farti, fiaaram , 

tisiche tl^La pai moagitr, Jrirmo, pvff* ciinrfi irli' cKrt, 13a qnefto 
rialto non fi può coochiudeie , che S, Benedetto abbia voluro riftrigner» 
i Tuoi Monaci > cibarli di uni fola pie rama ; egli ne ha ordinate due a 
tnrri, acciocché ogn' uno ne mlngiafie fecondo il proprio bilbgno; ed ac- 



l d?d n ' " 



Oggi giorno la minelìra non fi c 
linde preferir» dalla Regola. 1 Pad. 
danno una vitanda di legumi, o di < 
pefee , e poi le frutta, o qualche 



pine 1. e, s. pae. M Mti Gmf. Sinai. Cu ihuf. ; 
f,u fwì, fi» .a,,;,,, ,„„„lii,,i „, Mi ;MiL>;.;. Hz ,h 
Mot. Ktgul. cip. t=. 
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Quinde ìrjMMMJ, rf*mot f treni*™ , fitntìm, ir fiuti ai , vrl aliquid Iota 
frnSuum; addumvr aliando Bit/fi» iella. Tri cruda; Quando vira no» 
jfjuMW, datar firtahm , art o/afiala» , e> forati*, # /r»fl* ^ Cosi di- 

Cofiituzioni di Monte Cafiino . Ma l'edizione del 16:5. dice: Omni tim- 
purt , quando ]i)mamas , daniui fertulnm in prandio 'bai ijl fufmliini ) , piian- 
liaa (4)c rjl due ciborum , vrl IqMnw fW '-'' J eiiiaione poi dei 
1674. è Incori qualche poco divcrf» , e dice: Ornai limpare in prandio, 
damai infiala», piianliam , fiu duo fercalornm, fivt liborum giura, prò Io- 
li , & lempiri! opportanitatt , & frugai, ili óliquid loia frallmim. tizdrm 
damai in lana, exceplo Wiule , cujlll loio dantnr alìquando aieiaria lolla, 
lui cruda. Gli Statuii della Congregai ione di Bursfeld dicono, che con- 
cedendo la Regola di S. Benedetto tre vivande pel totale cibo de' Mona, 
ci : Omaii litui m/lrr trioni ptdmenSarieruM namero in Rtrala comCrlbrafal 
t/l , non 11 deono quelle riflrignere 
li (òtto tale erpreffione comprender! , 
vole , per efempio , il pefee, le uova, . i>uu 
1 ^..r.! coazione pana a ciaiebedun Monaco tre 
uiterpoUtameMe , acciocchì! pollano mangiare coi 

ne il pefò della libbra del pane, ne dell'Emina nei vino, ma omnia, 
che avendoli c orti d crai ione alle fatiche, e mcilità Mo:i:d , ed alia 
qualità de'vini di quei Paeli, meno gagliardi <Ì< incili d' Italia, fi fommini- 
flri ai Fratelli tutto il bifognevole 1 fenia lardarli vincete ne dalla l'uper- 
fluita , ne da fbrdido rifparmio . 

La rilall'areiza nel mangiare, e nel bere, tanto «fuetto alla quantità, 
come alla qualità , proviene da varj principi • Primo : Dalla debolezza, o 
poco fervore di alcuni, che fi fono indotti a chiedere, a ulare qualche 
lofi di pifl. del prelibino dalla Resola, Secondo: Dalla foverchia conni- 
venza di alcuni Aliati, che ne anno accrefeiuta la dofe, così, per efem- 
pio, Uegimberto Abaie di Bpiemach (a) accrebbe di un quarto II libbra, 
del pane; diede un'uovo di più del foliio ; ed ordina., che un cacio 
folito diflribuirfi -in quattro porzioni , fi dilbibuilTe /blamente in tre. L' 
Abate Arnoldo poi lòpraggiitnre , che quel tanto, che li foniminifttava , li 
Commini ftrlfle 'abbondanremenre : Prabindam Fratrum juorua in pane,: vino, 
& itiii pitantiis capiofe aduli. 

^ Alcune volte i Principi, Signori, o Vefcovi inteneriti per le Bufte- 

no , o di qmlcbe altra enfa. Abbiamo riferitoipoch'^nzi^ cofa facelTe En- 
rico Veieovo di Liege , per dare qualche coli da ceni ai Monaci di S. 

nvia ((.) laftiò all'Abbaila 



(1) Tom. 4. ampIrlT. Colleft. pag. J 
Thtfaur, Antcdou p. 



Sopra la Slilla di Sta Empitilo. Csp. XXXIX. 2.0 
Moniti . Siccome (ili fondazioni erano per loro nuovi peli , cosi parca, 
che non li contravvenirti alla Etegola , concedendo a motivo di quelli , qual- 
che cofa di più del preterirlo della medefima . Quindi fono naie quelle 
efprdlioni timo comuni nei titoli delle fondazioni delle Mcfle , e degli 
Aruiiverfarj , che il tale ha lafciato la tal quantità di vino, o la tal fóm- 
nu di danaro, od altre cofe per la pietanza de' Fratelli. 
Si i 



testi™ . Se hi formai aV Inumi f,rf:U , , ddU frana , fi porrà se 
irtfcm anche m' olivo tondino . Sotto il nome di poma i migliori Autori 
della lingua Latina l'c_-:m:io t.i-.virrc r!;:r.i bina di frutta, e nelTuno nega 
son elTìr* quello il viro Tento di quello paiTo di S. Benedetto . 

Nascenti* iéouminuh . Lrg*m, frtfibi; germogli de' legumi , come 
per efempio le rape, gli fpnragi , le ljtnj rrlic, 1 pillali verdi , le fave fo- 
rche nei loro baccelli , i meloni , i cocomeri , ed altre forti di erbaggi , 
e d'infoiate crude, o bollite. Sotto il nome di legume, in rigore di 
etimologia, fi dovrcbhonn bie-i.!nr lo]:; 11; ni te 1 pillili , le fave, le lentic- 
chie , 1 fagiuoli , lupini , ed alcuni altri grani , che li raccolgano ne'eam- 
pi , e negli Orti ; Itgamtn a Itgtnio ;, ma I' ufo ha ampliato il lignificato 
il: n:.fc!.::ia legomiiam a tutte le cofe fopraddeite , (a) 

Difogna perù notare, che quello reno piatto non di obbligazione , 
e che i Monaci non anno diritto alcuno di pretenderlo. Il Superiore 
quando fi Iro-i avere in Cafa fimi] forte di provvifioni : fi foerìt mar, 
può bensì difpcnfarle ai Tuoi Confratelli , ma non È obbligato nb a com- 
prarle , ne provvederle altrove . 1 Monaci antichi faceano lo fieno col pe- 
fee -, ne davano, quando qualche. Benefattore :ne regalava, 0 quando ne a- 
vcano nei fondi del Momllero, jna ordinariamente, non ne compravano inai. 
Neil" Ordine di Cluni 'fi davano alcune volte delie fave frelchc nei loro 



pini 'ai .porno per cìaftbedaa Moaaio :. Il termine pròptnfa , che 

una libbra di pane pcfjta. prima di difpenlarlo , come fe prtpenfa 
il Greco.?! era v< che .lignifica anittidentnniiite , e dal Latino pruda, 

pane, che fidavi li Monaci, caramente fi pepava, ma fi perava al 
di cuocerlo , come appunto fanno i foni ari , i quali fanno ■ 
1 , due ,. tra , o quattro, libbre, nii di maggior pefo, -quando 
; aOcioccbfc dopu la cottura" fimo' di quolla giufta -triifuta, che 
Ordina riamente- ne' Monitori li; fccca il pane di due , adi qnH 



grati), e ben pefatai 



do che dodici oncie dì pine groG 
affarica affai, impiegato in ftcw 



lultero , a ri citai fi a Roma , portarono feco loro il flcOi mil'ura del pa- 
ne , e finalmente perchè 1' Imperatore Callo Magno avendo riloiuto di ri- 
ftabilirc I' oNervanra regolare nei Monifleri dei liioi Stati, mandù a cerca- 
le i Monte Gallino il peb del pane, e la mifura del vino, da 5. bene- 
detto permeila ai Monaci . Ora (e il Santo Legislatore averte allignata lo- 
ro parimente la libbra Romana di dodici oncie, farebbe fiato luperfluo 
tanto il farla narrare in Francia , quanto il trarporuria da Monte Gallino 
a Roma, avvenne lis , ed L11 l : rancia , ed in Italia fi fspea perfettamente' 
il pelo , ed il valore della libbra Romana. 

Secondo : La libbra di San Benedetto mandata dall' Abate Teodemaro 
all'Imperatore Carlo Magno, fecondo rifcrifcono i Padri del Concilio di A- 
ijuifgranj , pefava , prima, della cottura, diciatto oncie, le quali fi rido» 
cerno a quattordici dopo li cottura, lo era pane bianco; ed 1 fedici fe 
era pane gtollb : (u) Vi libra f*nh trigìnia-. fetidi* prr Axaittim degm-ht 
maialar-, e quello, tstnmtrt teqvalxr ; coinè appunto dice il titolo di 
quello regolamento , Quelti termini , che anno dato molto da lludiare ai 
Commentatori Tono fiati Ipiegati molto felicemente dal Padre Lancclot nella 
fua Differiamone fopra l' Emina di S. Benedetto , (b) e dal Padre Maglio- 
ne nella fua Prefazione al quarto Secolo. Benedettina patte 1. p. 110., e 
feg. Quelli due Eruditi provano ottimamente, che la ventèlima parte dell' 
oncia era un denaro; che ■dodici denari faceano on foldo ; e per conle- 
gnensa,, che un» libbra di trenta l'oidi peGWa diciotio oncie , 0 £a< }<5.. 

Teno: Pietro Damiano (f) dice,, che la libbra di pane , che fi da. 



Breuil . .quella, clic fi conferva va a S. Medardo di Soiiìons , di em li fer- 
■viaoo anche i Padri . Celerini , che anno la loro Cafa vicino a cote il' Ab- 
bazia , era di trentaduc oncie ; un' altra , che li conferva?!! a S., Croce di 
Bordeaux, che era parimente di rame, pefava ventott' oncie J . 

Nel Reliquiario di Monte Gallino (ri) fi confermano due peli, uno de' 



:ipiml. Aquiferan. arti'c. s7 , (b) DilTctlalion fur 1*H£ 
I. Augii», a Janna in Regni, S. Bentdifli cap. 



Si fra ìi Kr S th <K Sin Btntjtlta. Cip. XXXlX. Ji 
e quello peli trentina ve oncie; l'alito È di ferro, ed e concavo, con 
ceno piombo liquefatto al di delitto, feni'aleuna ifcriiione -, e quello pe- 
ri quarantotto oncic . Ricardo di Monte Caflino nel fuo Commentario Co- 
pra la Regola, dice, che ha (àpulo dai vecchi, che la libbra di quel 
Moni ile io pelava più di tre libbre ordinarie ; ed il Padre Paolo Agoftino 

bronzo , di cui abbiamo parlato , pera tre libbre , e tre oncie di pelò 
Nano lem» . 

Le Colìitulioni di Monte Caflino, e delle Congre gai ioni dalla Cafll- 
ncre diramile, dicono enervi tradizione , che 1» libbra del pane, che fi 
coiifervavi nel Moniltero di Monte Ciflìno, ("offe di trentatre oncie. 

Quello pelo , dicono alcuni effere «ccilivo , ed incredibile ; e coteiU 
oionumenii efferc affo Imamente falli, e fiippoltii ma io credo tutto al con- 
trario. E prima che il Lettore dia il -(io giudizio, io lo prego » riflet- 
tere 11 quanto noi abbiamo poch' anzi riferito , cioi , che altre volte fi 
cuocevano per nló delle Comunità Rcligiofc certi pani di due, o di quat- 
tro libbre, i quali II dillribuivano a due , o quattro Monaci, dandone < 



fervilo a Monte Caflino , il quale pe lava ? quarantòtto oncic , eri il pelò 
di quattro pani per quattro Monaci , dandone dodici oncie per cadauno -, 
e quello torna bene con ciò . che abbiamo detto del peto della libbta di 

Eane, che fi dava a ciafchednn Monaco. Ori non ci reità da provare, 
: non che li faceFero i pani di due, o dì quattro libbre, da diilribuirC 
in due , o quattro Relig'iofi . 

Teodemaro Abate di Monte Canino manda a Carlo Magno un pelo 
di quanto libbre, che era quello, che li diftribuiva a quattro Religio 11 : 
Dirrxìmur quoque ponila qoataor librmum, oil cnjm ttfuttitattm ponimi pa~ 

ì» tot tfi hio nptnua. La Regola del M«flro K dice^ the le^r/.etì^ di 

%g.',i taWw frfithn . Smwig.lo'°"b»ie "di S. Muheie {el fuo Commen- 
tino ripete le medefime parole . 

Abbiamo or' ora riferito il pitti di Teodeioaro, che pitia tanto chi»- 
TO del pane d. qoittro Ubbie , detto Quadri . Quello termine 11 trovi u,- 
fato appiedo gli Auto-i più purgati della ImRUa Latina, per lignificare un 
pane intiero . nel qu»!e fi facea Una Croce pet poterlo dividere pio, tieih 
■Dente fai quanto pani eguali. Ulano dice; (») 

Et miti JsvUm fimlctur mmtrt attiri . 

E Virgilio (0 

■- ■■ * ■ ■ j*nqt" Mga*m 

Foriate oput , palaifquc fuma diktat » orlon, 
B notai imprtjfis tana gfcrhmH quadri' • ^ 

(a) Segui. Magifì. cip. i«ì (b) Botai. Epift, 1, i. Epift. i T . v. ,5. (c) Virg.il. in 
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nmntttrh Littìrati " ' 

. e Snursgdo dicono , che il Cellerario prende» 
si parte dì un pane da libbra, detto Qaadra, per lòmminiltrarlo per 
a dei Monati , quando non digiunavano : (a) Tirila quadra ipfias W=- 
fUtt e Cilltrario fablrsSa , fera BUI ÌUai Irudum palmsnlarimn in- 
toujiBi tneafii pattar. Bernardo Abile di Monte Calììno dice, che (ino 
Tuo tempo, a Mori le Gallino li ufava tagliare alla manina la terza parte 
1 pane di eiafchcduu Monaco per darglielo alla (ita , quando fi cenava ; 
i che egli svea muiaio qucìl'ulh, e clic awa fino fare a patte un pane 
un tetio di libbra, per fo min Ini lira tlo a quelli, che doveano ci 
1 Padri di Citello (i) davano a pruno- ci— "- - 
? oncano in tavola quello , che era avaumo i 
a manina ne avanzava troppo poco, alla fera 



t S. Benedetto ai Tuoi Monaci i la iena parte del quale fi rilìr. 
■ t cena , quando non digiunavano i Quii fi tatari fiat, ile radia 



-■nti ancora più abbondantemente : Punì 
ibirtei) prthindm in orir , ir ffy tx 



jlieii, la quale era [a m.aore ; .1 fecondi, li libbra dt. Momci, la quale et» 
roaRjiore di quella dei Foteilien i II ,er«. . ed ult.nio ria la i.tbn dell* 
Ouareliina , che era ancora maggiore della libbra comune dei Monaci . Egli 
ridulTc la libbra comune dei Monaci al pero di quella della Quarelìma, dì 

(iti di pane , the toh» 'fi felci dira ItUamennì'tluì' 1 ' Quarelimt . 5. 

Adelatdo Abate di Corbe)» nei funi Statuti fatti nell' Saa. (fi dice anch' 
egli, che: Posti, qui datar , bob ad *mam malfar am omnibus, ftd quibaidam 
Major , qmbasdam vero minor datar ; che non li diflribuifce a tutti una lib- 
bra di egual pelò . E qmfto prova , che il pefo del pane , che S. Bene- 
detto alligna ai Tuoi Monaci, non i fotGi mai flato fomminintato con eguale 

(aj Rifinì. Mlgin. r. is. Smaraadus in Commini, in hunc locum. <b) Ulti Lrlicrr. 
in. no. it; hillimr. C\i,i 1. (.i(ii-,al, flFflfrc. e. , ... lì. no. Nor. Inl"n, Paul, in 
Ufui Ciderc. nane i. c. 75. p. i!i. ]d) Amplili, Colltaion. Tom. a. J>, (Ol- III. 
(c] Peli. Vcnetab, apiid Balui. Tom. j. Mifcellan. p. t t 7. I fi Spitilcg. Toro.t.p. (. 
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SlpTM la Higtla rfi San Benedillo. Cip. XXXIX. )( 
mifun nei di lui Monilleri oltramontani j e che la di lui libbra non t 
fiati eonfiderata come mirgra ordinaria, e generale di quel Paefe, in cui 
erano lìcuari i di lui Monifteri ; in uni parali: quello provi , che li lib- 
bra di pine , che fi palava li Monaci , era maggiore della comune. 

Si LABOB «IUTE FUiKir MAJO* , IH AROITHIO , ET TOT ESTATE ABBA- 
TI! erit, !i EitpsniAT, aliquid augere . Se i Monaci avranno fliUtll 
più dell' ir dinotiti . farà in nutrì*, e p-Hfti MPAttti, Ktnfun, fe la 
filma beni . queliti taft , non (blamente alla mifuri del pane , mi ancori 
•Ielle altre vivande . Quella fatici llriordinaria non confiite fidamente nei 
lavori di campagna , come pei efempio , nel tempo dei fieni , della mie- 
titura, e della vendemmia, ma ancori condite negli Ufizj delle Solennità 
maggioti. quando la loro prolilìita , le ProceUioni Solenni, le Vigilie, in 
una parola, la fatica del C-r vizio della Chicli vuole, che li dia qualche 
Jòllievo ai Religiofì, Teodemaro nella Lettera, che fetide ili' Imperarore 
Cirio Magnai lldemiro nel Tuo Commentario; le amiche Coltami»» di 
Cluni, e degli altri Momlleri; le Vite dei Santi, {a) e l'ufo mai inrer- 
Torto fooo (atri in favore di quelli rpiegaiione , la quale e fondata nei 

Remota pe* omnibus crapu 

teffò tatti mi mangiare , quinto — 

pula. Li crapula in Greco, in Latino, ed in Italiano lignifica principal- 
mente il lòvcrchìo bere, e quelle indigeflioni, che dall' uh briachella pro- 
vengono ; ma per ampliamone fi ufa inche per denotare la ghiottoneria in 
generale , come cagione della ninfea, della gravezza di Itomaco , dell' in- 
digellione , e della incapacità ad applicare , e fare quilunqae azione feria, 
t principalmente In materia di Religione, 

Poema minori «tate mon eadeh jbrvetuh quantità) . Ai fineinlli 
*M fi fimminifirtri la fitfitt quantità ili cibo, nè in quanto al pane, nè 
ì» quanto agli litri alimenti . Ai fanciulli minori di dodici anni nnn 
fa bifogno di tanto cibn, quanto agli Uomini già fatti, principalmente che, 
(ionie abbiamo già enervato nel Capitolo XXXVII. , i fanciulli prendeano 
il nullo , anticipavano le ore regolari della tavola, e faccino colazione. La 
libbra del pane dei fanciulli prima della cottura ptfavi follmente ventidue 



Benedetto ha proibito folamente la cai 

i volatili lìano proibiti generalmente 
rutti i Minaci di San Benedetto tanto ai fani , quanto igli ammalati, 
fhe follai etite t quelli fecondi egli abbia petraeflb la cime dei quadrupedi 
Tom. II. E Ambe- 



(a) Vide Martelli hlc , Ite. 



)+ Cimmtntarh Lctttratt 

Ambedue quelle opinioni fuppongono , che S. Benedetto in quello tuo- 
%o abbia fuco dilriuztone ira il Pollame , ed i quadrupedi -, ed in (atti 
Te non avelie valuto lire qualche differenti , alerebbe detto aflulu lamento, 
che egli l'intende! di proibire ai Monaci fini ogni fori» di eirne , come 
appunto lo hi delio nel Cip. XXXVI. Canini rfii hfirtùi , imnitiiqit dr- 
tiUhu prò riparatimi fnuittrr ; ir ubi mrliorni fiirini , a «imitai »« 
filili omari abjlinianl. Perchè dunque qui , quali per indiare , e limitare 
quanto avea «abilito nel Capitolo XXXVI. dice, che rudi fi dcbhaao afir- 
xtrt dalla carni drgli ammali qaaàtuptdi I a che fine fare quelli rcftriiio- 
ne, e quelli d ili unione ! Oca dunque le egli ha \oluto fare quella diflin- 
tione , non puù averla fatta, le non che per una di quelle due ragioni; o 
perchè egli ha creduto , che il pollame, come più delicato della carne 
da macello, folle perciò gii» da fc fi r fin ahhnlla'ia unito ai Monaci, che 
fanno prcfeflioiw di penitenti , fenzn che l'ode nerrUnrio loro proibirlo con 
una lepnre fpeciale i ovvero pcrthi entelli carne cllendo meno fodi , e me- 
no nutritivi, e panando per carne della medi: (ima tutura del pefee , non h« 
voluto proibirli ai (itoi Bcligiofi , contentandoli Ji proibir loro lolamente 
la cime degli animili quadrupedi. 

Queft' ultima opinione mi e Ampie piruta li più femplice , e li più 
naturile , ed addurrò le ragioni , le quali mi inno determinalo id abbiac- 



elo Magno in» 
i S. Benedetto , fecondo che n fuo tempo fi praticavi a Munte 



ftro Ordine , che l'anno intela nello flelTo tenia . Teolcmaro_ nella iofor*. 
Regoli di S. B 

Cnìlìno.dice, che il Santo Legislatore fi t Tpiet 
ne fopra l' articolo della carne di pollame , che fc i Mi 
coillnte ne vogliono mangiare, pofTorw farlo fcnza peccato 
te loro non ne fomminiltri , eglino non pofTono pretender, 
una cofa ad etti Inru dovuta : De vilnilibas lam tante pi 
h fi" K'g-da pafait . ,,t f, -■«/.■,; nm.-.i-n Mo^-.: : , i,,-, e 
fibjatcant toìpt i fi vira eii , fin tale rJul .m non prlb. 

^nZ-vM^Ò' che mi""' TT"''^ itto d 11 



pel governo tltll.i CNii-Ia 
biano p 



pcrcnelTo l'ufo del pollame, e dei volatili nei giorni di di; 
- --Tche gli uccelli fono nati creati dallo fleto Elemen: 
ati i pefei ; imperciocché , dice egli , nella Regc 
a, Che (il flati loro proibir, altra "carne, fu uri eli. 



B n. (b) Sjban. Hanr. 
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Sopra la Rrgtl* & Sin Btnldillt . Cap. XXXIX. j , 

Egli re permute l' ufo folamente ■ quelli, che unno prefo medicina, ■ Din- 
lini di qualche malariia maniMa . 

Ti odocic» Velcovo di Mera , il quale avea (Indialo nella fjiaofa Ab- 
balìa di S. Gallo, (a) parlando della d ilei p i ina , che ivi a fuo tempo fi of- 
fervava ne) decimo Setolo , dice , che vi erano ilcuni Monaci , i quali 
credrano di pome lecitamente mangiare i volatili, fondati fopra quel pnn. 
cipio, che 1 volitili trono della mt de lima origine del pefee : Erma ali) , 
yai fili! vetatiiibnl , qrod miai , ima piftibul eresiar* full, tirili intronar. 
Quando egli diceijì/ia vilaiilibut mcnnlar, non pretende gii di dire, eh» 
pon mangiane™ alito, che volitili; ma vuol dire follmente, che li credeano, 
che in verun conto non folle loro pennelli altra carne che quella . 

Pietro Ahaelardo (*) in una certa fpecie di Regola , che egli diede sd 
Moina Tua Moglie , la qusl Regola t come un Commentario della Regola 
di S, Benedetto, dice, che quello Santo non ha proibito ai Tuoi Monaci 
l'ufo degli uccelli , ni tampoco quello del pelle , quantunque cotelti cibi 
eolìino più caro prezzo , e (uno pio delicati degli animili quadrupedi : 
Qiitmvii ite vilium iiieitia canària minai babtat obli.'laacini . quia ìfft 
pifiium , vii asiam tinti , quii minimi urne» asili Brain; ialtrdicii Beatili. 
3rs. Ed altrove fpiegan.lo il palio della Genefi, dove fi parla della crei- 
none degli uccelli, e del pefee , die», che gli uni, e gli altri traendo la 
loro origine dall' acqui , la loto carne dee efiere della roedelima natura ; 
«ggiugiie inoltre, che S, Benedetto non proibifcc ai Monaci l'ulò ni degli 
ani, ni degli aliti, ma follmente la carne degli animili quadrupedi: Usar 
mec Monachi! fi. BratdiSi Rigali im carati Uhi , Jicot hai iiiiriitic , firn vì* 
Mieti a armimi MMaM) qnadraptditni , non aliorrm abftìmrc pr/cipit. 

Si può vedere l'opra quella materia il Padre Marlene nel fuo Commen- 
tario fopra la Regola , dove dopo avere cipolla tutiaeid, che lì può al- 
legare in favore, e contro quella difficoltà, lafcia in arbitrio di ciifihe- 
duno, 1' attenerti a quella patte , che piò gli piace pag. 5:0. Vedi parimen- 
te la Prefaiione di una ce rt' Opera intitolata: Vitti Diùifùté Miaafik»! 



abbia in vecun conto proibito l'ufo dei volatili . Tritemio , il Padre Nic- 
coli)' be-rrario -Geline! , ed il Padre Merfenne Minimo , nelli fui Open lè- 
pri la Geircrt , fono dello ftcllb parere, egualmente che alcuni Commenta- 
tari della noftra Regola , v , .1 

. Santa Ildegarda nel fuo Commentario, dice tfpreflamenie , che i Mo- 
naci', che godono buona filate , pofiono mangiare del pollame, perché la 
carne di tali animali e pura, e non eccita i movimenti della conenpiìcen- 
11 1 Sani vere tarmi vslalilirm , qatniam manda fiat , liti ardealiin Ubidi- 
tila mmedealibn infirmi , maidatabaat . 

i'inalmente ut può aflenre non elfetvi neppure un foio Commentatore 
della Regola^ di S. Benedetto , il quale non conceda , che quello Santo non 
ha proibito efprelTamrme h on.; dvi volitili . d.il else fi puù conchiude- 

Leggi , e di Regolamenti , le proihinoni , come odiofe, fi deono riftrigne- 
II, e ridurre ni termini precifi della Legge, 0 della proibizione. 



(1) Vide E*jard..de fj(ib. S. Galli t. i. (b) Pclrua Abdlard. la HtiaSmtron d; 
]. die Tom. j. Tlirliur. Ar.tcdoi. f, ij38. -...>, -- 



Commtrunrii tallirai! 
_e «luna dietfle forfè, che poiché il no(rro Sinto hi Titti» li lì . 
Discepoli la cime dei quadrupedi , fi dee moltopiù preSumere, che abbia 

"u. delicata ; io ne inferirei w- 

i loro proibito anche il pel" 



guitolo della maggior parte dell* cimi da n 



ora "proibito quella dei volani i , cime più delicati j io ne inerirei per 
■ meditimi ragione , che S. llenederto abbia loro proibirò anche il pelce, 
come più guitti! ' " ' 

reo agli altri Crilliam nei giorni ili digiuno , e di attinenza . Inoltre ie 
permeflu il pclce, quantunque aflài delicato, per eflere più leggieri, e 
meno folraniiolo della carne , perchè non ti dovranno permettere per la 
ftella ragione anche i volatili ? Se S. Benedetto avene voluto proibire ai 
fuoi Monaci ogni forta di carne, avrebbe detto Tempi ice mente : Cannai 
wro linài «b emwbm tifuutfr ismrjiit ; e Eccome vi fono varie torti 
di carmi Ntn « laro ladtm taro, dice S. Paolo {*) frd ali* quidem bt' 

rebbe fipuro/enza veruno equivoco, che egli le proibiva^ tutte , leni, ec- 

iogliono gli' Uomini ordinariamente cibarli 1 '^ " V 
S. Celarlo nel la fua Regola cip 14. ha be.i prevenuto chiaramente que- 

dice egli , nunquam fini osciptant . 

Lo Aedo Santo nella fua Regola per le Monache 1 Ittiapinil. anp. 17. 

permette alle ammalate iblaraente pollatili , 0 uccelli , ni mai carne di anw 

mali quadrupedi , fé non in cafo di malattia d'iterata ; ma a quelle, che 

ne . S. Donato , che aver la medefima Regola fono gli occhj , e che in 
alcuni luoghi 1' hi copiata , ha tralafciato ciù , che concerne r volatili , 
ed ha prefo folatnenre quelle parole , le quali contengono una proibizione 
iffoluta di mangiar carne , ecccttuarone il cafo di qualche malattia dispe- 
rata : Contri vero a nulla imquum in tibs nanduinttr : fi funi aliqtt m 
defptrar* isfrmilair fiiirii , jabmt , r> frawdtiut Aboatiffa alci fiat . 

S. Benedetto avrebbe potuto Spiegarli nello fieno modo, fe avelTe prt- 
telò di fare ti tlclla proibizione, e le la fua hiteminne folTe- irata di prot- 
tire ilfo Imamente tanto l'ufo dei volatili, quanto quello dei quadrupedi; 

gitr carne , 'e' che nella Comunità non fi diano roa^pollì .""n* litri* forti 

Ha ìa CmgregMimt un minifirnur. Se ne fom'mntillrera Col rancagli am- 

lamc , e che previene l' ibufo , ,cfie fi farebbe forfè potuto^ fare deludi 
lui parole, fe avelie parlato tempi icemente della carne, fenza efprimere gli 

ll'ofo dell- cir- 
Ulngia fema licenza , 



linfa, XV. 39. (b) Reg. FruiluoE. t 
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Ssprt li togli* «fi Sai Rtntdnn. Cip. XXXIX. }> 
Ma fuori di ooeflt ctfi nnn iNegi=a per cibo de' Tuoi Momci altro, (he le- 
cun'i . td ri)!, e r>-e \o:c ikj-i ;ricij'.m di Kjmr , i> di mire. 

S. Baglio Magni,, nella lai Leitera Canonici can. ic. dice, che 1 pi- 
tti i e gli urei:- per i "-rie proponi d:.--' ati|ja . i™ la fiera orn'iie , e 
le me.ltf.me proptw'l . Gli Siaioi. ili Fcierto Vefccr.o di Yorcb cip. 60. 
proibilcum » At 01111 1 . di Kiimmai mangiar carne quando fono faci, e di 
gummii dare pollame a turi* la Cnoumca , e ne peimette l'ufo foianr:.. 
te ag i amimi», | .love il vede . eie eg'.i dilige ir* il polline. * la es- 
ile g.oira! Ci'^i i* '•!>' Mtsatbì -^ r .jx /■•■•al ; pM nera , ;H ttuht 
rn/Ia n CtmfTigaiMt »so mmfimtrr . Mrm$ t*„:.m fm'uùnttr, & te- 
Tiptrt liuti. Nel fuo Peoimuiitc cap. ali.' condanna • lei me» di prigione 
quei Moiaci, che roenguno ernie . 

Difillo Sacerdote d. Dlieu rimprovero <,,ovjr-.i Stiro poi. ano-, perche 
io lemfo d. ytirr'ir.a „ ;,, t .uo de. voi.ni. , (»; Tedili, A.ejsed-;- 

e>o. I'| S. Girolamo. (<) e Giulia™ P„meno . d. noi gii cimo, («■) b.a- 



, (/■) Nelle v... d 
. d, San,, Radego. 
Jporr-iu AbbadeHa 



a vifiiarlo . S. Bene- 
doird di Aniana, quel celebre Riformatore dell' Ordine Benedettino non fi 
facto mai lecito mangiare cime di animali quadrupedi, ma quando era ma. 
laro prende» i brodi di pollo; Jn t palli umptfimm fantini , dice l'Au- 
tore della di lui Viia . Neil' undecima Secolu i Greci rinfacciavano ni Mo- 
torie ,"• le oche falvanche . {*] Nel duodecimo Secolo i Monici Irlant 
deli mangiavano le fulicbe lema fcrupolu alcuno. (/) Nel Monirtern di Vi- 
viers , fondato da S. CaflToiioro , agli ammalaci fi davano fblamente non, 
e pollame, {») Altri non mangiavano ni carne, ni pollame, la qual coli. 



' fa» "noi lui B.hlioi 



{i) Vili S. Brrlulphi Sec.'.. B,n<Ì. pag. li*. Il) Vide Uomini. Gnc Tom. 1. 
(I) Vira S. Banteldi apud MllanJ. 14. Juulj p. B5,. (m) CiflloJar. lib. de Divi 
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;S c>mn»Wi teatrali 

non firebt* Hata notili , fé tanto quella , quinto quelio fi forteto confido-' 
rati nello (ledo modo . Nel Moniftero di Sin Lupicino non li mangiava ne 
1" uno , ni l' altro di coietti cibi ; folimenie agli ammalali fi davano uova , 
t latticini . (b) S. Giumano Abaie di Mete , e Diicepolo di S. Maoro fi- 
cea mantenere della pollerìa nel Tua Monitoro, per ibllievo degli unnn- 
lati. (t) 

Che gli Antichi abbiano cono (cima , o non conofcìuia la naturi, « le 
qualitì della cane degli uccelli , che abbiano bene , o male intelo il parto 
di Musò (opra I' origine , e la cteaiione degli uccelli , e dei pelei , que* 
ilo non hi che lire nulla con la quiftione , che Irnttianio noi . Noi non 
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tofrt ìs Siglili ili Sm Btntdtltt. Cip. XXXIX. 30 
. Coti lo unno fpiegito . Gindti, i Cri iti tu i ; il Tello Cildeo. 



; le elite Vetfieni. ^ 



enenJoli i quel>o principio . diceino , dir eUrodo . perei, 
miniente procioni dalle ici 



, 'I d. d.gio. . 
:r.K. f«> Smf Fu.àmo, (b) e Nitcforo (() sdegnino cfciur 
regimi, e queflo coltane. 

ci le p.iole di S. .pifieu ,. Nelli Chief. Citioues . dice e- 
io alcuni (Meli, . quili f, mentono generalo e., re di ogni 

TT-C , linto dli q ..vii..;., i . l|.s •;j i!ll .0 !l.il . C : • i I li: 0 

: jiefcr . ni uova . ni fornito \ lini fi ellengonn h. w , : . 



irne, litfmdofi . che dipo. <!.e s.ei velbio l'Aiuto Menti 
*i mangi» ro munii oceiO ■ fe»/» •»« . P«". («' « 

■a...-,r-. età nU«q .«iw> «.(./un. S. Lpilm.O fipri I 
obbl.j7.iior. dc.lt .in Mondici, per ron n.mit ■ uecell 
pu noil volo l»e(T. credum , «he i Moniti oon ne pore 
e S. Ila. ione medell-o ron sviehhc moicuo di firgii riflcii 
cibo non e.i pvr (ffo Ini. M> S. Ilariooe non K l, d.Te il 
, .b (he eh sufi ibb-iceim li >.u Momftici, nnn tvn 
ola. che folle un veld Dio vivi, quii che volete dmou 



Mi «un ow i S. Benedetto. Llit e col. ceni, c'it il Tello del- 
ta di Iji Regoli non proihu'ce 1' ufo degli ucce'.li . ni IhLincma l'ufo 
dei quadrupedi . I di [ni primitivi Uifiepo'.i . e le Colt ra. :t dn Tuoi 
Mor.rlltri I..HO gì' tntrrnein pia fieuri , e migliori ile',1 Kittutione di lui : 
cui epl.no c' » ugru.u , che viri Monili istillimi , e pradeuilTuni, i qui- 
li olici. i.mo |) Rejo:i di lui, nuoRia. jno ■ volsi ili lihenr-enir i fi nj.1 
dunq-je concimane, i>e (gli nu" ebiu piei.-lb di v""-''l' ■ 
gita» Belli Vira .li S. HeiTuifu Mite di Ilota nel ferrino Secolo . ( E | 



(j| Soerat. Hin. Editi". I. t. e. io. (b) Epiuinii. v:Ì!iii. Ii.!?r Culmi. !. >. idver. 
f::s Efjrrf. n. u . N'ieephor. !. .1. liiil. >::\'. r. (J) IlieroDyn. BpTIt. 

id Sil.imm. <t> Irluii. Fornir. I. i. de Vili «MKmpljir.-.i . c. (0 Li!,, (. di 
Villi Pilium libi!, n. & Tom. t. Ho nume [II. Eccltf. Grjrl. p, 4 'S- <6) Vile S. 
Emulfi . 5t(ul. i. Binili. 
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4c Csmntotarìt Liiitmlt 

che il Priore di quel Moniflero diftribul t trenti Monaci uni far Anatra 

* " S. Giodoco (a) mantenea i polli pel fuo aio . Gallinai fbi nitrire con- 
(«r.-c-oi . S. Ciliberto (ù) regala un' Oci a certi Monici , che ermo andati 
a vifitarlo, ed indi lì ritirò nella Tua Cella, bfciamlq che Te la cuciiiaile- 

penfarono^unio 'all' Oca , che tampoco' non la toccarono™ ? Qiia Zdil™ 
tibii, quii fitnm attutirnO, w« de q*a pt/irf-erat, interi non torrioni . 
Dove oflervare dobbiamo, che non lo fecero già per tieni polo , ma pttchè 
•Teano altro che mangiare . Coietti Monaci dunque montarono poi in batta, 
e furono colti da una lempella , che non tefsò mai li» unto the futono ri- 
dotti I mangiare queir uccello . Ueda Autore di queir' llloiia , inulina , 
the renarono diligati per ls loro difnbbidicius . 

Gli antichi Monaci di S. Emerano di Ratiibona , (t) i quali vi ventici 
in una fiamma poverti , mangiavano ciò non oftante i v lauli. La Regoli 
dui Maeflro ferina nel leirimo Secolo , (d) e prefa buona pitie da quella 
di S. Benedetto, dice, che i Monaci Girovaghi vanno di Moniltero in Mo- 
nilleto , fermandovi^ ire , o quattro giorni per eflere ben rratiati , e pre- 
tendendo , che fi immani ogni giorno del pollame per fame loro regalo; 
Ammattii fallami* fiti laram qatlidie a divtrft btlpitUm fra aduni* mi- 
tro midi . In un' alito luogo pare, che dica, che i fuoi Monaci da Na- 
tale Uno all'Epifania no» li aflendTero dalla carne, non >' inginocchia fleto , 
e non digiunane™ ! Iffii ditevi net grana fitHantiir , tre jejanetnr , net <■*• 
flint*,*, . k) 

S. Ifidoro nella fua Regola cip. io. per ordinario cibo de' Tuoi Mona- 

rnin (ioni , ai palliatiti vantar legavtìne , Ma nei giorni folenni permute 
loto oltre i legumi anche le cimi leggicrilume i Ltvi$imat*m ttrnivm ali- 



L' Abate Teodemato (/) ferma a Carlo Magno , che nel fuo Moni- 
fiero di Monte Gallino fi mangiavano volatili follmente per otto giorni a 
Pafqua, ci_i Nulle, quando però ve n'erano in Moniflero. Volitili* 

non fi credeano pCibiii^ almeno per quelli orto giorni-, hi quii cola pro- 
va , che non Te ne altalenerò ne meno il Venerdì. Si davano parimente 
1 volatili ai Monaci di S. Germano de' Prati , ( s ) e.l a quelli di Font*: 
nelle, nelle Ottave di Pafqua, e di Natale. La Ctoniea Fontantllcnfe nel- 
la Vita di S. Anl'egifio , che vivea poco dopo il Concilio ili Aquifgrani 
Tanno Ba). permettea in eotefii giorni ai funi R eli" ioli i Ancipaflei , pulli- 
pajiai , fittiti , tf ni ; i paflicci fatti con carne d"' oca , e di pollaflro , 
il di gallina ; ed i pollaftri . e le uova. Querulo era generale, o alme- 
no molto comune , innanzi il Concilio di Aqmfgrana, celebrato fono Lodo- 



fi) Vita S. ludaci Sarc. 1, ErnidiS. (b) BeJa Vita 
primi» Baniboo. I. i, Diiloe, (J) Re ini. Hagid. t. i. 
Jeraar. Atib. Epiil. ad Citai. Migitiii]]. (g) Armala. 
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Mvi.'.ibìì -.wt.-tri.: mmàrr {r.:itn:! , Si ceceri ij.-iriind cui nm oliarne qmp 
tTO giorni a Palqua , ti llrrétMtlU a N'arale, ne' quali Era loto penne Jlb 
di poterne mangiare , u/iamìn ne svell'e-a avuto in Cali, feiu.a doverli coni, 
prare ; ma quando in Cala non ve n'erano, non oveano diritto di ; preten- 
si lcg«e noli" aggiunta furia al Lihro di Rabano Manto dell» Iflitu- 
i rione ile' Cherici liti. 1. ca|i. 17. di noi ni* tirato , che 11 Regola non 
proibii» , non cric gli animali quadrupedi , e die quello punto di of- 
Serrarla è flato mutato Solamente lòtto Lodovico Pio, ma perù in modo 
tale , che li pamcitca ai Monti di pntcr mettete la sralcia di mimale nel- 
le loto vivande, a motivo dell' cccelTivo eonfumo die erti /accano del pol- 
lame ne' loro Monilteri : Sila QrieJrupeiìa , nei: tcì-.iilìa Konilbìi ìr.lcrS- 
Hf: Ubi amia impuri Pi) I.iJa-.-ìii ìmaia!.-::«:« 'le Scìl«r, ut in ornili 
nrum paianola f.i'i'.uif [ fi dee k-;e-^ f.:*'t niar ) '.'i.vsr, ?r.W' mmuim , 
Ù ,1:1,1 d.ianmfaif i<i»\i»tiflim:;<i mi,' -ii-'ia™ . 'tutoli /,,:,:■::. :n . Da qitc Ilo . palfo 
divede l'origine della lu-alcia , con cui 1 Monaci di Cluni candivano le 
loro fave, e le erbe , e di cui Te ne parla tanto frequente mente nelle an- 
tiche CoitumJnze di cr:r,r-' Oniiec . 

Ildemaro (A) nel, lue Commentario, parlando dei Fanciulli, che vale 1 
dite del Moniti , che non etano per ai-dm arrivali all' eia di quindici an- 
ni , dice , : che quando in Refettorio fidava pollame agli altri Monaci , ai 
fuioiulli lì coucedea l'ofo della carne de' quadrupedi . Ma; perchè mai que- 
lli d irti nz ione,, le non in coni cenema dell' inveterata opinione , di credere, 
che .la, carne degli animali quadrupedi «a diverfa da quella degli uccelli, 
e che quella non eri molto dirimile da quella dei pelei , mai Hata proi- 
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Camminttrh iettimi 




ri, ovvero di uni nuovi in:, ,1,1 ( luru . Il .H.-iunn , V altlllen- 

za , ed il oiodo di praticare 1' uno , e V «Irta long cnfe d> difciplioa , le 
quali Tono foggette a mutazione , e poflòno eilere mollificare o con l'iene* 
iCL-r.c , o cu. liimiruirlc , ramo ntlriiriicndole , quanto ampliandole. 

I.' opinione ili ijul'IU , clic difendono, clic S. De ned erro ali li la talmef» 

e fondata fópra quello 'difcorlo . S ]1 Tello deh Regola, < he "proibike li 
carne dei quadrupedi si lini , eccettua Cubito gli . m n'alati ; dunque non 
permute quella dei volatili ne a;;li uni . ri alni ; Siili Eeuederio hi 
dunque [tintalo , che a perfone dedite ella pemrenza ballaila la eirne di 
macello; e perù ha loro tacitamente proibito quella dei volatili , come 
itoppo ma a fomentare la icnliialiih , e la delicatezza ; Non hi pennellò 
agli ammalati la carne', fé non che per ribollirli Li Iona, ma jiet que- 
llo, efferto bilia quella dei quadrupedi. Se nel Clpirolii XXXVI. ha 
permeilo loro la carne fenla rtftririone , ha igpMfo la rcllri? ione nel Ca- 
pirlo XXMX. vietando i quadrupedi ai Monaci funi, e perraeriendoli 
■gli ammalati : emina quadrvptdttm tmma ib immbm abpmM.r marjlit 
freltr suri» Milli , dr tgrUM . ' 

Finalmente non fi può ragionevolmente inferire , ebe li fani fiano per- 
meili i volatili, a motivo, che loro è proibirà la carne da macello; in 
quella maniera che, non perche la Lea^e fa] ptoiblfce di rendere inciampi 
agli zoppi , e di parlar male dei Tordi , il pud inferire ; che la Legge 




mita , ni dlftiiiguc , noi pure 110:1 tloiiliinm 11 ,[i'ì,n re , tiì 'imitare. 

Secondo : Che la proibizione , clic fa S. Benedetto ai fini, di mangiar 
carne di quadrupedi , è molto diverfa dalla permillioiie , ebe da agli ini- 
malati, indili inrameme di mangiar carne. Li permiflionc i indefinita, e ge- 
nerale ; e la proibizione è riitmta. agli animali quadrupedi . Se quandi) 



(a) Lcvlt. XIX. 14. 



Sopra In Rrgsfo di Sin Sondata. Cip. .V.VA'.'.V. 45 
prpibifee i quadrupedi M ■ eccettua (Mia gli «menala.! , non In fi 
gij per nvocare , i> per limitare la perniili. mic iiiitr,., Ioni concclfa nel 
Gap. XXX Vii ma bensì , iccKjttlLj nini i-idalicio forfè compre!! nella proi- 
bizione lana ai fini. Quella e una fpecie ili conferma , o non gii di re- 
\oca della prima grazia. 

Terzo; I Ceu menci mri dilli Regola non pnflono limitare di proprio 
capriccio 1 termini ,!eÌla carili ili S. Benedetto, ne tampoco decidete , 
the egli abbia prtiefo., ballare ni Monte) ammalati la carne .la macello , 
i ciche loro la concede (oliamo per rimetterti in forze. Il noflro Santo hi 
fpuifuo ahhalUn/.a, [a .lì;r, niente ani dito, che li ..Ite aver cura degli am- 
malati prima , ? pii d' cjai altri cafa . 

Quarto : Quello argoménto ; Se S. Benedetto hi proibito i qua Impe- 
lli ni Monaci l'ani. moltop<ù ha loro vietato i voi iti li ; allora avrehhe fot» 
il,. .vuanjo il Sanio .avelie credulo, elfere 1 volitili 1111 tiliu più li; lii , j in 
lòlc.inzijlo , e piò facile dell' altra carne ordinaria ad cernire l.i concupi- 
icenia . Ma noi ili' qppofto abbiamo provato q.ijl niente S. Benedetto, rum 
n ti^D < !..■ >\,i multili l'r.iìr; i'..ui pif:it-qc.;iuri tentai:» 1 volai. li in quel con- 
io , die noi teniamo i pelei pr eie n temi ri le ; quindi tutta la fòrza di tale 
difeorfo . cade da le (lelTi . 1 -, ;-„>■ ",— .;-o,jc' -, ,,, 'j»ir> 

Quhuo: Non ha che fate nulla col cifo nnltro il palio del Levitino: 
Nix laaltaim furia , if citai» <«t* mn finti ngtpdicului» . San Benedetto 
permeili? agli ammalati la cime indofinitamenre , ed ai lini proibifte ^jbl- 

pare la zappò e una confegutma della legge naturale, che próibifce di dau- 
leejgiare il noilro prollimo . Onde e fiondo proibito il mormorare del prof- 
ilino, e I Milli 1.11 inlidie, moltopi» s' intende pioibito farlo contro chi non 
i in flato di difèndevi , ne di guatdatfene . ■ . -.- f ,r t ".. • 

proibiiiune di S. Benedetto di non mangiar eirne di quadruoe- 



ente Icxuifdo il lignificati 



/l» porco, certo . che non ne 



lepre ; Hrndo. igbT dunque proibito aflo Imamente quella d 
la proibizione é bensì Tenta eccezione,, ma non per quello fi ellcnde an- 

(li fniio corapreli nella licenza .generale concerta agli ammalati di mangiar 
carne ; e non fono CDmptefi nel divieto generale di mangiai carne di ani- 
mali quadrupedi. ■ ■ > v| ... • . ■• , : . . ■ . ,1 

lo qui non' mi diffondo fopra V opinione di quelli , che fo tengono a- 
■vere il 'imllio Sanca Legislatore pdrindTo agli ammaliti follmente l'ufo dei 
volatili . e non quello dei . quadrupedi ; ni tampoco- di quelli , clic isiyio 
diltiniione tra 1 gracili, dittiti, quali per d'empio fono i teCChj decrepiti, 

do In quandrr parifeontr certi-incomodi di reni , dì nomico , di capo , si 
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Le Coihtuiiom di Mante esilino , adottate dilla Caogr^uiene di S. 
Vi ione f» proibii i ora. , nino: L'ufo della carne degli lOlOHil quadrupedi, 
e molici più quella dei volatili: unric* augii, dicono, -juì'/Iìm , imi» 
fisUbitionnii f-iv.irc -j-Ammi ttlam m ilir.ert m.ijìimt-js ; ni sciocche (il 
meglio coofervlto il decoro della Religione, e li fchlri Olirli «canone di 
fondalo, proibì (tono Severamente ai Monaci, quantunque in viaggio, di 
mangiar carne fuori dei Mociifleri della Congregai ione , ne tampoco nelle 
dipenderne dei medefimi Mouiftcri Itn/.a l' ripieni litania dei Superiori , 
non eliendovi qualche legiinniu impedimento il' infermili, loro frpr.iiui un- 
ii dopo la pmtei./i dn Mni.illcn , ov«i:r» in oli,, dm t'oNcio .li rilutilo, 

0 che andafiera ai bagni; ed in tali cali li difpenfino per grazia faccialei 
Cui pn fai Jui>JIcz!nriiinr io taf* urti mmrJrrc , jfmif», ir rtimit tir in- 
dulgttlìa fogliari imttdìmti , fliiorf tamia ita fut, ut armai feaaAaiaai prl- 
Ixatur . Secondo: Se taluno e convinto di avere tralgrediio quello putito 
ordinano, che deliba unte volte digiunare in pine, ed acqua, quante 
volte Io avrà trasgredito ; e che inoltre debba Ilare degradalo per un 
mele . Terzo : Si proibii» il tratran: di grano nei nortrl Monilten anche 

1 medefimi [ ^\- [ }'>J'\ tii feioc „ fi dj m ^ 

nullità ! (^'pretendendo , che m qnello^modo non I". dcvclle' più conlide- 



fua Co tallone "per i Monaci di S. Benedetto.", dico, che" in vii-tisndo 
carne intende di proibire ancora ogni l'orti di manicaretti , e d' inring 
fatti di omo : Situi ìntmlumut rfim uni/un , ita f sfasata! <<' flit t 
gititi integamai . Ecco fin dove fi e dovuto tener dietro all' avidità , 
— - ; - di alcuni Monaci nlafliti , e poco dediti allo Spirito 



i al pelce , ficcome quello è comprelo dall' Appnllolo 
mioB generale di carne,!» coil fi potrebbe mettere in dubbio, Te 
mdetto l'abbia veramente permeilo ai (usi Discepoli ; Kgli t certe 
5. Benedetto non I' hi proibito , e che mai fi e giudicato illecito 
lui Ordine. Ciò non olìante pe ,ù > niu "lauti, e più ofl'crvani 
di lui Regoli non ne anno permeilo l'ilio, fe non nei giorni di ri 



(al ViJc Marlene hlc | 



4 « Commentari! Lttttrati 

ne. o di qualche allegria, e molli, come- abbiamo gii oITcrvato , anno 
proibito il comprarne , (a) permettendo , che fe ne dalle ai Iteligiolì, fo- 
lamcnte quando taluna ne regala»! al Monillero , oppure quando vi erano 
le pefchiere, ed i fiumi di propria giù rifilinone, d'onde poienie fomini- 
nillrire alla Comunità . I Cenofini (i| ir, principio del loro Ordine nun 
compravano mai peice , Te non per gii ammalali , avvegnaché aveano rinun- 
ziato all'ufo della cime, nuche nel cali di malattia. 



CAPITOLO XL. 



DE MENSURA FQTUS. DELLA MISURA DEL BERE. 
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antri» bri iHtftét exftfth , n( aie può pervadere quelli verità , alme- 
/ , r .:i k, >,fim iuvmiri ptfil -, (ti i-.o , fc r:oi raodiinhiamo qualche (.0. 

,,„;..; „:n:J, a« «■ ttK -iti/ f co quello punto, vosi,.™ che li fu- 
ir,- ■,,(« ,-njit /)«*/» . iy»i /il MiIJut , & tu ri uJiTJiniiitntc , i' eni:tcr.cii(lol: £c:li- 
nan mnmrtni ■ hot omnia til- pre nei limiti della temperanza , poi- 
Binasti , »! Mq«i mmmurttiiMu chi Ila lenito : («) Chi il «ino in- 
fo, . (i) iwCt Mltt gli Vomiti fiJ figgi ni 
Mmisnun il Signori . Ma le poi il 
Momftero folle talmente povero , 0 
folli Gtuito in un Parie fcarfo di vi- 
no , dimodoché non lolaroeme non 11 
ponile avere la liiddetia porzione, ma 
' che fi dovette cuntcntarfi o di molto 



C APITOLO XL 
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del Concio ; ed il meiio krlleie , o (il 1' Emina , età li duodecima parte 
del Concio , e li meri di nn felliere . Onde il leliere contenta vwif oncia 
di liquore, e.l il mtzu Allure ne conieni.a dicci. (a) 11 lilticrc tenci 
dicci, o dodici Ciathi, ed il meno feilie-e blamente cinque, o lei cia- 
thi, o (iino bicchieri. 11 fclliere era quella inifura di vino, che ordina- 
riamente ballava ;.. I |irm<.> .i be' Uomo frugale . Catone il vecchio (6} 

re due Con-i, e meno a! mefe ; rei mefe quinto , fello , Settimo , ed 
ottavo ne pali ava loro un iutiere al giorno , ovvero cinque Congi al me- 
te ; e nel nono , decimo , ed undecima mefe rrc Emine a! giorno, ovvero 
un' Anfora al mefe; I' Anfora rene» imo Co.igi . 

San Fruttumj cap. 5 . jiìc^ii.i (iiLimcnte t-i ft-flit-rc ili vino al giorno 
ogni quattro de' Tuoi Monaci , elio * la fola meri di quello, che concede 
S. Benedetto ai Tuoi . Al Subito , ed alla Domenica fera ne acsrefce una 
coppi di più; c nelle folennitì maggiori ordina, che fi diano tre pietan- 
ze, e tre volte d.i bere. Oucli diA.cfiiioi^ di S. l-t-.i rr no lo e Rata fatta 
a motivo, che i vini di r.naiira dove egli fcrivea , fono più—irenoroli di 

lineili rt' Ttjlii iln». « lU^U... 1 



norc quali di i 
oncie Romane a 



un ferriere militare j Stx,3,h< djìrrnfi. 



il doppio del Mieti 

Pertinace illiiuì una nuova mnura del pelo di due libbre , f.l la quale , 
wrifimilmwte. era nn feltiere nuovo, maggio» dì quattro oncie più dell' 

hio, per altro ben fondato, che Su fteplde^to^ami abbi» antenato 'ai fooi 



gobardi . 

Quelle ragioni fanno , che non fi porr, alticurare, fé 1' Emina di San 
Benedetto folle di dicci, o dodici, o forfè anche di veni' oncie ; princi- 
palmente non elfeiidovi fopra quello punto nell'una tradizione, ■K-U:t:.;r.zv.<c 
uniforme, nel di lui Ordine, (i) alcuni volendo, che forfè di dieci oncie 
di liquore ; altri di una libbra giuria, o ila di dodici oncie ; altri di una 



Sopri li Regtìi ili Sin Btn/lilli . Cup. XI. 49 
libbra , ti un quarto , o fi) .)■ qui-id.ei oreie , l'rci (*) il" uni libbra , e 
rama, 0 fin di dicintto . 11 Pcdre Menatilo l' ha rilutta a fette oncie , 
e muli . petclie «gli fi i atter.uto alle mifuit dei (iteci . e non a nude 
dei Romani . 

• ; ■ ■ ■ nel Concilio di 1 celebralo per li rilarmi del Ce- 

Borici 1' anim Kif. fi traili .li dett-iminne >l 01T0 del vino , che fi do- 
ve.a da-e a cinfchedun Ctnomco , 1 l'airi ebbero L" avvenenti d. dire, the 
la libfcri , dilla quale fi trattava , era ;ti dodici oncie . per et»! flebilire 
da p*t tutto una perfetta luibrmle) . S. Benedetto «m ha avolo quella 
precaulione , ir." peio 1 di lui D/tejoli ebbero quella rii con:ervire le 
m.iLte de; j libero dti . <■ del 1 l m,-i dei vir.o . che eg:i permette 
01 fviui Monaci, t fe u.ue.1* r..,f.,.e lolT,.,.. :> B(t f<d,lr.„n-- confenare, non 
vi farebbe e 1 , jiomi - fin tnr. o-.c^; :.. -1 n,-;e:t> t-.v.v , 

Ef,:. e beni vero . the fi pati, di un» celta nifur. conietvata a San 
Muro di Fofl«, la quiic periva . prt -ionio ditefi . due libbre . ed un- 
dici onci*, ni quella eia il feliere. che contenea due Ea=me di iienlTep 
te oi-tie , e mena net cuftheduna , la oual tnifura non e panto eccepiva, 
ri ir.crel.biie . K' ilito cnrirrvato per inulto teoipo a Mone Caffir.o ,1 
Mio della mifiira del v,nn , che S. Reietto eoniede ai fuoi Monaci . e 
tuttavia fi eunlet.ava nel quattudecinn Sen. lo al tempo di Niccoli de 
Fratturi ; ma il Padre I). Paolo Agogno Fenati ci •Igeati . che al pre- 



della Uepoli di >. IICTcJ^tn . .l e» . che trr coppe', ..Ve urie riempiva, 
no V Emma : (») C *h, , fi* pinti . f*r e.j» trh i, Aivtrb o-V-'ta. <m- 
mfirlriun, , r.U„ ft, , V ù irr/iui .mpltlt ra,*re.» hxmmlm . S. Kdoro iterila 

Ito. sf"utt' ; o'fn'. ;>)',' qW'nu .U lavo.o ST fuoi 

de tic coppe, che vile a dire, (he ifl tali giorni loro re concede un" 
rmi.11 ir.tieta . S. Aureliano (r) ili" Efiate afe^ii tic coppe 1 pranio , ed' 
altrettante a cera . Nec.;. eitn retnpi tre a jitanio , e due a cena; nei 
(TiOrr.i di difiiuno tre bibertt per quel palio 'unico, che fi ficea in tali 
giorni . S. tefatio c. 10. della Recatilo! imi ie .ir .1 Redola per le Mo- 
rtili. //. C nache 
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1 falò paltò , che fi face) 
to. concedo ai Canonici ridia 



dinL minori due cai» a pruno, ed una a cena. Qua 
iccrclce» punto la oiifura del vino del definite . 1 
puù prendete qualche lume in ordine alla capaciti 
Ttodemaro ftrìwndo a Carlo Magno, dice, eh 
1' uno dei quali Ira la mifura del vino , che li di 
quella che fi dava a cena; e (bggiugne , che ambei 
me , nel Aio Monillero fi credeano elTere la mifura 



S. Adelardo Abare di Corbeia f.'<) negli Stanici da lui 
che vale a dire cinque anni dopo il Concilio di Aqu 
per dodici Canonici quattro fefkieri di vino, dimodoché a 
leccavano due tazu . Da qui ne feguo parimente , che fé 
ri cuiteneano ventiquattro coppe, ciafehedun Mirre ne valea 
feguenaa ogni Emina ne capta ire . Niccolo di Frattura , 
Jbpra la nollra Redola nel 1109,, dice, che un'Emina ì 
die pud bere 1 tavola un' Uomo ragionevolmente . E nel 
fpiegando il termine Bibtrtt ■ dice , che tre Siterà , ballan. 
un Monaco : Siigli trei bibrrn filli drhst Alesarti ri 

Negli Ufi di C.nclir, M il' Aitile, u lubrrr,, età la 
1' Emina di vino . L' Abata Ifaia nella fua Regola (a*) penne' 
fcepoli follmente tre mediocri coppe di vino: Si 01Ì posai* 
rii , ni bìbes fluì rjmm mi foi-ti-s nràWi . Hudeo (e) mo 
lo (Indio delle !,!■>-, ere , c 'del. e r-'ii'ure miriche , Idflicnc, ' 
dice egli, di tutte le fu e follanr.e , che l'Emina amica ci- 
di feliciti., cl-.c vale a dire tre quarci di un folclore . Egl 
eli amichi Roman ord mina mirre non («■ve;™ più di ire ve 
Augurio non eia l'olito bevcriic di più . Auionio dice p^rin 
bi , ,,,_;„ timi, J!c myfiUa Itx tjl . L' Imperatore X 

■ lì'.,::, ... rx il I ."'e;, !■■ u.l Si |... 1 ih *i]ui 
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di, ne°ìo m'indurrei ad adeguare, per quelli foli ragione, un' a lir' Smi- 
na maggiore . 

L' Aurore Anonimo , ritrovato dal Padre Mabilloue in line di un cer- 
io Manofcntto della Regoli di S. Benedetto id Aushourg , il quale da 
all' Emina il pelò di una libbra , e meni , 0 111 diciott' oncir ; e pari- 
mente Berrigano , il quale dice, che alcuni fanno 1' bmina della mifun 
fuddetra : Htmins juxia quofrlim apftndit libnm unum , apud quoflim erro 
librasi , il iimìimm ; fono imbidne rroppn moderni , e di troppo leg- 
gieri auroriià per farci credere , che S. Denedeiio abbia parlaro dell' Emi- 
na di dkiott' oucie . Stefano di Fingi nel luo Commentario Manol'crino , 
che fi conferva nella nolra Biblioteca di Semina, dice, che eltcndn egli 
a Monte CalTino , ha veduta varie volre I' Emma , li quale egli dice ellèra 
un cerio vaio di legno con un coperchio concavo , quale lette volte ri- 
empiuto di la giuda mifura dell' Emma ; non dice veramente quanto elli 
■eiKiTe, ma dice che ballavi, e che pel pillo di un'Uomo non era troppo. 

Quello vafo otd ina riamente fi chiamava jafiilia , (a) era fatto a guifa 
di una gtan coppa incavala , e fparfa ; in quella li ver li vi il vino ai Mo- 
naci , quando l'edeano a tavola , ed elfi poi lo beveano in una tana , oo- 
ttr* , che era quali come un [impolo anneo , con cui ne traevano il vino 
dalla coppa . Vedi ciò , che abbuino oltervato nel Capitolo XXXV11I. fo- 
rra le antiche ^coppe di legno . Quel coperchio, di cui parla Stefano di 

bifogno ordinario de) Monaco , come nui lo abbiamo faputo , dicono loro, 
dal noftro Monili*™ di Munte Gallino , perciò noi diamo a ciafehedun Mo- 
naco quel vino , che gli può ballare , Tenia che però II dia in eccelli di 
ìibbriacheiza , ne d' in temperami , EIE certamente anno fatto coielìo rego- 
lamento , (b) perche anno creduto alla buona , che quelle mifurc di metal- 
la , che fi conlervivano in quel famofo Marniere , una delle quali era di 
bromo, e dicefi, che folle quella del pane, pefava trenranove once Na-oleta- 



Emine di vino in ragioni di dodici oricie per ciafehedona . Qui avanci ab- 
biamo già fatto alcune oITcrvaiioni fopra limili peli -, fi fa di Cerro, che 
fi faceano anche dei pani di due libbre per la ponione di due Monaci ; 
e feiii» dubbio vi erano anche dei vali , che teneano due feflicri , o quattro 
Emine, con i quali fi verfava in Refettorio il vino a quattro Religiofi. 



ola «parelio Birnirii. Dil^-lin. C limile, pirle i. 
le Pini, Augni). Ferrar, in Kcgul. cap. jj. 40. 
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Sopra la tipi* il! San Battetti, Cep. XL. "j 
Moni". Pellclier di Tlocen^non approva I» ni 1" una, ne l' il tra di 

pane , quanto 1* Emma del vino , che S. Benedetto concede ai funi Mo- 
naci, folkro del medelimo pefo . che e l'uni, e l'altra nefarie.0 veni' on- 
de . Ed eccone le di lui prove . „ San Benedetto , dice egli , hi alfe- 

„ maggiore della mina di Alexandria , o Italici , di vent'oncic , la quale 
„ cornl'pondca nel pelò al volume del liquore dell'Emina „i Quindi egli 
inferilce , che tale folTe li libbra, di cui parla S. Uencdeiro . 

Per provare poi , che la mina , e la libbra erano una licita cefa , eia 
Fanmo, il quale dice, che la libbra Romana era di dodici oncie , e che 
il nome di mina alcune volt* lì ufava per lignificare una libbra-, Lo fteflb 
prova ancora con l' autoriti di Prifciano contemporaneo di San Benedetto : 

miimm . Mafai parimente , che alcune volte anche l'Emina fletta c'ita. 



tore ruomi dopoi alla mina di Alelland'ria , e prova con I' automi di 
Galeno , [&) che pefava veni' oncie , ficcome altretrmte pelava anche la mi- 
na Romana i Mina Rimana babet , dice Galeno , mìtili Bigini. S.. Epifanio 
nel (no Trinato del pefo , e delle mirare , dice , che la mina Italica era 
di venr" oncie , cioè rii una libbra , e mezzi , (i) dice inoltre , che il fé. 
ftiere militare era il doppia del lettiere comune di Roma, e lo prova con 
l'autorità di Palladio : Srxtnrinl Cajhcn/is »■■■«< 7/.iW , fcc U'hiim ctpìt, 
bic tfl eyattu vii'iati lumir . Se dunque P Emma e lo Hello , che un 
meno ferriere ; !' Emina farà veni' once , 

iclla E |ibbrii n d"' ) S.' Benedeìo 1° irenri fofdi' , c qtteta foldi elfcndo 'di P *J- 

Ini. Cani. Magn, Uh. ). ti!. 14. Moni. ^Pellet ier fri fi iene . che il pelò dell* 

terra , ma nella Francia Fiimenga , dove egli pretende , che più , che in 
03111 altro luogo fianfi conlérvati 1 peli amichi ; che i Popoli di cotcili 
Fieli abbiano ricevuto , e confervato l'antico marco dei Borgognoni, i qua- 
li lo ave.no elfi pure riconto, dai Francefi . Quelti Urtbtl dei Francefi , la 

lìi noll'a s ed egli pretende , che fnlle d'i vem' oncie in circa". Quella 

fatte della di lui Opera è una delle più nudiate-.' .- ■ 

alla pag; 5681 promette di provare bi : altro luogo ; qual- 

: ' - "omana, e 1 che ' altra «Ite folTe molto 



maggiore di quello, che lil al giorno d'oggi; ed felli pag. j;:. 



che , 



|i| Diffetur. fin- I 1 Hemìnt ,h fur la liirt or S.Pcr.oll , Imprimic ì Hoiian cn i7!>o. 
In ■>. a il falle da fa Diffettation fur 1- Arche de Hot pib-i>1. 0» Gilen- I- 1 "de 
Prjparit. retnedior. (c) Éplphic. de pondciibui , & Btnlur, 
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che fono doniti a fare qualche attinenza particolare in tempo ili Quareli- 
mi , (a) non lo deono fare fenii li licenii dell' Abue . Quello palio fi 
dee dunque in tendere con li medcGnii rcftriiioae ; i Monaci potranno beml 
«[tenerli dal vino , ma però dopo averne ottenuta li permiflione dal Su- 



ruHtdtffin , cbt fi dajjf quakht tàfa iì pia ; I' Abate potrà accrefcerla. S. 
Benedetto lUEgna ire motivi , clic giafUocano bensì , mi perà che non 
obbligano I' Abile ad acerefeere la mifur» confueta ilei vino . Il primo è 
Loti muffisi. Se il Manille™ e.iUuim in luogo .«rido , e troppo in- 
comodato dai calare del Sole , ^ovvero cfpofto a maggiori fatiche , come 

concio' motivo *di ai™'» è li fatica "riordinarli \n Cafo*f ò 'ella cam- 
pagna ■ come P" efempiu le mutirure , li raccolti dei fieni , le fabbri- 
che , gli fcavamemi di terra . ec. Il «mi finalmente è l' eccepivo caldo 
dell' Eflite . In tutti quelli cali San benedetta lafcii olii difcreteiai dell' 
Abate 1' acerefeere la mi fura del vino , 

Qui:ili vinumihncr.tc , e derivato nel nofiro Ordine l'antico cofìume 
di bere dopo Nona, e prima de, 1' opera manuale della feri, (b) Dopo 1» 
tavola dell! mattina , che all' Filate li donava ver lo mezio dì , i Mona- 
ci poEeaiio andare a ripofire , e dopo l.i dormizione meridiani diceano 
Nona due ore in circa dopa mezzo dì; pai andavano in Refettorio a bere 
un» volta; dil Refettorio p attivino al Capitolo, duve il Superiore impo- 
ne! l' opera minuilc . (r) Quel!' ufo è IntlchiHimo , poichò 111 regiftrato 
nella Regoli del Maefiro, e negli Ufi ilei Moni litri di Itichenau . di San 
Gallo, e di S. Benedetto d'Anima inn nzi l'anno 817. Tcodemaro nella 
fui Lettera ferina » Cirio Magno amila , che ili' tifate oltre il vino, che 
fi dava a ciafehedun Monaco . li divino anche alcune frutta 1 JFfiaiii tim- 
pori fsfi Nonam , fi tjl , aliami ir pumi , & finga! ai ftiilti noflrii Fra- 
intuì prabram . Quello termine di fiala mi fa rifovveuire, che nelle an- 
tiche Cofìumanze di Cluni (rf) lì fa irenzionc di una certa pbiala , o fia 
bicchiete di vetro, io cu (• Ibsun idi furati .1 poruooe detii La Cariti, che 
era oni coppa di vino, (he fi diva dopo Noni. 

Ikrturdo di Cloni (.) dice , che ,n Refettorio f, divano le pniile fo- 
tamente nelle l'elle di dodici Lenoni, ovvero in oecjiW degli Ann.ver. 
firj , e ehe >-efili altri giorni ognuno bevra nelle fu 
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J- Ihta.'ra—ftma l'ili , 6' 

lintor , priiifqjiam htliu Compitati) Infilar , 
-Mg di lire , carne -diciamo noi .-la Colli 



more Ottone, 1' anno yó6. . diede loto con che poter provvedere del 

Nei giurili di digiuno quella coppi fi foniroinilrnvi; loto dopo ili Ve- 
fptt. , '{SI .ni quelli £mm fi t: in .ili ava lina fui vòlta y. e fi mangiava all' 
Ora di Nona , cioè due ore in circa dopo il meirn di ; vedo la fera lì 
distrano i Vcl'pri, e prima che i Monaci fi radunillcro nel Chi olirò .per 
tire li Lenone precederne li Compieta, andjvano in Refe i torio , e beven- 
■no parimcnie mia volta . Il Concilio di Aouilgransj. celebrerò l'anno 817., 
J Kt.lt uiLL-fi.i uim.ua , e la 'rtinds anche al lempo di Qiisrulii.ia : (<J 
■! fi muffitili ftptfitrit oo optrU Ifhartm . ptjl TiftHitaem l'tffirimam , 
'■ -■- qa&ndo tjffitjum ft!vrli,t,Ti,m dir 

bibjni. Quindi e. derivata: fa. 
tone nei giorni di digiuno . San 
[ebbano leggere le Collazioni , o 
i dunque taceano quella licvum 
fatica , del caldo dell' Ellate , 
inrnnque noti avellerò quelli aio- 
'irfi dell' indulgenti concella ai 
oli refezione, che ficcano orini» 



Quando fi nudivi . prendere quello rifloro in Refettorio, (,} fi divi 
del vino migliare , oppure del vino mifchiain coi mele . o con altre dro- 
ghe . lo ha fapuio , che i Celeftini di Parigi aveano conferva ta 1' ufann 

ftt della Leziune della C tì rmé Mi (ino il principio del decimale! timo Se- 
tolo . Il rifiato che premiano era tinto picciol cola, che il Lettore a- 
vei comodo di mingiarlo frattanto, che (1 thcij il Caa/icrer , il Mifira- 

Mon'iuero fed^«rribuita^àl' rigore dell' attinenti ,' e del digiuno, fece ma- 
. Toh. ir, .. . H; ■<:■: ' tire 



'«'l"», & ttifìmn Ij.ikm r.Jcut, ir muMoiur . [bj Vide Gc«. Mag. cip. ij. Ul- 
dirie. I. i. c. 41. Udii Citte», c. Bn. (e) Capitala flquifstan. e. ■>. (d) Re*. S. Eened. 
c. 41. le) Bernard. O1J0 Cluniac. pane 1. e. 74. p. n«. (f > Ucm. p. Vide te 
jiv. mnime p. 1(1, Vide Mirtine de Anlìq. Moqich, Ri[ib. I, 1. c. :. p, laf.llo.III. 
[g] Ordn cluniic. patte i.e. 17. p. xmg. 
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nani lecito Inf- 
) dj Aqudgrani 



d' oggi , in 
litui su linei- 



. vede po- 

0 fomentare la fenfuilitì . I Difcepoli di Sin Manilio (e) non tifavano 

1 vino , le non in calo di malattia . S. Girellino dice , (/) the non 
,e parlare del bere , e del «inviare dei Monaci d' Fritto , poiché paf- 
i npprctlb loto per unii deheajtiia il' mangiare qnalchc. cufa di cotco , 

1 deboli , e 



. _..e non' alTaegina mai vino , (g) egli hi ripone , tifpofe 
Ì' Mate , perchi il vino non fi conviene in verun conto ai Monili : Qui* 
■viaimi Minino Mumchmam nsiifi . L" Abnte Orilo dille una volta l'iUeffo 
ad un' altro ttelipiolo : (*) fistia ad Mottetti ma prrthee fiiunium Diuà 
■àviniti . S. lèrrcoio nel cao. jo. dice .- Marmetta fi vtl pani* nini atii- 
fiai.a pmpijhs iwporis ttmtritiau iniinat . E la Regola, Icritt» di un'an- 
tìco Padre, per li dire none dc'Mpeici cip. a. .dice: Cita, & marna, jhr 
fumi, in quo fi- ebriel.n , r «„■',■; /lei: Kti-.i.i-ìi , ntc InieilikaHa fiutnr pi» 
Cbrijls :ruùfixttt eji io™*»/, & ipfi mai» . Li' Regoli di San PMr.ir.io 
nell'artic. 4i . permette il vino follmente a È li ammaini : Vhtm , b liqu- 
or* sifjm irta tgramtiim gulhit ttnamttt; V Abate Jioio interrogato Te 
un Monaco alla Domenica poicflc bere tre bicchieri di vino; ninoIV ; 
„ Se il vino non folle Satanallo , lo porrebbe bere : Si run tffit Salati* 
oi™ m , n,n itfn ayllur*. Quelli palli ballano per giulhficjre ciò, che di- 
ce S. Henedetto , cioè, che leggefi.noo etere il vino bevanda da Monaco. 
Se forfè taluno defidctall'e efcmpj di Monaci particolari , ovvero anche di 
Comunità intiere , pofleriori a San Renedetto , che non nana maro vino . 
potrà vedere il Commentario del Padre Marlene l'opri qucflo Capitolo del- 
la Regola p. s+o. ssa 



■I. * qui /gran. cin. io. (bj Wide Marlene. de Amie. Morntr. J'.iiia.K I. 
il Padre Tommalitio , nei ['tarlata elei d : pki.i . (c) Aihnmf. Vita '■ 

igufl. de merib. Eeel. Cr- 1 -' — ■- - ■• 

rm. ad EiiHoch. Io. ai 
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Stpri li gigeli ili Sìa Btotittt*. Csp. XL. Jo 

VlNl'H APOSTATARE tACIT ITIAM SAHINTES . Il BIK» fi apofittOTf «• 

ib; i fivj . Quello liquore , quando li beve fenii madcruionc , è cipace 
di far cadere, anche eli Uomini più lenlaii , negli eccelli più ftrepuolì; a/io- 
fifluri in quello luogo, fijmU! iill.iiirniiiirn da i)in, a.lkvarfi conerò di Iji, 
rinuniijte , ed abbandonare la di lui Legile . La diflblmer.ia , 11 vino, e 
l' ubbriache"! involano il cuore, dice il Profeti Oiea , {i\ levino l'uni- . 



Ù del 
cai fendi propri 



/i> fiprmtrmots quantici , irti Se fi Moniftuo non 
- ' (liuato in luogo pri.o di viri , i 



loil, *■ non marmami . GÌ' Uraeliii, quantunque Avellerò gii pacato il 
Mar Rollo ; svellerò mangiata li manna , (*) « ricevuta li Legge di 
Dio , ciò non oliarne Tono periti , e fono flati efdufi dalla terra prò- 
mciT*, in taftigo delle loro mormorazioni ; alla Hello modo, t per la 
medeGmi risiane, penlconp luti" i giorni molli Monaci , e reflano el'clufi 
dal Regno Sei Cieli : Mi manna maniutandu mirini funi , & firiptv 
tas itgrmb , & amMtaJ» ftirìtall fami auniiMe moriumnr . lui murimi- 
rinà* Terra* proHiJ/ìtmii ne» iatrsvtrm* , & ijli airmtranJo Pnmdifi /re- 



ti 1 CAPI- 
(a) Ole. IV. II. (bj Vide Fremii Acg. a. e. 
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Rtfdà di Jim Bnrirtri . 
tttfipirt (t) /h- tatù, fin rifiSittis Arai quello metodo ' li dovrà 
btta.Jit UmfmluT , «I (l) tim hit vare in OLmi lemno, acciocchii 
Unni omnia, -itili o digiunino, o non digli 

pollino létnore mangiare prima 



CAPITOLO XLI. 

A CHE ORA DEBBANO MANGIARE 
I FRATELLI. 

COMMENTARIO. 




turia r nttava^ella Fcnreco'llc . Le Coftituiic 
i, che fi digiuni tucri i Venerdì deiranno, per rifpet 
I Paiìione, e Morie del nolìro Salvatore, c quello ir, co:,ii:ìcr"i[n>- 

concodute dai l'api, ma ciò non aitarne concedono ali.! coliiirnic di-I. 'li- 
fiate alcune fruirà. I Padri della emigrinone di llurs&U digiunano ua- 
rimen.e miri i Venerdì dell'anno, eccettuato ,\ Venerdì di P.H'qua , c 
quella di Natale , quando Narale viene in Venerdì. Ialina non ulìno lat- 
ticini ne quando digiunano al Venerdì , ne alla Qjarelima , ne nei Lune- 
dì , Mercoledì, e Venerdì di Avvento, ne nelle Quattro Tempora, ne 
nelle Viijilie delle Felle principali, ne finalmente in quelle degli Apposoli. 

— che S. Benedetto non ifTegni maggior quauti- 

i giorni, ne'qujli non fi digiuna, di quella 



(.) Carlin. fi*, t ,.,iij , firn 



„ r.f.nu j 
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«i Cmme*t*,ii Lait'ilt 

che alitali nell'urico pillo dei pomi di digiono-, e che iuiii li .'. 
itr.it dei tinnì ti fecondi giorni, cu ili liti lulamene ne II' a» ddli refe- 
tigne, nei giorni di digu.-o di Ke^.lj fi inangi»a uni fol volti , e li 
mancava a Nona, nei fiorii di he Cini albico lì man-uva lolamcn- 

n alla Ieri; qu-in'o poi non fi digiunava, fi punisca ■ bela, cioè ira 
le undici otc di franca, c meno di; e fi cenivi alla fera. 

Ori biingni notate , che in qjri pr.m. tempi , quando nnn v" crino 
pei anche uh Orolo/j a tampina, tome vi (uno al prefrnie , i Monaci paf- 
fa..oo immrdi ic^n-.enie dilla Cincia H Ref.t.or.o . In .lem. luoghi non fi 

■ dalla China , fe non dopo fonato il fegno del Refeitor.o . la) t 

Circi, ed i Rnoiim anticamente pinuvmo ordirà r-.aciente alla felTort, 
che toma lo llefo, che a xrno di. i. loro definire lonf.llea in poco p>- 
ne, e qualche perjeno di formagaio . el in uo bicchiere di vino con- 
futo, j.i Itn poi cenavano, el allora laccano il Imo prii-io vrro. Mi 

10 di , e pifijv:... h .- ; ir.i ; .n u-i ,•. pi,i',>a-!i! , o ii neie-Ha . 

A fENIfCOSH TOT. *.1T»T[ .... dSI.IT.. 1 T ItXTA FtllA )£JU- 
W>"T HOJJC «u Nun'am . Ali' F.llatt . owwtmit, dalla F'VKt!}' , jipntt- 
»«,a ra.tr /e joa-rre, e U ftg, (W fino olC ari di A'.M - Secondo lo 
Ode fcceieGiSuo fi chummo Fi'" i cinque glorili .Iella feitirauu, dono 
la Domenica, Imo al Sabato; fono Uni cWm Firn ai t diOmnone .lei 
Giudei . che eh. ama. ino i Riom, della femmina , il primo , il feeon.'.o . 

11 reno giorno ec. dopo il Sabato i j>i«» UHtti , SrtamV SìHiHi tri. 

Cero a di-I u..e d.i Pa;a.i, che ch.amav.no la Domenici. .1 ».tr«t 

M Silf i il Lunedi ./ (in-e. é-Ui Lnui il Mariedl il t-'t" Dt M**, r! , 
Alcuni eruditi credono, enr l'orbine della parali Ft,i,. che fic.nifici Ff 
fl., o n»fi. in quanto afir., per (itinere . (..nri, del,, femoi.na. de- 



prello alla mi" ".<•. pji:e '.e C-iLm, . (i ) coirne V chinavano fi.nr», di 
ft.iz.au. o fu giorni di r-iji-jno. [a ra^mne di quel-I .I12.U..1 le li co- 
rn.inteanoo folaiBcnte Era di lr.ro 1 Fedel.. ut mai la i... i-.nu ai Pa- 
gani; digiunavano duomo in tali giorni, perche oel giorno di Mercoledì 
(inda Ivea fino la cn-.fl.un di dare Cefucito in mino «V Giudei t e 
od Venerdì eri Quo Cmcnffo il nol.o aal.ito-e . 1)a a h aniielu monu- 
menti Fceielilici li vede in quanta «entrmore torero corcar d.glum, e 
con quinti regione fi olTervaiTero . 

S. Renedetio . con uri indulgenti . di cui io non eredi, che ve no 
Ila r'empio anp-e^n i i».l muchi lAitutori .t f1 >li Ordini Munaflic. , pe(. 
n:etre. che all' Elite nei fudderti li P oTa m^ne» .1 d. a iuno . o- 

gii qjiliolil i lucraci della Cioipij-ia . e I" ce cell. va caldo dell - Filile 
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lepri la Jtyo/fl ili Sn Btntdttie. Cip. XU. «S 

Ci tredici di Settembre txelnfive ; e che nel Capitolo XLV1IT. fi deb- 
0 intendete mite le Colende di Ottobre inclufivamenre , cioè dopo i 
quattordici di Settembre inclafive . Onde il tempo di dormite dopo Selli 
finilce ai tredici di Settembre ; ed i digiuni regolari cominciano ai quac 
lordici dello Beffo mete inelufivamemc . Quella e la fpiegazinne delle Co- 
(liruzioni di Munte Caflmo , di Pietro Boerio , e dei moderni . 

. PrtnJtrinne fcitlpre il toro ttfixh 



tir Ora dì Neai; Cini; ira le due, e le tre ore dopo mezzo di ; perchè 
1' Ora Nona fintici! tre ore dopo aitilo di, fecondo l'Orologio Francete, 
11 tempo di equinozio; negli altri tempi varia a motivo della i 



dei giorni , come abitiamo nlfervatu altrove . Quando S. ; . . 
che i Monili de-cranna frmpri mangiar! eW Ori dì Sena, la parola fimprc 
li dee intendere ad efclulìone della Domenica, in cui non è permeilo 11 
digiuno: Qui Ucvsìmm ,ri- jW.-r,/.- \-y.n;it j:t!j tr'.hw CatMhiu , dice il 
quarto Concilio Cariarmele ; ed il Gangrenle (*) nnatemariza quelli , che 
digiunavano alla Domenica fotro il pretelle della vita Monallica , 

Si eccettuano parimente le Felle principali della Chieta , come per 
stempio il Natale , I' Epifania , I' Alcenfione , la Dedicazione della Olie- 
ra , celi Consilio di Aquilgrana fa l' enumerazione delle Felle, nelle qua- 
li ■ Monaci faceano due palli , in quelli termini. Il Natale, e la Tua Ot- 
tavo i come olirei! le altre Ottave delle Felle del Siam» ; V Epifania , 
Paiqua, l'Afceuuone , le Fede di S, Stefano, di S. Giovanni Fvangelilla, 
la tclla degT Innocenti, la Purificazione, t V AlTunzione della Madonna; 
le Felte dei Sani! Appolloli , di San Gio: Batrilìa , ili S, Lorenzo , di 
S. Mattino , e dei Sann Padroni tutelari dille Chicle; Quello c il [mi 
umico (tegolamenio Monadico , che fia > noi rimaflo . D' allora in svan- 
ii le Felle li inno moltiplicate, e per contecuen/a i digiuni Regolari lì 
fono diminuiti. Ma ,1 concorib delle Felle non impedire ne i digiuni 
Ecclefiillici , nè quelli della Quarelìma , nè tampoco quelli dell' Avvento 



Quc-flo Amore dice, che i Romani non fanenno cofa foffero i pranzi , e 
che elfi faceano i loro palli folamente alla fera ; e che non li legge , che 
Geliicnlto abbia dclìnato , ma bensì , che abbia cenno ■. Ertbtfiamni «w , 
// \ m 1 tnjìi l-nf„ da ar 

„ V ,i:*i ,,,,,:<,f,;:„- <,,:::,<„ i^„r„p , jh: joHjxr Ytfr.tm , i>« tjl nrwi-J 
juis r:j t ìhùnibm «tJkgverit . 

- Le Colti tu; ioni di Monte Cnllìnn permettono inoltre ai Superiori di 

jWfl/if ;«f«W<m tofdt'nf^ifptnfindt elitra iti- "r-nr dùie, ùf.vìtafn"*™*"- 
iibel Iltbdamidi . E quello li legge nelle Edizioni del itilo, irizf. e 1*40. 
nd ulo della Congregazione di S. Vuone , ma è irato levato da quella 
del 1674. „ In fatti nel Capitolo Generale dell'anno 104], fu ordinato. 



( a j Cucii, Craig. cnl; e. iti. itoj Krpih I 
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alTs^ni.o ice, o ire orcie ; que:ie <!el ion. quiur' mete di paie, ed 
licore frolli . In qcsn:ii p<-i all'o-j delli tavola , alia Querelo» , nelle 
Qoatlrn Tempora . t utile Vigilie di precetto, fumo Iblid * pregiare de. 
po meno di, Av.enio . e «i giorni di digiuno raggiare prannamo 
t uni.ti or* , Sono &\ var, anni, ere oli* F.iu» . e "(gli altri tfio'ri , 
nei nulli non fi dign.na . in «tee di dfiì-sre . cetre fauano pei l'addit- 
ato Quirtfimi, fino i pojqnt, mingeranno alla fere. Quelli non è. un' u. 
Unni particolare dei foli Monaci ; tolti i Fedeli U enervavano tniavìl 
religiofimente ancora nel duodecimo Secolo , come lo tirella S. Bernardo, 
mono nel -Sino p " f l * t' i dice egli ai fuoi Monici , (a) noi ab- 

biamo digioneio fili fino tlC Ora Hi Nana , mi a" ori in avanti ( sili Qua. 
refimi ) fatti Sgitnt.anto infirmi ,on noi fino liti fin , i gr , ed i friv 
li/ii ; il Ct'n, , ni il P<yi.» ,- i Subiti . r.l ì Viriti ; , Viali , ri i Poveri, ri, 
UT LUMI N E LUCER!.* NON 1KBICIANT H Et [CIF.NTt* . Dimodoibì BOB 

abbino bifìgno M lame drlli /imponi, prr mangiare. 1 Giudei non rnmpea- 
no il loro digiuno . fe non oliando , clic «iì. cwiincinvaro a ttic-ì le 

----- che 



mangiare prim 

tiche . ed alla loro debolenn , e per dar loro !.. r . . 
da [ipofare alla notte , la quale alla Quirefima comincia appunto ad ab- 
breviarti i 

do-jrà "flvr ogni 0 tifi' à 'tbiars jTghrnT. Si fuoWsre una difficolrk fcpri 

più corti, per erempio , nei meli ui Dicembre, e di Gennaio, quando i 
Monaci alla Domenica pranaano a Sella , che vale a dite , ira le undici 
ore . e meisa di . come mai , dicono , cotefti rali , polTbno i Monaci ce- 
lebbona a cenare a quaitr'oic di Frati- 
ni fana , ni convenevole. Quella ti- 
fe 1- applicheremo ai Paefi del Nord, 
, ed il Cielo più torbido di quello. 



A quella diflicoltl fi pufl rifpondere . Primo ; CI 
parlato fecondo il clima d'Italia, dove egli fcrivea, e 

(a) Bjrnard. Serm. j, in Qiiadng. 
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Ss fra la Rifila ii San Btoidiite. Cap. XLÌ. 



i Geno 



! Nord . Se 
«duo a. r QO 
i P-lqu ni b qot. 



-ccu dilli Fhlinnr dilla Sani. Cim 
f Jrfi-itvnn a Sefta . ni io quelli , che 
tAVi... KXU* difo-dt.e in quinto all' ora, di San Benedeuo 
Jnceduia . Temi. bJi.po:lo poi anch* , che I' ave He i*rnclT«, 
mono una piceiol meiendi , che uni cena , .. :. ■ coniifteva 

: Vedi <iò ' the ■teunìj detto nel Capitoli JtXXVUl" « 
ciò, ihc juì'ii.d. ,i*iìo4 erfeiico dalla Regoli del Mie-Uro, 



CAPITOLO XL1I. 




•ì (() fatrint , dilla Vtfptra, parvo 

rrvslla ma* lanini ai Ltiiitnim, ™,o i 

d'tximm , & ItSìs quatusr , air le Leiii 

ioi/Bf /Wiji , w/ quonlum tira per- proficua 



mi deboli i 



riHfl . i.i; utin tip riui- jH ' 



tibia per haoc «orai» ItHitnii ; fi jwi tri giorni di digiuno , poco dopa Anito 

A* in augnati fibi ciamiSi futrit il Vefpro, i Fratelli anderamioiocontinen- 

lilupiius , «urial. Ornaci erg* in v traili Lezione, come abbiamo detto -, « 

nam pofiii (tj campisela, & (i) excior- tramino she fi leggeranno quattro. ,o 

tri a Complttariji jjuì.'j //; i.-ttKiij .-ir- cinque fogli, o quanti ne permetterà. 

noi cnìoaim toqw aliquii . Q^iit fi in> il tempo , fi raduneranno tutti inlie- 

■vcnfBi farri! aiijqwm prtaarittrì bine me , e citi forfè folle occupilo ia 

taàtmùUtìi Tignisi*, (i) gravivi via- qualche incumbenu particolare , do- 

JiB* Malta! ; exteplo fi muffita! bit- vrì iralnfciarla per intervenirvi. Quan- 

[fin* (fpiTvtneril , eul font Abili do dunque faranno radunati tatti i 

tliqmd jiprìt . Quid fmtn is ìpfum Fratelli , fi dirà Compieta , dopo li 

lum fmnmt gravitate , ir (4) Bidet»- jjuale non fari più lecito a chiccher- 

lui;u. tr.i ^rtvì ni lincila regola del fi> 



rìgorofe , eccetruaro pero fluando oc- 
correre di dover parlare con quiete 
Foreftiere, ovvero, die l' Abate «ef- 
fe 1 comandare qualche cofa 1 qual- 
che Fratello ; il che perii li dovrà 




CAPI T o l o mi 

CHE NESSUNO PARLI DOPO COMPIETA . 




ili JJlo , e. 1' àiieoiione fopl "i 



race- dell' animi . il ncio^ltmcnto . la vijt. 
Ila prtfeisa ili "' 



con* altrettanti risoitfi . ed tltreitinii sfili toiiio 1) dlSipuloDC . e le 
agitainn. , che rejr.tno nel Moclo. 

Mnfcit T««ià. mouuhnu ii. 11 . Mé priaìpttmmtt alla meni , Non 
vi { enti piò irli a ili Inaimi ci > mi n-edefini , ij ilplraro lo Ip.rit» 
di «omnilniuwc . ad imbeverti df i un finto n-note , e di un' alci ' idea 
. citila Miriti di Dio. quonto i! Menilo dtl'.a creature n «mi» di unii*, 
e la con ftd fattone di qje:io maellolo fpetiaeolo . che la natura n tipo- 
■lb . ed il Cielo col. fon fplendore » 001 rapotefennna . 

Si T«Mtua tuteli minai) i Mot ut su«nexe uhi i roeM« , atnr»ST 

'«""ut, Zif'iH" r^fm/TZ *? 

■Cnf>mu io cjg.i»> . fi. iiu.1t li nenie .lei noftio Santo Legniate™ 

rj-.(i in «unpegr.ia , con quello ilcrcjti.i ..i lìr- ./i: Vi Cecine allora vt 
erinn molti , che rullavano occipiti o ae.li' FoieHei.a > o nel Kefcttorio , •> 
nel ferma» degli amen lui -, ot «ero in lemne m Refettorio, perciò <$!■ 



(ij Abiiflird. £?iil. 3. p. i H , 



Li pimi», fax: SAit» , alcuni Commenta lori , fa) ed alcuni Staniti ti 
fpiegano in fililo ampio , e con ((lenitane . Pretendono , che dilli ceni a 
quella leiione vi polli cortete, lo Jjnuo , alcune volte di meli' ola , al- 
cune volli di un' ora , ed alcune volte etiche di più . t 

Ma io credo , che tali fpiegaiioni non liana conformi alla fpirito del- 
la Regola; imperciocché il termine max lignifica fubito , lenta indugio. 
Quando S. Benedetto, qui baffo, affegni un, picciolo fpiiio tra il Vefpro, 
e quella lenone , fpiega multo bene il tempo , che intende di premere i 
DiSi Vtfptrù, ponti inrtrvalic max ùittdont od USìmtm . L'intervallo, che 

di cenare ai. Serventi, agli U finali, ed al Lettore della tavola. Ma que- 

cenare , frattanto che fi legge, e per tenere fnttinro' occupili gli Stri, 
acciocché noo abbiano a disparii . Del «Ilo non vi era- pericolo ; "Che 
quello ripofo , ni rateila, lenone agiata , annoiala perfone, che aveano fa- 
ticato iil maggior parte del. giorno* che aveioo, clorito in Coro Tette, q 
otto ore, e che quali dalla meni none in avanti non ivesno dormito. ; 

Il Cirimomale di Bunfeld dice , che quando fi mangia due volte , fi 
fi la leiione, confutiti farli iuoanii, Compieta, od in Capitolo, o nel Chi» 
Uro, od in altra . luogo comodo, ini! ■ obe nei giorni di digiuno , quando 
fi fa un -parto Iblo, ir fi.]* ilàioaK ir* Refettorio. Ora ecco gii), .Cheli 
pratici in quelle accafionii. : Se, 4 giorno di Sabato , .in cui li debba fan 
il maitdotum , o Ila la cerimonia di laum i piedi ai Monaci , .11 . raduna- 
no tutti nel luogo ; delimito per quell'effetto, e quivi fanno .il mtnjfltm 
fecondo il folito ; "finirà il quale, il Lettore : dimandi la benedizione ■ per 
leggere, e quando il .Superiore fa il fegno di .finire, tutti .vanno in Ctiic- 

Se poi i giorno di digiuno, dopo il uà'h i! . Letture, chiede li 
benedillo ne ; e. cominci! a.,lcjgert ; fri . tanto i Mooaci i dne,Lfldue van- 
no. io Refettorio a bere ; il Bibeitt; quando che . fono ivi:, attivati, .il , Lei- 
anche 1 " cammei) to a leggere ,: dimanda la benedizione r, : e Jtgja:t'r.a tanto, 
che i Monaci beono un bicchiete , che alloro G Terfa Iota -nelle, ■iifpetti- 
ve coppe. 11 Supetiore di un tocco di campanello , con cui fa ili Ifg&o 
di verlàre il primo bicchiere, e dopo, che ha fatta - bi benaduione . 'dicen- 
do : Petam Srrvarna ftnrim intiktt ire. fi comincii o verlarlai ne fa 
verfare tre volte, e poi fi levano le coppe , .e II va a dire Compieta. 

Le parole: Si nmpoi fuiril frantì)i e le altre Ji jtjmii't itti [tu- 
tu, -lilla fefptrt, parvo . iomvollti> max outdoor ti . MWum , IrobirnKiino 
molto i Commentatori , poichi la Quarefima , che non, i* tempo: di idcfi- 
nare, lempm pruni - ?), ne tempo, in cui fi dicano i Ve fori j dopo; ,■ ceni i fi 
jrjunr'j diti farti , dillo Vtfpm cri. pare , iclieirnoa Hi ^Dtdpnela nel pre- 
cetto, di leggere le Conferente de' Pidti, innirni'iCom pieni. Mi .ciò .non 
oliarne S. Betiedeito noli eccettui verun tempo, tanti tempori . Un'antico 
Manofcritto della Kegola, confervaio i S. Benedetta vicino ,al -fiume Lat- 
ra, dell' amichiti quali di ottocent'anni , non hi le parole ; fi It topi». f»c- 
rìr-i prandi j , ma quello non roglie la difficolta, fc non in pane. 

(a) Hili Btroaid. Canin. Critiini, Caffìncnfsi, Etutdifl. Hifienm in bùnc .Jutu». 
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Sspra li Rigali ii Sn BtllillHj Cip. XLIJ. il 
In- quello luogo dunque b [fogna fupplire qualche cofa al Tello di S. 
Bende tu, .ci. .in. vece che il Tello (liftuigue follmente due tempi,, bifogn» 
diltlnsueine ne. Primo: 11 tempo in cui fi pranza, e lì Iena; limpul 
prt.tii), ed in quello rempo i Monaci fi radunavano, immediati mente dopo 
cena per leggere le Conferenze di Cafliauo . Secondo: II tempo dei digiuni 
otdinarj: itmpai jfjenij, in cui fi fa un palio folo all'ora di Nona, tra 
le. due , e le tre ore dopo meno giorno , c prima dei Vefpri ; ed in 
tali giorni., dopo i Vrlpri fi leggeano le Conferenze fino a Compieta , 
Ter»;: Finalmente i giorni di digiuno di Quarcfimt , de' quali S. Bene- 
deiio in quello luogo non parla punto, ne' quali giorni, ali'ufcirc dai Ve- 
i'pri , fi andava in Refettorio, ed all'ufCire dal Refettorio, fi andava a leg- 

Turti convengono, che quantunque la nolrra Santa Regola fi diffonda 
alla prajica,. alla prudenza, ed alla vigilami dei Superiori. Quindi fono 



pofare fino a Nona i a Nona fi andava ili' opera manuale fino a Vefpro ( 
dopo Vefpro fi andava a cena , fe non età giorno di digiuno ; altrimen- 
ti fi andava in Refettorio a bere una coppa d" acqua ; e dopo la cena, 
ovvero, .fecondo i tempi, dopo bevuta l'acqua, lì andava im media rimente 
a leggere .le Conferenze,-, dalle quali li panava alla Compieta. Al Sabato, 
prima di leggete, le Conferenze, fi facea la lavanda dei piedi alle Mo- 
nache f». ■ ■ , ... i. . , 

i Nelle Congregaatoni dì Monte Gallino, di S. Vìtone, e di S. Maoro, 
fra la ceni , o coiaaioiK. s la Compieta, vi corre fentpre uno fpaiio 
eonlìdetobile ; fi lana Compieta alle ore adeguate, e la lezione li fa fem- 
pre in Coro , ed immediatamente dopo 1' ultimo fegno di Compieta , U 
quale viene fempre in fegutto alla Lezione, 

— Viias PvmuM . Li Ciafinnit ili Cagiani upptrt 



i quelle, che fono Hate ferine da San 
o fiate ferine " 



quanro quelle , che fono fi 

«he allora erano tradotte in Latino , perchè ve ne fono molte nella Rao 
tolta delle Vite de' Padri , le quali al tempo di S. Benedetto erano fo- 
llmente in. Lingua Greca. Ma noi* erano i foli Moaici di S. Benedetto, 
che faccil'ero quelle Lettoni innanzi Compieta-, fono anche raccomandare ai 
Canonici, ed alle CanonichelTe nelle Regole, fatte per gli uni , e per le 
altre nel Concilio di Aquifgtam, l'inno 8ió. (4). 

Non autf.m Heptatkum , *ut RequU . Nta peri i fitti primi tit 
bri aV/la Bibbia, «' l'mpuo i. Libri iti Ri. In vece di Hrplalicu*, mol- 
ti leggono: BtpnttMbmu ; ej in fatti quella è la lesione buona, quantun- 
que forre San lleneder io abbia fermo; Hlptltìlm* . Htptittntbma t parola 
Uree» comporta da bipl* (ètte, e fittili, che lignifica un' iftrumenlo , un 
vaio, un'arma, un'arnefe; alcune volte fi ufi anche per lignificare un Li- 
bro , un' Opera j P Eptattstl t il compleifo del Ptntstoàio , cioè dei cin- 
que 

(i) àbaehrd. epifl, I. p. lai- U>) conili. Aquifgtan. in, »■«. tom. 7. c. 10. Conti. 
Dtib. p. i 4 :3. i. pio CanoniUi r. XI. f. Hi». 
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Jj CMÌMNrit Lttltrett 

que Libri .di Moti,* dei due Ubo di Giofut. o dei Godici, il qui. 
i' orJi.utnrvm:( ri ifp.u,;.* i-al t a Libro ài Ruib . .ciré un' ippeod"- 
te del Libro dei Ciclici . 

Mi ptiihj mai S. Reaednro hi proibito, che fi Itggeffefo quelli Li- 
bri munti Compirli' Venfimilioeuie In r.a [arto , peri h« c(m[«uooe cu- 
lt Sior.r. chr puucbbo-ig •min l* jmaignuiuine , e lift un no.." mimo 
qualche impreflione , li quii? ruuvveneodc in fogno . poirtbhe forfè in» 
gaierire i RcligioR i pad un he elitre , the g'.i abbia proibiti, r.eitho le 
S-.Mpr .i..l. f:-'-'"i ■'- (■• •::-. i,. p.'.ti, t .le. I r r:-t..i" .o ^ircr|0 

per quello feto i -,o:r.n l.'.'f.li Ve'tmo .le Citi i'm il.l.it voli*' tri- 

durre nella fua Lingua ■ Libri dei He, i-er non accendere fetipre pia !• 
paffio-.ie di quei Popoli, gii da lorr Urlìi pur troppo inclnau alla guer- 
ra. Il nome di Bptatenco e rrolio tfirito ipp-eflo gli Autori hccleluftì- 
(i. Vidi il l'aure :j. Uso AceiV.. Irirni uipra .;,rl 0 illuso. 

Leena dy«iuu«, ut qìiIkoj/i louii , Sic. Oo(t tir avtramo lina ^ast- 
ilo, 0 ;oqit fsglt, ° ijuao'r or p'rmill'rà il rrmpa , Si pud quli.il to-«»et- 
turire , quanto duraife la lenone, poiché quattro , o cinque fojili ceriamen> 
te aoa li poteanj leggere in un» di rnen' or» *. ed appuniu no" ve ne 
»olea di meno acciocché ■ I.errorl, ed i Servenu ave'ero corooao di man- 

Smarsgdo :p S, V j rie n,ea cnmpoito il fuo DtuVn* Mtn- 

t-trtm. il quia dove* fetvìre per la legione Inaiali '.ompif la . 1 Capito- 

ì' Abbaila di 



Compiei* re 1 giorni di (icreauone, le quali non poetano guari durar* più 
di un quatro d'ora, e quello appunto baflivs nei giorni, the fi cenava , 
tierchè la ceca tra mollo lecere, e ir. gai.fi: .ns -, ma quando f. digiuni, 
va. e fi fatua un fol palio, non ball» -a" una meli" ora . Le Coilitutiool 
eli Monte Caifino preferivono folamenie un quarto d'ora. 

Omnidiu in unum cascuRBSNTiBus &c, Aitiaubi puffane rtimiftf tol- 
ti. Li principa] mira di San Denedeno era, di dai comodo a tutti sii 
Ulliiali, Serventi, Lettori delta tavola, ed altri, che non aveano potuto 
intervenire alla prima tavola, acciocché poiefTero fare le loto faccende, e 
■poteflcro andare a Compieta unitamente a runa la Comunità . Si offerva 
O) liti Capitoli, mandati a Richenau al tempo di Lodovico Pio, ebe" lu- 
che gli ftefli ammalati, Te fi poiesno aliare dal lerto, ed i Monaci, che 
flavano obbligati alla Infermeria, da qualche tadifpoflliooe , dentario inrerve- 

[ti Monaci della Comunità , P 

Quando erano radunali tatti , fi cominciava la Compierà . Omner in 
mum puf ti compitimi -, -Quelle ultime parole infinuano , che la leiione in- 

muoeBitote''al giorno d'oggi nelle Congres«ioni di S.' Virane , e di S. 
Maoro (i) , Le Coflituiiani di Monte Carlino ordinano, the fi debba fare 
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Sìf't I.. Rcgila ài ! » Btf.init. Cip. Xl.lt. )t 
In Capitolo , t o.ielìo pare l'tllì» pii uoivCTi'ale , C p'à in.no [j) , l 
Otorcitni; la faceano n(l <b."tro. Alcir. Mentori la Iacea... nel l u o;o 
pia comodo, e più -nino alla Clinh (e). (Jan. che leugea coir Ir Cu.- 
ferenia, mi v ,:io :i«1o. c'e li letamata ;:..;r,, a .« loto in Refettorio, 
o uua.che eliiu ideeraio dil Siiptrioit. Prima .li turni 'tuie a -fggere dw 
manditi la brned i none t e frattinro che Irnea, ouakbe voli» l'Abate lo 
inierrompea, per ifpiegore qualche palio in Fasore dei più iemplici ; Depura 
ne incaricava qualche Monaco, che folle «pace; (c) t quello fi riccone, 
dal Cora meni ar io <l' Hdcmaro e dulie Regole ili San Fruiriiofo , . e di 
S. indoro . Finirà la Lezione fi dieta il V. Adjarsiium infirma in mmht 
Dimmi; a Qui ftiii Cxlma, Oc, e dopo fi cominciava Compieta . In 
altri luoghi li facci la eonfeflione, come noi lo pratichiamo ancora al pre- 
fente , ma ognuno dicci U CunJìnor : Dtnt itofrfionri funi ad alirraimm, 
dice l'umico Ordine della Conversione Monaftic*. ' ' 

locali, Vfiiti ite farawm da Cim/iaT, DM fari più Wra V™^ 
i.v.m r.icur.niandaw "nelle Regole amiche, U e tan.o religioOowuM tìfl'erva- 



durali fino dopo il Capitolo , che fi teuca «II 1 ufeire di Prima . 

mi luche fuori de! Meniftero, (e) ed anche in viaggio. L' Ot- 

ico della -Comici fa liane Monadica dice-, che quando i Monaci ar- 
ni Dormitorio, vicini ai loro leni, in egricandofi diceano il Dna 

sriam mtam intndt , col Giuria Pslrii poi quello Vetfetto : Pane, 
tiyJeoW tri meo, ti. e fittofi il legno della Croce, cercavano di 

, Tutte le aiiotii dei Monaci antichi etano accompagna te da o- 

iVIOKi ViuoicT» luajACBAr . Il trafertjfrrt f, qatfla filrnsia fari 
» fcvrriJfiiaB laftìgo . Abbiamo gii detto più di ima volia, eofa fi- 
li quelle parole di S. Benedetto; gravitr diftipliaa , ovvero gra- 
diti*. Quello eaftigo era divello, fecondo la divertita dei cali, delle 
le, e delle perlbne. Li pena ordinaria era, che lì mandavano 1 
nti a fare umione ad una Croce, che ftava in meno al Chiodro, 
>uam. (/) Alcuni Antichi arrivavano fino a fcomunicare i ttal'gref- 



» (B) Potai; inceri: A 
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• d'empia: le accade qualche 

io in Monili ero, o qualche 
vaili™ dei Foreltieri; 0 le 



litui , bmtifiì$i»t fiat i par. 
fo , pulire con graviti, con 
balla , e modeflamente , per 
ovulo rifpetto mi una ofler- 



CAPITOLO XLI1I. 




p wm (.) fio,, 
Ita . Erge KÌiit . 
tur . Q*ni fi quìi (s) ai [iollimiai ftia, per non dare occafione alle fsur- 
Vigilias pofi Gloriami pfalmì nonagrfi- rilirS . Nell'una cola dunque. Il ante- 
mi qntrti, ()) (fsrra proptrr lui on- .porri all' open <li Dio. Che Se ta- 
nno fitlr*bt*il , ir vnrofi „»tow UJ luna verri ili' Ufitio della noice do- 
fti) nittrtril; un finii, ordini fin po il Ghrit Ptlrì del Suino. iD'in- 
» Cuora, ySrf ultimai tmnium (4) ./?«. refimoquarto (che appunto per que- 
am in ima, qutm ralibm acgiigmti- Ilo motivo vogliamo, che fi diti s- 
bin Jhrfim anfiìtmrit Abbai, a! vi- giattmenie ) non and cri . in Coro nel 
itatur ab ipfi , -Jil ab omibtn , nfqai lira Inogo Colilo , mi beati : Dell' ut- 
iam, amplite open Dii pablìia.fatìtj #- timo di nitri , oppure in un' al irò 
Biute panìtiat. Aspirato, e dall' Alare iSégnto. per 
■«'.* f. '. . Emil fona di negligenti; acciocché. 

■ ,- .. (lit cgH elpoSo agli, occhi dell' A. 

bite , e di miri, fin che, termina- 
to 1' Ufiiio , emendi li Tua col. 



SOr- , 



Ri-geli di Sii Stradini . 7 i 

Un tattm Iti /■ aitimi , ani Stimiamo poi 1 propofito di fare 
flirtala iatlitammai érbtn fiarr ; at ft»r feparaii quefti tali . oppure di 
vifi fi) ai omnibus, vii prò ipfa *r- loro aCegnare L* aitino luogo, accioc- 
rtitotdia (i) fia tmointtr . N*m fi che . le non olito , almeno net la ter- 



ufi . 



ftMU 



rttnlltitrt.tr dor- elpofti agli occhi di ' 
•t fibi ferii , vii dina dalla loro pijriii; 
dttur lUnft ma- eh* te [tallero fùoti r 



m ptrdat, ir de reliquo tweaitm. 



o Ce ne itarebbe a Mete a filo beli' 
a;io , o forfè anche lì perdetebbe in 
chiacchiere , dando ocesfione al De- 
monio di tentarlo . Quindi tona me- 



glio > che egli pure entri i 



Dtì p'ft Vtrfitn , ir Glorialo primi no ; chi verri dopo il Verrette, ed 

Pfilmì (s) q«i Poji l'cfim Jum.r.r.cr. il Ch'i, J'.o-i del primo Salmo, che 

mturrtrit, Irgr qua fipradtxtmas , a lì dice dopo il Verfetto , Aut. eoa- 

«itiaia ila : net prifimat fitiori eba- forme abbiamo già ordinato , nell'ul- 

r, Vfilhtmum afqat ,„l fi:hfa3h»,m : r— ■ 



urtili , 



lOn abbia feoit- 
), ogni qual- 
i glie lo pei- 
a ancne m tal cafo, non 
cicute da qualche altro 



Ai (Ti 

S'i'trf* 



& ormt , & fui uni VerfettO: 
ti'rdanl ad mraprm ; fi (8) fano dir 
■lligtrtiom fiam , A* viti»* *»« 



Così parimente riguardo a 



(p) nfint ad fitaadam vi- ri venuro a tempo per propi 
ro tot lorripiaiar : fi ima pa , o negligevi , far 1 """" 
ad alla feconda volta-, ma 



(r«.[io) Pro tu 
Mi tmaA-~--" 
(■.) mi-fi 



(,) HiW. .t b-nMl-. (.) Omo. t 
Ìt-t . (l) Al. jf fwir Omnium . (ti * 
^«.r'. Al. tS-jTf *«»'« it» '"<"■ 

Rbrul. Faron.i; Lyr. estll : j«i tri v 



" rw""[") Hall 
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■Jó lugli* di San BtatJmr. 

fini (•y.tQt,v.iit a rcnficrlh nmaìam , rr- lenarjrlo dalli tavola comune ; Inni» 
fi,-ì.i: li'.jit , flint ii fi«(iTfv,i(i] iwtìi i'.iìo , eieparato dalla compa- 
ri, -./,r"*( fahfcl.Mx. M & f ,.L.-. Jc'lluL f.^lh, e (tari len,., 

Mr , f w 's/ o e non fi fa 

j>M/«M , fcjl «fan» -A't/fur . (3) emendato . Nello delio modo fi pro- 

Woui, «f pujiia, qwiqaam cibi, uri verta si Vcnetto , che fi dice dò- 
perni (4) prriì pire . Sri & fi cui po la tavola . Nell'ano poi ardiri 
t'iU-itr eiu/aiil iì Priori, ir ampere mangiare, ne liete eheechelTia fuori 
ritUKrU ; bara, qua defideravrril l-or, de 1 tempi determinali ; ma fe taluno 
q*s<t prini rriufavìi , avi aliai , umilio fictfiè difficoltà a ricevere qualche 
tallii (5) perà pia, tifine ad emendati}- cofa datagli o 9 nome, o per mano 
uri» tangraaiB . del Superiore -, (uccidendo . che in 

appretto la delideri, non fi dovrà dar- 
gli più ne quella , ne altra limile, lìti 
tanto che non abbia inaurato ad elle, 
re più l'empiite, e piò ubbidiente. 

CAPITOLO XL11I. 

DI QUELLI, CHE VANNO TARDI ALL' UFIZIO 
DIVINO,, OVVERO IN REFETTORIO. 

COMMEN TARIO* 




n, ojj* fuERINT in mjikikjs . Si Infilerà fua- 
rie rfrrr alla mane , per accorrere all' Uiirio 
' fi Temiti il fegno , Non fi putì legge- 



a lodare il Signore , Te non per palìare alle Officine 
poco prima romnrcjuirv.-™ z'.i ilro menti dei Livotat 
mentre (lava iraicrivendo qualche Opera divora della S 



d) Al. d, trf». (i)Hild, detti,*™ 
iahttm. |j| Al. ri- ». )»" ?'</«"«■ 

Duoli. pBmat.it) AL e«i,itt. 



Digilized byGoOglt 




Digitizod bjr Google 



the unii tardi , fi prollriva ginocchioni, ed ippoggiito fopri gli articoli del- 
le di» > nel luogo , che ibbiimo detta ; poi oliandoli , li chinivi profon- 
dine nte «rio 1' Altare , e flavi ivi all' impiedi nello fteflò luogo fino alla 
fine dell' Uliiio ; quando perù 1' Abate non «veiTe forfi: mindato qualcuno 
a fargli fegno di andate in Coro al Tuo luogo , nel qual elfo ficea un» 
riverema all' Allure , ed al Coro > ed andava al fuo luogo , dove nuova- 
mente fi proflrava , e Calmava il Coro con una riverenja , a cui tutti pa- 

Del retto S. benedetto ordinando, the i negligenti entrino in Coro, 
e li accompagnino con i loro Fratelli dopo data la ibd di sfa [ione della Lo- 
to negligenza , li i difendalo dalla ftalica degli antichi Monaci . (a) Li 
maggior parte degli Amichi, crtdemo di diligere abballami i negligenti, 

? Ufino . Ma Y bWdeito hi avuto' Sire mire ; adduce la ragione della 
fui condotta poco dopo, ed in un Cerro modo la l'cufa , dicendo, di 
eflerfi contenuto in total guifii , per procurare di indurre i negligenti ad 
emendati!, fe non per altro morivo, almeno per 11 vergogna di Hate effio- 
ili a tutta la Comunità, e fepiratl dagli altri; r porche fe non permet- 
te! loro di entrare in Coro, quantunque dopo cominciato 1' Uliiio , Iorio 
taluno non le ne prendere poco faltidio , e le nt ritornane bravamente a 
letto , Te eia di notte ; oppure fe era di giorno , fi trattenerle fuori i 
ehiaechiersre . Egli dunque vuole, the entrino, acciocché non perdino tut- 
to , ed acciocché. feontino la loro negligenti , con l'umiliazione . 

UiOJJV BUM COMPLBTO OffcBS 1>EI PUBLIC* CATIll'ACTION E POBNITEAT . 
S'm' Attila chi Jtpt, PVfwe Ai poi pwbiM fi A.V. f: rinw «--Ifis ,n.rji.-.™'a- 
re -La prima iòddi&fazLone , o fia umiliazione, di cui abbiamo palato, era 

fiz!Ta" ea un' ■Jtn' E ^te^pBMliu id Oblino dell' Ah'il" Nelle inii- 
ehe Regole derivate di quella di S, Benedetto , tome dalla loro primitivi 
forbente , non fi feorge un modo uniforme di dire coieria pubblica fod- 
diifulooe dopo l'Untiti, La Ragola di S. Frurtuofo, 0) fenai dir iltrj , 
vuole , che il reo foggiacela alla penitenza , e che non ardile! di entrare 
nell'Oratorio in coni p agni a degli altri: Ioinhe iti Oriitriam tum nttrh 
non Mdttt , ftd pamìrms Mtgrtircr . 

La Regola del Maeflio (e) ordina , Checchi noiyrriva^ imprimo Sal^ 

efiere i ' "e reroenie ^preT^nell' Orarorio^lli prefema di°tuni fe "otre fiiiàd*- 
roente chi viene dopo il tino, debba effere fcacciato dall'Oratorio, e fto- 

blita alla pona della Chiefa . In quattro poi alle Ore del^ióroo , ''chi 
arrivavi dopo il fecondo Salmo , incorna la ftomttòa . 

La Regola di un Certo perle Vergini (-/) condanni ella recita di dodiciSat- 
mi di più dell'ordinario quelle, che vigono Mtdi all'Untloje fe trioni non an- 
davi ell'Ufiiio della none, eflindochl per co ic (l'Ora non vi e l'cufa da poier al- 
legarcela cifligatacon unrigorofo digiuno : SBpcrpsfilimc dtnntur. Quello tei- 

(1) Vide Carfiin. Indimi, lib. ). t. 7 - Rceul. i. Macarij e. ,4. «'e. Tattili. <ip. e. 
(b) S. Fiufluofui Kteul. cip, is. IO Regni. UagMi c 7 j. (d) ftegul. Cujufi. ae Vii- 
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Sspri la R'gtb di Jjo TttMilftto . Csp. XLIH. j « 

Bline, faperpofitio, appredb gli Amori Afcetici , ordinari a menne fignifua ac- 
ide i memo , □ radilo). numerilo di digiuno . S. Celano Arelatenfe nel fapi- 
lolo XI. della fua Regola condanna i prendere immediatamente le Raffilate 
quelli , che vengono tardi : Si tsrdias leneril , Jltlim de ferula in ramili 

Le CoiUinaioni di Dursfcld (") dicono, che quelli, che arrivano tar- 
di tll' Ufiiu > de beano Iure in piedi davanti i gradini del Presbiterio, ed 
ivi trattenerli lino a tanto che il Superiore faccia Imo il légno di indire 
al Tuo luogo , e dopo che fono il loro luogo , debbano prostrarli , e ba- 
inoli» , che netluno ptelunia entrare né in Coro , ni in Refettorio, quando 
a Fratelli Hanno proltr.ni , o chinati , ma che fi debba alienare , che li 

deh' Oraiisn™ e della Salmodia ,' " ' "' J ° 

Le Cofliturioni di Munte Gallina vogliono , elle Te il Monaco viene 
tardi a Mattutino, ed arriva dopo il Glori* Patri ilei l'otite exnltemus , 
debba inginocchiarti , ed andare a fare la lenta al Superiore ; oppure an- 
dare nell' ultimo luogo , ovvero al luogo adeguato per i negligenti , ed 
ivi fiate fin tanto che gli fi faccia legno di andate al fuo pollo ; dopo 

ro , e che vi** dia fin che gli li faccia fegno di'* levarli ; e finalmente pre- 
ferivo!» prò por lionata mente lo ftefiii [ier le Ore del giurno ; il tutto con- 
forme ordina la Regola . 

Niccoli) di Frattura, Abate dì S. Vincenzo di Volturno, che ferine 
il fuo Commentario l'anno 1199., dice, che nel fuo Moniftero fi coftuma- 
vi iiijj^i.i-d-.urll ferii ;il;ceriu-i-.:c in mezzo al Ceni, iur.'.a dare alrrs loil.liifa- 
aioue per efler venuto tardi all' U tìzio , o per aver fatto quaichc iba.^lio, 
ogni qual volta perii quefti tali fodero llcuoi dei vecchi [ imperciocché fe 




tenea Cappella , darfene in piedi in meno al Coro , dopo che aveano fat- 
ta la riverenza alla Croce, ed al Papa, e non andare al loro luogo, te 

Post Glorimi Pumi Psaimi , qui ?ost Vebium oicitob . Ciii "rive, 
tà in Cara dopa il Gloria iti primo Salmo , the fi dice dopa il Perfetta , Qua!' 
è que'.to Vertette ? Certamente il Detti in sfyiturìum , che precede il pri- 
mo Salmo , ma non immediatamente , poiché tra il Orni in erl]trtsrism , 
ed il Salmo , li canta l' Inno proprio dell' Ora . 



(t) Cwenniìit. Burjftld. parte 1. e iT (Si (jc-ie.;. .v|.i.:^n. in. can. . t t. 
(e) filmi Boherìut.ia Krg. «p- <!■ W) Julius tligron. in Kteul. Comnun, Sntret. 
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fa, rfr';'T'.«f A ™f«''rf^ «■ liitnz* fitwjfrf#e, pe"*poterfi "'uni» 'il 

che fi è umilialo, l'Ab.ite pim ] irnifii-riii ili andare al proprio luojn , 
n per quello rolla dilpedaio dal Jti.i j.-iir^ Jo;io l'Udiin, o prollran- 

: n meno del Coro , od ili] fiotti dell' Oratorio, {a) o 

ti prollimo Capitolo , e fcontindo ia pena, che 

0/ fslltfiCHt rrni rx bai . 
ojji un Véhìum non occuiuerit, &c. Oli un 
•"in.,t ''ri t'trfeflo ; prima dei Btntdìiitf , elle 



fo (ri u ir 1 ..; . tue . l>i.li, fl i li ilf-r 

doro (/") ch e o latrano penila d. : ■ 

tirino lini nan-iare , (Jieflc (re Re-'Olc poi! 
Wm.-.rr-Mj de'., He;<.!a di S. rWdtllo . Le 



rmnì al Vtrfttn , .'r fi érti d'pa U taxaia . Ool alla refti.o.ie fortfgoen- 
te ne darì roddisAiione, Biwgiaiido lolo. ed n diTpatte . Soiro il r.o^ve 
di Vcrleno i' mteole il Kin;-aiinnen.j , e p'incipilmea» il Vrrirttn : 
Canfiicunlitr libi Dentini omnia 'pera mi ; t I' Ora/.ione : Agirmi libi grj- 
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Sopri U Rtjtb di fin) ùtetittt*. Cip. XLIIT. Si 
tisi , &!. la quale 11 dice dopo la tavola ; ed il Verfetto ; Mmtrhm fe- 
dì , con V Orciaie : Bevdiélm Dm in nomi fiis , &c. li quale fi dice 
dopo la cma ; im:.iercir).-c!iÈ il M'ifcrrrc Pici Drat , I Vedetti , et le Ora- 
jioni fiiftepunti , e che fi recitano al prelbnte o iti Chicli , o in Capito- 
la, lono Ji pi iì raci.k-n'.n ulnuiioiic . Del re:lo l.i co:ii.:i'an;a di ambre in 
Chled 1 fiire il R:ni;r.n-.Ì3nicn!n' della invaia i nsll" Or.lnii: Monatiicu si'ii- 
ehiflima, ed e tuitsvià m ufo nd'i' Ordine il: Cluni, in quello di Cilleìlo , 
ed in molti altri Monilleri dell' Ordine Benedettino . (j) 

NEC QJJLJQUAM Pri£5UMAr ANTIi jrATLTTAM HOltAM , VEL POSTE A (JOTC- 
Oy*H CIBI, VEl. POrus FERCIPBQf « àrdifii B> BWBfi.Ifi ; beri 

ni priuu , ni dipo li ore determinali . Gli antichi Monaci olTervavano , di- 



1110 ci and e 11 inani 
.-.-„;,„ /M», ./Ifij^Wr qui 
! deferii. S. Ilafilio, {f 

t'u 'aì„j i.;n r e dì oafcolto, e 



ti . ( S ) S. lìanlm (fr) dimanda , 



Kutg palTava per una fornma 
.clili.' contenerli un Stipe 



le , che quello tal» nitrita , che un' altri vi 
limanda, lino a tanto che l'Abate non abbia conclama , che fi ila 
ncndaro di conilo viiio , Smiragdo fpiega quello palio in un ni 
io aliai (ingoiare ; voltando il Tello della Regola in quello (info : i 
, Chi rifiuta ciò , che gli elìbitee il Superiore , le dopoi dclidera la et 
. rifiutata, in tal cafo dovrà ricevere, prima d' ogni altra cola, quel ta 
, to , che poco prima avea oculato , oppure non avrò nulla affatto , 
;onie Te S. Benedetto avene detto : Si luì alii/aid oìTtnar a Priore , & ni, 
tre intuiti!, hara, qui nV/uVr.i ■ ■.■;;,( iitiijure) am boi fercipiai , q„od prì 
fctfivlt , uni aliud omnia* liUl, 



p. j! 4 . (bJOaffian. lib. 4 . Inllit. e. . S. (. 
(t) Killer. Kfgul. 'IP. ■«■ (I) Balil. Si 
>,. r, (h> Sani. Reg. bter, inlen 



CAPITOLO XLIV. 




. ... . ^.lint-r,: tlie [■ rtbnc limi , 

. jQ«-j flirta- la di lui pcwen». Q 

Ef t^f\]$$ , MUtT»à$*in i't^SdlT, iMcoma^iUoii .Ite ' 

Ciò™, [j) ù «rrfény fio orazioni. Ed allora fé l'Abate io 

mai in omiorh impcJré , £rut sfTeg'nato ; con" idi- 

Abbi! jvbcM . Ei mntibia Horit . cW non debbo ne uni 

mmpltiar (6) Oput De: , prsìyiai fi ia Lezioni , ni alt* 

tm™ « /«io, (7) hi q*e Jl*t, tf Jit elprefii di lui lice 

faiìifaùat , «/fui « (8) jritst Ab- te 1' Ore dell' UfUio (i proftieta in « 

£«. n( quirfut j«i *6 Adi /irij/nfljs- ri, in quella [teflo luogo, in cui fi ira- 

Hf. Qui vera fri, h-.iiijui uilph veri, e concinutri a fare lo fteflb, fin 

mmutaatut Molum a mni/c , in Orafo- che I' Abate non gli comandi di celiare 

:<iriv [,msf,ià,mt; ufqae ad jaffanfn Ab- dalla peni unii. Quelli poi, che [ornilo. 

')) boc pcrfiiiaat, nfqm ina bl- lamenrc feparili dalli tavola : 
, ir àiiei-. fuftttt. 



re Salmi, ni dite 
cole tinnii, fenii 



«Hai , ir di 



di colpe leggieri, diri 



o lo d disfa zio- 



. in Chiara, continuando, fin che In co 
manderà l'Abate É e fin che, dando loto 
ia be ned li in ne , dichiari , badare 11 pe- 
nitenti, da effi loro gii Contala. 

CAPI- 
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CAPITOLO XLIV. 



COME DEBBANO SODDISFARE GLI 
SCOMUNICATI. 



T A R l O. 



Illl f(Omunn> nei (jpicoli i|. 
defci.nir lu'.amcite il modo, "1 



**Tiii*r.ruu tilt . iiat a Imi <<* 
a f..tt>t(i<«i . Ch tnticlu Com-enia- 
uiuto I' Notve giudici*! , che il de- 

io alla fui pumetm . t Ut peri, ne 
unni .- It quelli 



. (corneo 



l'^ii-'"' , t rliWK la di;'i:;ili 
perdoeo , e li licenti di mjop.ure 
Bili «1 luogo , che gli venia afi"ej 



ulivi perdono, pio- 
Ri egli fi iliavi, 
li una volta ai piedi deTuoi Fra- 
, e eonrinuando allo Hello modo, 
ift» . Allora l'Abaie gli dicea di 
dopo li quale gli li concede) il 
efetiono inficine coti i fiioi J : ra- 
, ed iti ordine alle slire cote dì 
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CAPITOL O XLV. 

DI QUELLI , CHE PALLANQ IN CHIESA. 
COMMENTARIO. 




Le Dichiarinoti! di Monte Cffliro dito™, die chi tonimene qualche 
errore CDnlideribik in cintando, ovvero in Itgncmlu, deMu ing mot chiarii 
io metto al lon , eri m iure fi i che ri Su eiiore fili faccia legno 

ri to! d.io. Neil' O'.im' di Cil.ello qtti.i , ti.r dilani, li o^tn^fj 
chinici (a'.'.t punii delle dia rtl loro luogo , Api.redo i rojln.ni , thè 
ft lìuichc cuore leggiere i«eca ieri» tol duo . e chi fa tbi R li3ie il lo- 
ro bacie la t»m. Appetito ■ le;eilioi, (hi ti quilihe ibn^Mo piccolo 
i' inginocchii . e n fll nelle fonre e- n le tclll fiopero i le lo ibig'.io 
e maggiore fi profln in n-tno il (uro, e vi flt . f.n che il Scpeticre 
gli Ciccia legno di levirii . Nel Meruftcro del Panciera , le qualche Mo- 
llici ihiglDvj nel leggere, li umili»! in preferiti delli Comunul , Ilaadcj 
• t Ino luoso, e dicendo. Jfuff Htmnt ii-im tu mie tr/iigttU «et . (a) 

M«|OH visjiiTt >U'-«.I«1 . Ut.i.'t'ii III ;:4 ftn m.i r f,:tr . rte 

S. Henciictro lafcia in arbitrio del Supcriore . Ilden.aro dice , che a Tuo 
rempo quelle jurote erano intefe in vaile miniere ; ma egli crede , che la 



(i| Abiclwd. Hpift. 8. p. ito. 
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CAPITOLO XLVI. 



DE TJS , QUI IN ALHS QUTIÌUS- DI QUELLI, CHE M A NC AN 0 
LIUET RtiBUS FALLUNTUR, IN QUALUNQUE 

ALTRA COSA. 




CAPI- 




Digitizod &/ Google 



CAPITOLO XLVI. 



DI QUELLI, CHE MANCANO IN QUALUNQUE 
ALTRA COSA. 



COMMENTARIO. 




' * Im*Mihi>tuÌb. In Difprnjìi . Alcuni Io rpiegano delle cole di fervi- 
7.io della tavola , o della cucinai olcri di ojni Torta di medierc , di la- 
voro , o d'impiego, in cui taluno fa occupato per ubbidienti. 

Tarn. II. M IH 



Disiti: ■Lo/ Google 



In Pisramo . Wrl Molino , o piuttollo mi Fórno. Ella i cola certa, 
che i Monaci da loro impartivano , e faceano il pane . Nelle Coftiimanie 
di Cluni (rt) li vede , come i Moniti andallcro a quelt' efercnio , e come 
lo faceffero . Il foprain .end ente al grano addobbava inno il di dentro il 
Forno con varj rami di noce, ed arrivati che l'afferò i Manici, cantavano 
certi Salmi , ed il l'riore recitava terre Orazioni determi lare ; e quivi di- 
ceano le Ore Canoniclic frattanto , che ognuno llava occupiti! in liinuio , 
chi a fare la parta , chi a ragliarla , chi a gir.irli , e pcfarla , cialcuno 
fecondo le proprie fune , e la propria abilita ; e dopo che aitano ter- 
minato, le ne nromavano in Convento . Egti È perù da norarfi , che non 
erano i Monaci , ma bensì i Dram-Ilici quelli , che mondavano , e t'accano 
macinare il grano al Mulino, come appunto ce lo infogni S. Indoro , (li) 
e lo riferirono le Cottumimc di Cluni . Vedi qui apprcITo nel Capi- 
tolo LXVI. 

Avt aliod QUIn ixcessemt . 0 nari lammrffa qunkti ellro errore . SI 
può eccedere o per foverchil frena, o per leggierei/a , o ficendo piò ■ 
ovvero meno, ovvero diverlimcrite da quel che fi dee, o di quel che i 
flato comandato; oppure mormorando, o trifcuntido , o facendolo fuor di 
tempo , 0 prima , o dopo del conienevole . In fonimi in mille modi 11 
può eccedere, e mancare al proprio dovere Dell' elercizio dell' ubbidienza. 

ET Noli CONTINUO VENISN5 ANTE AUBATEU, VEL Co^C MOATJO NIM , *C. 

pirolo abbiamo gii fpiegaro quello termine [Ma . Qn.tnd'o dunque il Mn- 
meo commeilea qualche errore nel Ino impicci . i^ri.W nerica , o ria- 
pra qualche cofa , era obbligato andato ad acc:>IVii a!:' Ahi!,;, li- |kio 
era prelente , o vicino , altrimenti al Priore , osvi.ro a chi prclieieva alla 
Comunità , Qui torna bene òlietvare , che allora , liccome anche al preferì, 
le nelle Congregai ioni ben tifotmaio , come ad Orvalle , ed alla Trippa, 
la Comunità non 11 ir para va quali mai . Tutu inlleme aulivano , e ritor- 
navano dal Coro ; tutti inficine andavano in Capitolo , in Itcfertono, all' o. 
pera manuale . Non fi perdcano mai di villa l' un l' altro , ed ognuno era 
iìcuro di trovarli , almeno per la maggior pine , rvlcnati in un corpo fo. 
lo col loro S-jpenore , o col Decano per loro Capo . Alcuni Commen- 
tatori (c) credono, che quando la colpa lia lc : ; lie-ra (1 debba incontanente 
andare a manifellarla all' Abate, ma che ci'cnili più. vi-n^abevole fi debba 
accufirln in Capitolo alla prelema della Comunità . 

1>UM PER AllUM C-O.NITU'I FUfnIT, MAJOR! ÌUFIJA EAT FMENDATIDN1 . 
St la to/fa vienr finpnll di Hit' Miro , il ÀtlinìMna fini uftìgm f'r) fi- 
li negligerne, ufa rpieuo ■ od albagia, e non vuole leeùTarfenr , re- 
te- merita di etTcr calligavo coi niajcior fevcrirà . Da quello paflo li de- 
duce multo bene, come apounto è inori di »j le i ì i ihiblno, che anlica.rcn- 
te nell' Online Benedettino 1' ufo delle prue Limai io ni era' comune , ed 
vuivcrfale , e che i Monaci di ri un li a vano pubblicamente le colpe dei lo:t> 

Fro- 
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ti di non nooilute ioti per cpie-.U tic ci ione quel .o , che svr) dtnuntu- 
ro. Si pò (Tono vele.-e tire parneoltriu di qjcli pratica celle lacche 
Columamc d. Cium . di Cttlello , di Bunfeid , di Lin'ranco , e degli i* 
tutu Monile,,. ;jj 

1 Pidn di Mone CiEno . i le Coneresti ion. di San Virone , e di 
S. Maoro inno foppreffo li penici ancica di proclamare, li quale perà 
è ilari riabilita nelle Riforme di Ciflello . Vedi (opra quello particola- 
re S. Bernardo . W „ Nell'uno , dice egli , cuopra i difetti de' tuoi Fra. 
„ telli . nefUino dilfimuli i lo'o peccni ; odiano dici : furie che io fono 
„ il cuilode del mio Fratello ? nell'uno finiloienre iè la paffi con indiffe- 
„ renza, quando vede indebolirli I' ordine , e decidere li dilcipltna ; perche 
„ lo llirlene in fileniio, qu indo li pili correggere, egli e un' acconfentire il 

che >«<HdDitoao, quinta quelli ^ehe cómmeitouu i difordim „? q ™* ' 
Thiebaui Attiveremo di Rovcn , facendo la «Et» dell'Abbaila di Sin 

aliqua de tétfi ritmare prjtermiferit , per mm 'liem jrjunet iC putì, & 
Vjnai e m 5 oll £ "^" che «gol* "'""s™ 1 ^ la n,cdcfinu P ra jj c » ^ VeJl ■» 



/(coprirò (blamente all' Abate , 'od a'i vecchi Fadr/'sp'rÉt 
mende della Confeflioue Sacramentile , (,/| e delle colpe 
end stia la cofcienza ; non gii perchè i mancamenti elicti 
- , parchi fon 



ffi Tono errori d' wavverienii , di fragilità , ili tenerezza . d' i; 
i Duali oolTono non eHerc peccaminnli limami a Dio , quantunc, 

, quando principalmente fono (eludalo!? , o gravi 



O congiunti con lo /prezzo, e con difubbidnmza notabile; o quando fi iratt* 
di cole imporranti , o attenenti ai voti . Iti tali cifi , dicono le Coilitu- 
zioni di Monte Cilfmo , quimunque il reo abbia delio fua colpi in Capi- 
tolo , ed abbii (contata la peniiinia Regolare , ciò non oflante non relìa 
difpenfato dal corde 111 rfene , e fard ifloWcre : (<) Qgti fi t intinger et FrJ- 

(>) ViJc Marlene de antin. Monachi», Rltib. k j, c. (. p. H1.Ha.S7. eie. f» Berna rd. 
Serra, in Hiuli S. fon. Baptllz . (t) Regala. S^AuaM. "ilc-fc M) «anela Hridtfit- 

leasono le Cndiiiiiiorii ni Mc-ne ci TI.m . e aneli' di S.Vilont delti edtiione del imo. 
usi;. , e 1640. ma quelle carole fono ilare lt»»bt da quelli del 1674. 
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Sopra la Regola ili San Sentititi . Ctp. XLVI. p} 
trtm tommifige merlale ptctalom, (oi.orf ebfit) , & bei etfel rntorium . lidi 
itimi tulpjrn pam in Capitalo ci (ttaféSintm Frettnm , itnjiltalur ramen & 
fio Confrjjcri , qui »>i in forma Etllefl abfohot ; aliai non effit aifolutut . 
In ordine alle confeflioni . che faceano 1 Monaci ai loro Abiti , e le Mona- 
che alle laro AhWelle , vedi ciò, che noi abbiamo enervato nel Coitolo 
VII- al quinto Grado di umilia. 

Alcune Requie amiche (a) vogliono , che i Monaci /coprino il loro 
interno , e facciami li eonfeflione ilei prourj mancamenti cotidian) , od ai 
loto Decani , evvero al loro Priore , ma non gii immediatamente ili' Abe- 
te , fe non in cali) . che iodi prefenic ; e ijuerto: primieramente, per fpa. 
riunirgli un incomodo , che nelle Comunità numerofe gli leverebbe il tem- 
pii , e la noflibiliiì 'li aticriilere ad altre incnmbeme indifpenfabili . ed 
Biindie ai di lui impiego ; fecondarla mente, per lalciare maggiormente in 
liberti 1 Monaci particolari, e per maggiormente facilitar loro il meiTO di 
conferire co' 1 loro Decani , in ogni loro oecorrenia , e di fcoprir loro 
le proprie colpe , c le proprie debolezze . Ma le medefime Regole vo- 
gliono , che 1 Decani rendiuo conto all' Abate di quanto fuccede di pivi 
importante , e che i Decani non facciami nulla, firma la di IA licenia , e 
fema il di lui confciifo . Vedi ciò, che abbiamo derto nel Capitolo IV. 
degli Strumenti delle buone opere, fopra quelle parole : Et Seniori Spiri- 
tuali patefntiat . 

In quanto al tempo , e modo di fare le Confefiinni Sacramentali fi 
jiu& ufler.are , Primo 1 Che alcuni Monaci fi conferivano ogni giorno ; i» 
e Giona Vei'cova di Orleans^ li) parla di quella pratica , come di una 

qubaftumqut ptrrttri firn , qui invite*, confegioltm fati*** , extrp;! Mir- 
tini , qui ti qaotii/ie fattimi . Ma pare molto probabile . che egli pjr(i 
della confeifinne , che fi facca in comune a Primi, ed in principio di 
Compieta. Secondo 1 Che le antiche Codumanie di Cluni, dei Cenolini, 
e dei Ciftercienfi prelcrivono la confeilione una volta la felliniana , cioè al 
Sabato . ovvero alla Domenica . 1 Celeftini , i Fogliami , i Padri Caffineli 
vogliono , che i Monaci fi confeffino parimente almeno una volta li fét- 

Qurfti ultimi inferifeono anche , che coli fi praticane (ino dal tempo 
di S. Ilenedetto ; poiché quello Santo, parlando del Lettore léitimanano , 
dice, che debba prender* il nullo alla Domenici: a morivo tirila Santa Co- 
munione i onde, dicono efii : fe i Monaci fi comunieavino, dunque anche 
li conferivano . Edi condannano i rrafgrefibri a dire la loro colpa in Ca- 
pitolo , ed 1 mangiare in terra in Refettorio . 1 Pipi Clemente V. ■ G re- 
golili IX. , e Bcnedetro XI[. anno ridotta 1' obbliganone di conferirti ad 

Il luogo, dovell affollavano le confeflioni , era comunemente in Ca- 
pitolo , come appunto li raccoglie dalle antiche Colrumanie , da nni gii ci- 
tate . 1 Monaci fi confeffavano feduti accanto ai loro Confederi , (d) ed i 
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fanciulli fi cotifeiTivsno in piedi . Quando taluno volta confidarli , ii pre. 
ièntava al ìlio ConfelTure, e mettendoli una mano il peno, gli facea inten- 
dere con quello legno la fin inteniione , Allora il Sacerdote andava in 
Capitolo , ed il Penitente gli andava apprelTb , e proli rat aligli davanti lì 
rialzava, e gli ledei secamo, poi li confelfava . Secondo gli Uiì di Ditello, 
il ConfelTore in primo luogo dicca; Bt'.idkm: il Penitente lil'popdea : Xlo- 
: il ConfelTore ripigliava; Dtm jft tuUfami il Penitente rifnoiijca : .linr.'i; 
e poi efponea i Tuoi peccati, ed in fine dieta: D; hìi , ir amàbili mlijt 
fticmii me remi ttvf.tiar , is vrniam deprecar ; ed il ConfelTore gì' irono, 
nea li penitenza, e gli davi l' affollinone . 



CAPITOLO XLVII. 



DE SIGNIPTCANDA HORA 
0PER1S UBI. 



DELL' INCUMBENZA DI AVVI- 
SARE L' ORA DI DIRE 
L' UFIZIO. 




fi) Al. .«.«««Vi t.„. (,) Mrb. li,,, 
nari.,. Fior, din, -ifl,fi*e. ()) AIA. 

l„„. ( 4! e™. ,»» ai. 
«r i f f, *».o,i. (,) II..J. *,t (ij<:if- 
iin. Fior. Hlflco. & litri . [jj Coni, dctft, 

I/firn. 
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CAPITOLO XLVII. 

DELL' INCUMBENZA DI AVVISARE L'ORA 
DI DIRE L'UFIZIO. 

COMMENTARIO. 

ano* moia opehis Dei, ite. V Male avrà tura Ai un- 
'uri rvfitil Divisa lana del giamo, lami delia „ofrf, 
r Se fletto , o per meno di qualche altro Fratello Tol- 
gi lime . L' Ufino Divino e per fc fieno di una 
eminente , e S. Benedetto ve ave» uni cosi alta 
_. , che ha {limilo dì non dovete commettere ad altri, 
J fuor che all'Abate, la cura di anrnimiarne l'ora di celebrarlo. 
C16 non oliarne , liccome l' Abate putta forfè efl'ere talmente occupato in 
altri affari , die non porcile badare a quello, pcrciS gli permette di po- 
lii quei tempi , che nnn vi erano gli Orologi a campana , al era 
così facile fonate Tempre a puntino 1' ora dell' Ufiaio tanto di giorno , 
quanto ili notte . importava multo , die o I' Abate illelTo , o qualche al- 
tro Monaco in nome di lui , lònalTe I' UGiio , per qu ndi prevenire le nior- 
moniioni , e le doglianze dei meno perfetii , i quali avrebbono potato 
la-iarfi, fe fi folle fonato 0 troppo predo alla notte, o troppo tardi fra 
il giorno . 

La Regola del Macliro (a) prercrrve , che quei Decani, che anno 1 
.L.la loro Decanla attualmente di ruota alla cucina, debbano ve- 

Sds'mookì dei più vigilanti delle loro Decorile,''; quali avvilino t'ora 
dell' Ufiiio alla notte. Quelli vegliavano alternatamente, e di quando in 
quando offervavauo l'Orologio , per vedere che ora foffe : fa mite, & die 
falliciii hamhe'mm «mfpiierc . QuelV Orologio alla notte era , vcrilimilmen- 
re , una Cleflidra ; e fra il giorno fi Temano probabilmente , di qualche 

' Yu l'ulipemlenlimciiui dall' Orologio , il Macliro vuole, che i Mona- 
ci in tempo d'Inverno, alla notte fi alzino prima del cauto del trailo . e.* 
all' Ellatc dopo il niedelimo canto ; ili modo che all' Inverno abbiano fi» 

~ (» Ursula Magìft. tln. ai. Si )S . 
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Sopra la Rigola di San Rimimi . Cip. XIVII. 
ti e creduta propria, par ifpirare nel popolo fentiinenti di rìfpetto, 



Ciaftl-t.-ixa* per creme numi i Salmi , o f Antifmt dipo I' Abati . Abbiamo 
Eia ollcivato più di una «olia la frale i impaurir yfalmnm ; in lignificato 
di intonare un Salmo . S. Itene-detto in quello luogo ordina tre cote . La 
prima fi i , che ognuno imoni per ordine . La feconda , che l'Abate co- 
minci la prima Antifona , od il primo Salmo . La terza , che nell'uno fe no 
impacci lenii il romando ■ od almeno lenza la licenza ttcl Supcriore! Qui- 
if« juffam fitrit . 

Vi era 1' ulb di notare , 'e di fcrìyere in una tavoletta , dagli Auti- 

;ioe r ognuno into- 

I' Abate , che vale a dira l'Abate intonerà Ja prima Antifona , 
□ Salmo, ed i Monaci, che vengono dopo di lui, intoneran- 
il loro grado le Antifone , ed i Salmi fufl'rguenri ; oppure , 
. intonerà dopo 1' Abate , cioè l' Abate non intenerì! , (a] ma 
orleranno i Monaci , clic vengono dopo di lui, ciafeheduno per 
a prima fpìegazione pare più naturale , e lale appunto è Atti 



da noi efpoflo : Abbui htipìt Antipboiram , iti Alleluia io primo NoSurno . 
Nella Congregatone di Monte Caliino , ed in quella di S. Vitone ai Ve- 

tona la prima Antifona -, corno anche F «l! "intoni l' Anàfora def 'ìUafnifitat 
al Vefiiro , e quella del BmJiSèl alle Laodi, e lèmpre intona V Inno 
Tr Dm , fi canti , o non il canti . 

Cantabe , aut lee-s.t «on PRtsuMAT, He. Ntffmt ardifta tartari, 
nt leggeri in Chielì , fe non chi puù farlo con edificazione -, ed inoltre 
non lo farà mai fenza licenza, o Tenia il comando dell'Abate : Et eoi \tf- 
ftrit Abbai , Quando la maggior pane dei Monaci erano ftmplici Laici 
lènza Itudio, lènza lettere, e lenza gli Ordini Sacri, occupati per li 

re confiftea nello fiutilo della Croce di Gefucrifio , e della umilia; quan- 
do non leggeano guari , fe non che per loro edificazione , e per illruirfi 
nella pie ti , coficche alcuni non fapeano timpuco lesgere, allora certa- 
mente era necertiiria la precauzione, di cui qui parla San Benedetto. Ma 
al prclcute , che «on fi riceve veruno ni fetvizio del Coro , ed al Cheri- 
cato , lè non ha lludiato qualche poco, non vi è Monaco erente dalle 
funzioni del Coroj c lì ufano tutti i mezzi, per renderli capaci di poter- 
le efercitare con edificazione di chi li Tento tanto a leggere, quanto a can- 
ni* , o di chi li vede ad ufiziire . Si siiimc-'.rano usi canto, nelle ceri- 
monie , nelle belle lettere ; lì I piegano loro le più importanti quiilionl del- 
T,m. ir. N la 

c. e. (c) erg. Si. ruilii 
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la l'ilofoGa. e della Teologia , nè vi è coli , che (Ti maggiormente r<c- 
comandata , ni die ila con maggiore eiatteita ollervm nelle Congregaiioni 
Riformate, le quali Tono perikaje, efiere lo Studio uno dei mezzi più (Aitaci 
per mantenete in vigore rofTervanu . ed impedire la nliUaiciza. Poiché l'igno- 
tanaa t una delle più perniciule pi uh e , che abbia in noi cagionato il pec- 
cato originile , non 11 ufeil ,niai troppa diligenti in dillruggetli , ed In 
prevenirne i cattivi effetti . 



CAPITOLO XLV1II. 



. . f f ,,« b„c Jfpo- 

Siioni trtJitHS H'r'qur nmpora ardi- crediamo a propolito il m^iJii' qj-'f: 

giri. due tempi nel feguentc modo. 

Ulti,*»» P'fil" (') arf D» Fa^ua (ino alle Cilrnde dì 

Colmai Otfoiw, di «*« txnutei * Ottobre, tenendo I Fratelli alla mat- 

Primj (j) vfiar "d borsa fi' flu.fr- una . lavorermno nelle cole , che iir 



,i.V„.-;,; forre ,;:r. putrii U?.?rt, 

ir.) /l'i.- ,7. .'.-r..'/. .ili™ "'fri- 
nì. (7) Ei Mgdna Nma (8) /™/f- 



« leggw 



dalla t __ 
b la quarta ; dopo la 
io (ino verfo la feria. 
Ila. levandoli dalla ta- 
li ripofate l'opra i io- 
li mo lileniio -, Se però 
^ere da fé, potrà far- 



. .in dirà ' Nona pio preilo del (bino, cioè 

, tftrmtr «fqac ad alle /cu' ote , o meno , td in ip 
■m nraffin Ieri, aot preflb lavoreranno fino aila l'era. 5e 
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V ii San Btneittt 



faaptrtas txeflrit, ài tdfimfn(t) «fr poi Fratelli, i Duetto della difno- 
%it . ir P«r« iojtfn, ir Apftffi. poiché ■Ilari ino»» ver?™™ Mo- 



nrafaralt fitat pnpirr noci , qsisdo v 
fjitbmmn , delle loro mini, giuda l' trèni nto de- 

gliApooftoli, e dei noftri Padri, CiO 
non oliarne fi dovrà fare 05111 coli eoo 
moderaiione, in gras.a dei deboli, 
[j) A Calmili ialini OSabrìi , Dalle Cliente poi di Otrobre 

nfipu (+) id tapi,! QasdragaRma , tfywt fino al principio della Quarefima , i 
in tir» /èmWdoi pitta* , ItHieni va- Fratelli leggeranno finn alla fucoiida 
uni i bara frimài agaiur Tenia ; ir ora compilila, ed -illora fi diri Ter. 
vfqui Nuiam , mi« in tpai fium la- la . dopo [a qnile ognuno li appli- 
bcreai, qaoJ sii hi)ungitar . Fallo air- cherl (ino all'ori Nona all'opera ma- 
ttili primo figno bora Non/. (;) rf/rjim- nuale, che eh fari Itaca allignala. Su- 
gani fi (6) ab tftre fin fingili , e> bua che fenurinno il pruno fegno di 
fai partii, dam frenala*! Jìgmiia pafa- Nona, tutti lalecranno le loro raocen- 
vrrii. (71 Po<l refiìlionem aiatm uà. de , e «annuo preparati pel fecondo; 

■ ' vola, fi applicheranno alle loro Iciio- 

la QaairagfR<aa1tradìtbai,ama. Alli Quarelima , leggeranno dalla 

trai ìcffiombai fini , & tfqoc ad (9) ed in" appreso lavorennno "lino Mi 
d-iimtm beraia pliniia epirroisr, qasd decima pure compiuti . 



(lo) drpntrunr nt;i . m; ,1 ri f,-;: jrn , lirasel'.i .1.1 (iiii provetti,! C]UJ- 
qai (fwnmrmt Mnnijìrriaia borii , qui- li nel tempo della lerionc vadino gi- 
ti» totani Fratm LeSÌ'ni. ir siHtaat rando pel Monillcro , per vedere Te 
111 fine inviaiaiiir l'ranr aiddiafiu , forfè qjalehe neghinoli) vuHalTe il 
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ioo Utgtlà di San BtatJtm . 

fui (i) vate* tth, (i) aat fibalii, r> tempo in chiacchiere , o fi 
una rff inastai lettimi i & Ben fallisi oxioibt in vece di attendere 
fibi isiaiìii ejl , fed ttiaa alici cxtal- ne , non {blamente Drteìndfc 
Ih. (j) Hit tulis, fi (q.ed abfit) fleflb, ira uni 

riferiti fiorii , tarrìpìatsr fimi! , & miniera gli. altri «tal loro . .. _ 

filanda ; fi sin emrndaverit correptio- dunque ne troveranno qualcuno, (che 
ni regalari fnbjaical , talittr or entri Dio non voglia ) farà nprelò per la 
timeant. Ne qae Fraicr ad Frttrtm )mf prima, e per la fecondi volti, e fe 
g&ur ttrù intompeitsùbsi , non fi emenda, li pallerà a caftigarlo 

con la pena Regolari , e con tal ri- 
gore, che ne abbiano ■ remere anche 
-li altri Fratelli . NelTunn Fratello 

Indebite V . ^ ° 
Stanar/» ittm die, itSitmi totem Alla Domenica, attenderanno rui> 

amntt, [4) txuptii Mi, n-i varia «f « "I* leiione , eccetto quelli, 

jSWji depalati fusi . Si quìi vira fa che fono occupati in ufitj parrico- 

Btglieist , f dtfidìsfai fatril , ut lari - Che iè poi fi troverà qualeu- 

vtth.ait non ftjfit (sj midUéri, ut no ramo neghir-toCo , e negligente. 

Uteri , nymgatat ri lpt1 ,{t . <}■■>■< /J- the non .ufilia , n nai polTa ftudiate, 

an i,j.,gii or , ttttf, fini. nr: WJofb . A. gracili . od ammalati fi 

pi.W.a Miro .ppr.r.av,, , b r ji\ • . j-vn ntcpii.oni pronomon;. 

£tnt*r r Quorum imbrutitivi ab Abba- te r»lla loro qebrikfU, net coal di- 

(<■ (j:tj(r*ao'« ej( . filarli dall" otio , lenza che pera Ge. 
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CAPITOLO XLVHL 

DEL LAVORO MANUALE. 

COMMENTARIO. 




Stll'o!-o P . Va finsi * I» f"'i« ttWtàa* . t del toipo F.rf.j t,1 «mmt , 



[tfp.'l» . e le artiche Colluminj» dei Monultri quali 
St-rodia dall - o,<tt Jtlle mani ««aiti optrnlti imaVio- 




(tl Etile, (b) CllEin. I. .o. (. (t) Orrfo qualiier Frat.ibm in 

Moni», con'irfiri opDrlcit ex Script. 5. Bened. ipud Hcmiquti . (d) Ktguli S. 
nidori . cip. o\ (e) Cittìan. I. i- In»ir. c J9 . (f) Idem 1, :. c. y 
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io; CtmmttltrU ttltenlt 

tampoco allo notte le loro freccile > occupandoli anche nel hujo io cole, 
che non richiedeano 1' ufo della luce ; {a) Illa eperasimnm genera filliiii - 

mense per/jitìritnt , /]m ite ipjtur quìdem — --- .... 

Jire . Crederne , che 11 fervore , e 1' 
io iicuro, per innalzare i (oro cuori alla contempi ai ione delle cole cadetti li 

Salmi tutta quella venerazione , che richiede un'efercizio si fanto i ciù non 
urtante diccano , che Dio per meno del fuo Angiolo ivea loro preferirlo 
follante un picciol numero di Siimi, da recitarli in comune verfo la l'era, 
per lafciar loro maggior comodo di fare orazione , e di lavorare, ciafghe- 
duno di fé in particolare . In fatti Tulilro dopo 1" Ufnio della fera , che 
confiHei ili dodici Salmi, ii ritiravano nelle loro Celle, dove cominciavano 
di bel nuovo il loro travaglio , e la loro Salmodia . NelTuno fra il giorno 
ulciva dalli propria Camera, né interrompea il Tuo lavoro, ma ciafchedu- 
no in particolare recitava il fuo Ufir.io.ailc ore alTc^ate . fenu inierromne- 
re il ptoptio lavoro : (t) Hn Officia . jux flamaa fclvert pei- MliiaSion/m 
bsrariim , &. trmporil iiBtrviIlt , etm li-ntnitione tovtputforil iJigimiir , per 
lUua ilici [panali JU^II.T rum Offrii «,'y-:is,;r ffi; ;-wr rWp/>rjmM . 

Tutti i Monaci d'Oriente fefviana alternatamente in Cucina, ed in Re- 
fettorio , petfujfi efflfre quefre un' efercitio , faticofo bensì, ed abietto, ma 
perù molto meritorio . Gii Egitj attenendoli a quel principio di non di- 

cariejvaiio l' mcumbenia , di preparare il cibo atrli altri Monaci, ad un fo- 
la , (in che campava , od almeno , fin che le forte glielo nermetceano . (t) 
Tali erario le idee di quei primitivi (Maefiri della proiezione Mona- 
dica , da San Ikne.kcro turiti, iVItìwn* ri,. nevata nella Tua Regola; con- 
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non &' impieghi no i" qualche open nmjale , roi (^cJu di tutu il po- 
tere rtaie in una Celli occupalo Iminenic celio ft-dio o cgoi^onendo , a 
■ned ianda. 

Quelli pn. . che credano cAVra r open delle anni un feoplice e» fi- 
lilo, fi appurano ne! e fegiiemi ragioni . Prima Dicono . Sin Denedettu 
ha ordinato I' opera Meli* oiini, pi.ncij- alcione per ilchivarc V ma ; chi 
dunque lìhiva l'ozio con lo Audio. □ con qualche altro efrrcizio utile, 
e bilcvolc, foddilfll all' intcniionc del Santo. Secondo i Le fatiche corno- 
ta!i (bno più atte a difllpare lo fpirito , ed a diilruggere la divozione, 
come . appunto lo vediamo in efprucnin , di quello giovino per mantenere 
il raccogli mento , e V milione della pietl . Tcrio : 1 MoniUcri altre folte 
erano limati nelle folitudini rimote , dove i Monaci, vivendo iblirarj, potea- 
no travagliate alla campagna con minor pericolo , e minor diftraiione 
quello , che Io polTauo al prrlente , che fono limati o nelle Città , o 1 
Borghi ; in oggi che i Monaci non inno nel riftretto della loro Clinft 
con che occuparli tu! lavoro delle mani , farebliono coflretti ufeire ne 
campagne , la qual cola non potrebbono fare, lènza cfporlì ad un pericol 
che S. Benedetto ha conaiciuto , e voluto Ichivare , comandando, che 
fabbricane ro i Monitori in maniera tale, che contencllero tinto il bHbgi 
vole , (i) acciocché i Monaci nou aveflero occalìone di ufeire : VI non 
tati fui Maniibìi vignali farai qui' "la rxpedit ninnino miìmabm /ornra. 

Quarto; Altre vulte quali tutti i Monaci ciano (empiici Laici, k\,,> i! 
dio , e fenza lettere ; non erano nel Cheticelo , ni erano obbligati nd a 
minillrate i Sagtamcnti , ni a fetvire all'Altare. Gli Uni] Divini del gi 
no erano mollo meno lunghi , e molto meno folenni ; le Chiefe dei X 
infiori non erano frequentate ; non fi dicea fe non una fol Medi , e fpt 

Monaci' Iona tutti o Chetici , o Sacerdoti . obbligati a il ire" tutti {"gii 
DI, o quali tutti i glorili la Mena; perche dunque polfano adempiere le 
proprie incombenze . e Le oroorie funzioni , deono liudiare , e Ilare più 
e quelle cofe diminuifeono altrertanto 
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Q.uro rt, -r';,i Msudoi . I,- ~-.t<ìe , in c i le er.tt t 
ptefeme , ed anche fui riede . " cui erano tempo di S. Rrncdrim , vi 
fcnn mo:;i Un noli , ttl'.inri , D.ipenfie" , Saijreilaru, neri depurati ■ i>- 
te.ere ■ Foreltieti . alni «Hi feprineen '<-n .Iti pomi , ilei che demo ler- 

. .li J t ( . :■ I , : :n VI l.-f. , . i| j I. - ili .;-!!iil-r> 

modo -, il Superiore tire voice porri irre-vrnire •'. fud "e no lavoro; le vi 
ft-o dt^:. mai .^i. , d<V pr'Vr ,■- ;tr. , di i 1 eiicr. . t dei S: i.lenn , : un .pje- 
fli fono pure le«ittun unente d^peo&ti. A nuan ( , dunque 11 r.dutrinno in 
idi Cooiunnì di dodici Monaci , quelli, the poti timo inrereenne all' o- 
pera dtlle nini ? 

Serio t Le olTervinrt della Regul 
d'i . the f' irsrino K .., 1,r.-., M, : 



the Te rofO 
che lui puK 



r. limo, 
l!.<T u -. rr. 



tntiitlTero • coliura , e (he appisolile™ i lenem deferti, the difecealTero 
le tigone , the raglui'ero i legnimi . m uni parola l.ifojni.e , tlic fi ptocto 
iiallero il »i(io. ton la fsirta delie proprie mi.ii . Ma in c£J> le colè fo"K> 
muisie . L' lumini della (liiefa, r li nnnìficenja .lei Principi Secolari , 
I' mduOiia, e la fauct <!e* Muraci hnn loro proestoato con (he Vivere, fen- 
ili che debbano clercitarli in opere (fervili . La Hepnhhlira non rircnie dan- 
no l teina dal loro ripeto , ne. tampoco elfi fono grurofi a veruno : pit- 
tile dunque volerli obbligare > I avo ore , come lami giornalieri? Badino 
dunque a Icopare il loto M oni lieto , a portare la legna pel loro fuoco, 
= leggere , a fcrivere , a ftuuiare , a tener pulito il loro orto , a lavarli 



■ i:h;i,i. h-ani!, i. Mmtai hit p. Si!. 5t 
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aiofi le tecitivaru nti.e loro Celle . Li liroou laii.nnue n) fuppooe , 
(he fi r.torajhe .n Ciurla per €•■■;(•» Tom. « che d. Teni fi ritor- 
nane ili' open remore. S. Fmttuofo cip. «. dice, the IV il lavoro forte 
di ni natura , (he non fi potcne interrompere, fi dovrà dire Terti in 
ejnello Hello luugo dorè fi lavora , e che ritornando il Moni Aero 11 deb- 
bi recitare eocellL Ora medelima . (*) 

Quelli termini ad tur™ pnu (MrKiti (i fpiegano anche in akro mo- 
do . Sino al tempo d' lldemaro rli Abati , ( come li chiamata ejli ) Spi- 
rimali, prendeeno V bora piar quarta, per innanii che cominciane l'ori 
eniarta, ed un poco prima, che linilTe li terza; ma gii Abaù Statari, che 
ficcano lavorate volentieri i loro Monaci, la prcndeano per la quart'ora 
gii cominciata, e dopo finita la terra, Ildenuro antepone la fpitgacione 



verro il fine della priin'ora, continuavano tutta la fecondi, e fi- 
li fine della tenl , il che facea due ore buone di lavorai 



j liccome in quei tempi due ore di giorno di 
lucile del giorno d' Inverno erano aliai più k 



sei» , cos'i corelte due 
quali tre delle noflre , 

Si può ved 

i il Padre Martene fopra quello luogo . 
Dalla fondazione dell" Abbai ia di Cliuravalle, fino all'anno 119)., i 
Monaci nei giorni feriali , in tutto il cerano della mietitura nè diceano 
ne afcoltavano la Melfi, (i) ma l'oneralo di buon mattino dal Monitoro , 



p:rc'if!rg*Tcr(ia Jicilur. ir c/»riim* iciemntar ad rr'llàm , Sr confuinraila oràliont, 
aìiluiifque manibu-, confrllim ad Eftleliam tMnelilW. Mt tal «Mrjli li tutu fft 
Cfhih f,„,,l„ V, ,r:,-n(-,::.r,,:,y \ (.■„, , rJ cifre ttivrrf, i.W .<* T.n.J.l. 

rujfeJa. (6) Muttag Ica. 1, Tbcf.ur, Aneedot. p. ,<.*,. 1010. 
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Le amiche Regole Moniftiche lì accordano rune nel permanere la dor- 
mizione a mezzo di per ire molivi . Primo : Per la brevità delle noni , 
e per la fatica delle vigilie , e del canto. Secondo: Per I" opera delle ras- 
ili , che ficcano per lo Ipitio di due , 0 tre ore prima del pranio ; e S- 
nalmente in terzo luogo, a motivo del caldo , che rende inolio difficile nei 
Faefi caldi , anche a chi non veglia , né lavora , il potcìfela paflire fera» 
dormire in eutefl'ora. 

Nei giorni di digiuno , che vi erano da Ptfqua Imo ai quattordici di 
Settembre , cioè per lo meno nei Mercoledì , e Venerdì , quando fi man- 
giava follmente all' ori nona , o (il tri 1" ottava , e la nona , che vale ■ 
dire ira la feconda , e la iena dopo meno di , fecondo l' Orologio di 
Francia , in corsili giorni , dilli , pare che la Regola oon conceda la me- 
ridiana ; ma ciò non oliarne V ufo amico dell' Or.ìine , almeno dopo il let- 
timo Secolo, era, che nei giorni di digiuno fi dormia dopo Sella, e prima 
della tavoli ; come 11 vele dalla Regola del Maelro; [» Smini poi Sextam 
tim fojl fruitila, q"n t'fi j^tmum , <>.™« muBn in fih Iran miri- 
li Concilio di Aquifgrana celebrato l'anno lij. dice, che ili' Edate 
nei giorni di digiuno i Fratelli debbano dormire dopo Scila: {() Vi quin- 
to Frinii JEjìivo tempore jrjmu» , formimi pejì lixrum . E Piciru il Ve- 
nerabile , Abate di Cluni, (() alleila cale c fiere flato l'ufo dei Monaci an- 
ni ttapvtati dormitimi mttrmtfim nmfmfirt . Oli 'Ufi di Cilici lo (d) or- 
dinino , che nei giorni di digiuno fi debba fare la meridiana dall'ora di 
Se ita , fino all'ottava. Pietro, il Venerabile, fopprefle l'ufo di dormire 
nei giorni di digiuno prima della tavola, perche quella dormizione era 



r >n Apule . mi quella 
V.ione ftimptre nel iSie. 
iTipliccnenK , the dona 
jiidiua per lo fatuo di 



Saprà la Regola ttì Sa,, Battèlli . C*p. XLVIIT. 



r.a al f.rì>i,!/m tl-tar- Urna . a:i?::,!-rKr,ù r.U.l kz'ann . lino All'ara fr'Onia 
compiala; a fi i lino in Ime dell'ara feconda . Si dicea Prima alla levata del 
Solej dopo Prima fi atiendea alla leiione fino alla fine dell' ora feconda, 

lervi ^ cintava" [Ym , dopo li rar e fi inorivi (<.■•■ ali cn d> Soni , 
eh. vale a dire, qui! cirque ore, t mena . o Iti . Quello fpatio lem- 



SetrmJo i. n-.-l'o nfli di cir. :fc , ">rc^Jt lo il h 'i"i'i ;1 Pvcrm- 
bre.o.uro ■■■ Gennaio , fi |0:rehbe dite , che fi onta.. Prima t 14. 
ore. v. crei | 0 u,, e metu fi cnm.iKiava la leaione . la quale dorava 
fi 00 elle Tedici . alle Tedici fi dicci Ter»; a Tedici, e mei», o a di- 
metto *dl. Nel ternpj ' de!.- o. fa r.ai'.jle fi d.cea Se"a in quello fleTTo 

po^meno di Vi fon'aJa 'il primo hgno £i Nona , ed allora* (arri lardava- 
no le loro faccende , e fi preparavano per indirò in Coro al lecondo Te. 
gito . Dopo Noni fi andava in Refettorio , e dopo la tavola fi itiendea 
alla lenone . ovvero' fi imparavano i Siimi 1 PoJÌ r^-Wmrm aulrm vairat 
UilhrMut /'«■', fi Pjalmii. Li Regala qui non parla ne della meridia- 

1 Pifqua , perchè in cotefla (Iasione la fi '" 



poi ii Qteria Patri ! indi 1' inginocchiavano fe faeeano una^breve orazione -, 
dopo la quale il Superiore dicco il Mifertatar nrfri Orniilmleni Deal , a 
cui cani riTpondcano Amtn: ed in appreFo entravano nel 1' Oratorio . 

ItJ QuAIUACISIM* vfno DISBUS, s MANE USQUE Ari TfltTIAM PLEKAM 
y ACÉNT tECTlONiaUS 5U1S ; ET USOtrl A]5 DFCIUAM nmlAM vtfMAM OFR- 
ll-M W Ali;: f>:.„ r . „.■:,,!,!„„■:■:.; :: !/ : , ,::.,::„;c fir.v air s- 

la 1 

lino alla fine di Terzi, che vale 1 dire quali due ore, e mezza; e 'di- 
poi canravmo Teria in fine della ieri' ora , poi andavano a lavorare fino 
all'ora decima compiuta ; Ufqnc ad haram Jeiimam plenam operentur, quoti 
iti hjmgilar. In quello intervallo cantavano Sofia, e Nona od in Chiefa, 
o nel luogo, dove lavoravano-, alla decima ora diesano la Meda, ed i Vc- 
fpri, ed andavano a tarala dopo le undici ore del giorno. Si non li 
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re un pocn primi delle undici ore . Che vale a dire , fecondo il noflro 
modo di coniare , in tempo di Qoarelimi i Monaci diceano Prima alle 
tredici ore in circi, e dopo arrendeano illi lezione fino alle quindici, 
ed allori cantavano Terza . co. andavano i livorare lino a tre ore intie- 
re dopo meno dì ; poi ramavano la Mefla , ed i Veipti , e comincia. 

y Udemaio' dice , che al tempo di San Benedetto ne' di lui MtmitteiS 

introdotto l'ufo di dite ogni °gi"" ID > a Mefli Conventuale, non fi t più 
potuto enervare la Regola le neri I mente, ne tampoco continuare l'opera 
delle mani Imo all'ora decima. Dopo Nona fi dice la Meda Conventua- 
li regolato nel Concilio di Aquilana, il qu3 | t vuole, che in tempo di 
Quarefima i Monaci lavorino fino i Nona, acciocché do™ la Mella pof- 
£.no andare a tavola in ora convenevole : VI in Quii»?}** «fa' ** 
oaB > FrMWi f.«r.«/ Mijf» tdtbrtto engm témfnt TffiaaW^. 

U friniti» <K. ***'."" '• litri, ti;' gli firZmt sM*rì 

in cui i libri erano ranflimi , * la maggior parte de' MtmWeri erano po- 
veri, bifognava certamente uJsre di molta economia, ed uni prudenza par. 
ricalare in diftribuire i ciilchednn Monaco un libro, in cui poteto util- 
mente , e fema noia occuparli nel decorlo di un anno intiero , poiché 
pare, che non E ufalic di mutarlo; e gli Abati radunati nel Concilio di 
Superiore! W " MO ,ppttnt0 4l n """ I ° '^"^ ***** 

S. Benedetto vuole, che fi leggano quelli libri iì fatilo , t luti in- 
tariffar quindi togliere l'occllione della incottemi, e lejgerezia , ed ac- 
ciocché chi legge polla penetrare il lènfo, ed imbeverli dello (pirico del- 
l' Autore . Un Solitario non dee leggere per divertimento , ne per palli- 
tempo , ne per Taddisfare li propria curioSia , ne per far comparii di e- 
ruduiouc; ma dee leggere per edificati! , e pei fomentare in le. fteflb lo 
fpiriro di compunzione, e di pieil, e por acquiftare la feiema de'Samii 
in uni paiola, dee leggere i libri dc'Sinti con qaello fpiriio , che fono 
(lati compolli dagli Autori. 

Anticamente ili alcuni Monitori iì diftribuivano i libri in principio di 
Querelimi, nello Hello giorno delle Ceneri; in altri fi diftribuivano li 
prima Domenica di Quarefima; ed in altri il Lunedi feguente. Mi ecco 
come Ihlcmaro dice, che fi ficea quella funzione nel Tua Monitoro dei 
SS. Fauni™, e GinviH, nelli Diaceli di urei cu , 11 Bibliotecario, dice 
egli , portava , o facea portire in Capitolo tutti i libri , che erano ne 11' 
Armano, o Ila nella Ilibliotcca, e li melica in ordine fopra ceni tappe- 
ti ditoli in terra. Si leegea il Tello della Regola, od in apprcno pren- 
dea in mano il fuo Catalogo , e leggea a voce alta il libro, che ciafche- 

leg- 

(i) ComiL Aqu.r.iri.i. i j. (in. |l-j C.oncil. A.qn i f^r j rr. Cu. io. r, .:, <>..,- 

uhm ir Bibli.U.rn frtatdit, frinii iìffijili.ntm in./lii , •lin ,wijì Tiitr imi- 



Siprt A. gegtU ài Un bmtittt». Cif. XWM. ni 
leggei, i Manici riportavano i loro Libri fu li nppeci, e l'Abate diman- 
divi > eiafcheduno di loro cali aveuero ofiervaco nel Libro , che mano 
lecco, per ajTicur.irfT, fe verunenre lo aveano lecco con diligenza, e con 

bro defideraflero^ per l'inno feguente, e loro lo ao-ordiva; eccettuato che 
non ne Mederò richiedo qualch' uno poco a propofico , nel quii ilio ne- 

Se poi il Monaco non fipea dir ragione del (Onctnuto nel Tuo Libro, 
gli fi reltituivi quello fieno, dicendogli , che fin temo, che non avelTe 
dato flgglo di averlo letto, ed incelò, non gli le ne lirebbe d 



. Me le però non 1' avea ben incelo, non per difetto di negligenza, 
■ * ' 'àpuro. e/-- --' 
: il fcnC. 



! lapuro. che egli atei faico dal cinto fuo rutto il poflibi- 

11 fenfu del Libro, in cai caro gli Te ne davi, citi non 

Jopo finirà la diflribajiooe , P Abate risedei 1' inven- 



tario, ed efaminata diligentemente, fe ne ciancivi nettino. Una cerimonia 
quali limile fi "[fervavi luche nell'Ordine di Cluni (a); e lì legge anche 
negli Scattici di Lanfranco (b), e nrlle Amiche Coltumanze del ~Mi)nilrero 
di Fleury. Vedi il Padre Mirane Dr Ami*. Mwb. Ritili. I. ]. r. XI. 
Abbiamo uno di quelli Cataloghi de' Libri nelle Coltumanze di Farfl Cap. 

bei ta prima Domenici 

Capitolo, e li difponca con buon'ordine, Copra certi 

Monaci', fi leggei il Cap. XLIX. della Resola imitoNto/ofVo^'a"J 
ititi Qairtfimti e quelli picce del Cap. XLVlll. che comincia: la Qus- 
nWéftfim* vero dhlm ; dove il Sanco preferivi il tempo del filenzio , ed 
H nodo di diflribuir» i Libri in principio di QuareGma ì indi il Cantore 

mandava loro l'Abate;" I Manici li ricettilo con rato la numi , • con 

io nfpetto avelTero' per le Sante Scritture , ed infame inficine 'i loro 

in Capitolo a ricevere i loro Libr^nche 'i Monaci , °che' 0 fiav3no\""n° 
termeiii , e nella ItelTa odinone 1' Abate deftiniva i Cercatori , ■ quali 
doveano ti fi tire le Officine del Monifiero nel tempo , che i Fratelli at- 
rendeano Illa Lezione. 11 Cerimoniale di fiutitela (J) ordina parimente 
lo Itemi . 

Li Biblioteca ordinariamente eri un' Armario pia , 0 meno grande fe- 
condo la quinti ti dei Libri , che vi erano , e fecondo il numero dei 
Monaci ■ che eomuoncano li Comunica . Quello Armario eri nel Chio- 
orni alla feri i Monaci vi riponeano i I 
ier li lezione , che parimente fi ficea nel 
.... cnlìoilii li Chiave, e la cenea chiufi nel rempo 
dell' opera delle mani , nel cempo della dormizione , ed alla notte . Un 
Chioilro Cerni Armario , cioè lenii Biblioteca , era come una Fortezza 



(a) Uldarir. 1. i.e. i>. Bernard. Orso Chniac. pane ,. c. ij, [bj statuii Linfomi 
e. t. f. ], le) Ulna Citterc. pine ■■ c ij. fd) Cerimoniale Uutiitldeufe e. ji. |e)Ufui 
- Cilicio parte i. c. ji, p. tjc. et c. ii|. p. tj*. 



Csmnanteria lillcralr 



follerò le di lui il 

Si tifavi molta diligenza, acciocché i Libri follerò ben contèrvatt, ed 
acciocchì non li guaftaHero ni per 1' umilio , nfc per la polvere , ni al- 
trimenti -, Si maneggiavano con nf perni, e riverenti,. e fi con fili em ino co- 
me un cibo prezioìó, d' onde l' anima ime li proprie ili il i fieri . Si con- 
fcrvavano con amore, e rifpetto. e molto Ciri , e li feri verno con mol- 
tillima diligeina , acciocché 1 Solitari , che anefo Io flato della loro prò- 
feflìone nnn poteano con la bocci predicare agli alni li parola del Signo- 
' re , la predicaITcro con gli ferini : Ut qui "re non psjpimsi , Dei «f 
tum nanibui fr/utìtrmn . ^ 

pervenuti i più preiiofi monumenti dell' amichiti ; alle loro fatiche dob- 
biamo , ed i Libri Sieri , e le Opere dei Pidri , ed i Concili ; Le lito- 
rie e Sicre, e Profane, e gli Autori di belle Lettere . Ditle loro o.blio- 



viers.da elio Ini fabbricato. „ Con quel!' efcrciiio . dieta egli, (jfl li illrui- 

','li, che no"'»wio Pe i Libri " ferve i«""ce ddla^redicitio'iw . Uno Scrii" 

„ altrettante lingue; predica'in llleniio li Dottrina delli falute , e con l" 

dilla Tua Cella , rende partecipi gli aitanti del frutto delle file fatiche,,. 
Neil' Ordine di Cluni , fino da principio , vi fu ft abilito I' ufo di 
copian i Libri ; gli Scrittori , o Copilli godeano certi privilegi parti- 
colari . (e) e quando erano occupati in ttaferivere , od aggiuilire i Libri > 
erano difpenfati da certi Ufizj. Si mollnno anthe il giorno d'oggi nelle 
più infigni Biblioteche virj Libri di efquilito lavoro, e belteiia. Ulti il- 
ire volte prefentati ai Re , ed Imperatori da alcuni Monaci eruditi , e 
lahorinfi . Nelle Abbaile dì Cillello , e di Chianville li vedono incora 
le Camere dove i Copilli Hanno trsfc rive rido le Opere degli Antichi. 

1 Certolini da principio li occuotrono principilo™ te in quelt' elèrci- 
?.io . 11 Vcn rabile Guigone dice , [/) che i tutti quelli , che fi preftn- 
lavano per velli» il loro Abito, fi infrenivi, per quanto eri pofiibile, a 
bere fttivere , e cnpiare , e che coieflo era quali 1' unico loro metlicre : 
<2yià fi Fruir tltlrìn unii fairit ( ptd dfnd noi rara vMr tawtìngit ) 
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S*(T4 in B'fU ifi Su* BtwiktUi Cip. XLVIII. 



i Predicatori , che noi mandiamo pel Mondo-, i 
„ queiu i ene per meno delle noftre Opere reliano iilruiii , loccni . o 
„ .edificali , fina a lucranti Inter telluri, in vantaggio no Uro appretta Sua 
„ Divina Maefta.. . 

Roberto Abaie di Venderne l'anno Itjtf, vedendo, che g\i Ufiiiali 
del Tuo Mnniilero ttafeutavano la biblioteca , the non 1" accrescano con 
nuovi Libri , e che non aveano curi di riletta» li vecchi . e di mante- 
nerli, e confsrvatli-, iinpoiè una talia l'opra 
ina Abbaila , acciocché quel denaro , che 
in mantenere , ed occre fette la Biblioteca . {a) . . j, .. . 

La Regola Tarnaienfe (1) ptoibifce al Bibliotecarip, di dare, ai Monaci 
vermi Libro fuori dei tempi de [rinati ■perdio Lei(onti[i q: parimente proibi- 

filTn Ifidoro {e) .unir , che fi .chiedano l'Lhri ^Bibliotecario "alta 
prim'-ori del giorno , e che gli li rcti-.m china lilla fera dopo il Vefproi 
e non TeAne diano a quelli ,,obe gli dimandano o troppo prelio o trop- 
po tardi. S. Facomio proibii».; di lafciare i Libri aperti, quando li va in 
Refettorio , e comanda il Bibliotecario di raccoglierli dopo Nona, e di ri- 
porli al loro luogo : Nrma naàtns in Cmgrtgatieatm ad vrfimdum , /Umil- 
tà! CaiUtm «m •SgéMm . Csdìscm- pujl Nomiti, attfniil . si qutm pcrlinrl . 
La Icconda Regala di S- Agoftinoi {vuole? cha le Monache dimandino i Li- 
bri in una ceri' ora del giorno ■ determinata , partati la quale ordina, che 

Ante omnia dipotentiu. iihui,. aut uno Sbsidbej . vrìmicrananic 
fi ajfegrvrimni aia , e tini Brattili provini ., i quali gireranno pel M«i)tle> 

tali li chiamavano Ctrisiori , ovvero Cerchi ': : Cita , cirmiiorti , ovvero 
Circmrti- Neil' Ordine di Citello L' Abate fi. dùhianva nominatamente 
dopo 1» dUteibuiione. dei Libei ; in altri Monnteri 6 eleggeano yrimaidcl- 



izione v il Ichc'àiare pia conforme, :ilV r di 
Ordinariamente fi falera ™ " 



dalla Regoli . Otdinariameme 

Ai tanto fàtne , di condotta tanto feria , e 1 di vi» mrtro efeuiplare , 
^iràvaoc- taffettà in chiuhque li «dea.. .Nelle- .Comooitl nnmerofe ordi- 
nariamente fe ne allignavano due , ed il Concilio di Aquifgrana, (rfj proi- 
KJcc-IOrD, 41. forti» «Me - dul^ Moni [taro -, m Svuole , che fe. l'uno ac- 
compagno fuori 1 Monaci «ir opera manuale, 1' altro-debba ttaueitcti m 
■MofliUero per mantenervi il buon'ordine, e la difciplina ; come appunto 
■Simo ordinato aiache vari altri anrtetti S 



' I Ceréafort Te ne in J ivano dalla Melft Conventuale dopo l'OflerWtio, 
e fcóriea™' II*' Officine ' del Monili™, per vedére ié ogni cofa era a do- 
vere . Ufcìani^awhe'fiY'qoelW^ andavano in Cella. 
rnria;nel- luogo dove 'fi fatemo He; 'Umofine:-, hi Tnfermerii , e da per. tat- 
to, dorè credono di trovate, ehi''nW# sitendené alle proprie intumbenie . 
EIB iveaito i [uro letti I Ticini rtla^pott* del Dormitorio , ed alla none 
= ■ \ ' • « ai , Fa -I.. . . .. «fli. 

{.) Thtf.ur. Anetaol. Tom. t. 'p.\„. (l>l Regola Taiaat. cai. (cj Kegul. S. 1 Gcfari 
e. 9- ■TO"CoflflE '*qHI(l((; TK j R^TtlpTRIIa 1 Mon leti. S. dadi num. »n ft Str- 
■atd. Ordo Chinile, pane i. e, a,, tu. ,-- .1 >.! ■ ,f JmI ^il 
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, ed i Mietili dei Noviij ne 

StP ET1A11 alida extollit i Ma- induce anche gli altri ad infaperbìrfi ; 
da loro occafione di follevarfi , e di Ibtetaefi dall' ubbiditimi ; ferve loro 

LeggT/illii Uomo mitri j ed un"Moiiàco difordinit? , fubito, che fi tro- 
rmo foli .inno ICan forza, e come di&rmlti-, mi lo Ut n ut i digli alici, 
diventano fieri ; e sfrontati > Extollit , (a) potrebbe anclie lignificare , che 
li 1 diìlójlìe , li diltne dille' loro obbligazioni , e gl'jnduce a difordinare. 

Ulutn ,iiil quale - in vece di attendere alla lezione , perda .il tempo io 
chiacchiere , eit induca gli ahri a fare lo Hello , Ji ripttndcri per la fri- 
na, e per la filanda viltà . 1 Cercatori dinuniiavano quelli tali in Capi- 
lolo , corno lo abbiamo, già detto , e come lo riferirono le antiche Co- 
ftuminic di S. Denedeico abr'Aniana , di Cluni, di S. Dimftmo , di Lan- 
franco, r : quelle, di S. : Benigno di - JJijon ; e l" Abate , ;ovwro il Fnore 
imponeano loro li penitenza, proporzionata alla colpa • 

Quando'non fi emendavano : veniali fiiupifii ella diftiflina Regni/re, 
e leu -tanti {eviriti , chi ne dove/feri antepir timore ambe gli nitri . Ab- 
biamo gii parlato varie volte : di:: quella correzione Regolare, la. quale con- 
fi (te a nella disciplina , od in altre pene corporali , come farebbe in digiu- 
nare , od in panare fncMlRvamente per , cucii i gradi di penitenza , . aflegnati 
nella Regola; quando il. peccatore fi odinava nella Tua inconeggibiliia , fi 
panava anche a IcomùHicarlo , ed a tacciarlo . lldrmaco dice , che UCff 
cacctri anno diritto di riprendete non /blamente i loro Irfc ( lori . tra an- 
che I' Abate , i Priori , ed i Decani ; fervendoti delle correzioni c ? a £ 

Nique FttATce kn Fhatbem juscAVur -KOaia iNcoMf tTESTiaui . Va 
Menino non tratti et* l'eliti nelle ire in de H le . I Monaci non doveano quafi 
mai fepararfi gli uni dagli altri ;. eglino faccino orazione, lavoravano, man- 
giavano , leggeano tuni inficine , e dormiano nello ilelTo Dormitorio . Co- 
me dunque dice' S. Benedetto > che non deono unirli inficine nelle ore in- 
debite? Ma lo, dice, perchè -non è loio pn-meflb di parlarli l'un l'alrro, 
e Sparirli dalla Cómuniil pel difcorrere ,. per lavorare, per fare amici sia 
particolari. Per efemp'in , frattanto che> i -Fratelli attendono in corno ne al- 
la leiione, ovvero all' oraiiune , oppine (piando fono in Coro , all' opera 
delle mani, in Refettorio, non e lecirn a due Monaci particolari iranatfi 
fra di loro per difcorrere , per; cpnverfire , ni tampoco per fare qualche 



(a) FauL Augufi.a Fruir, hir. 
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Safra la RtgeU di San Ktmilttt. Cip. XWUI. 117 
efercizio . che pure fatto in ilr.ro tempo , ovvero con la Lieenia del Su- 
periore , farebbe forfè lodevole . 

Mi fi può anche piegare quello palio iti quel!' alrro modo ; cioè vi 
fono cene ore convenevoli , nelle quali pnllbno 1 Monaci parlarli vicende- 
volmente ; e ve ne Ibno acche di quelle , nelle quali non ponono . Le 
ore indebiie fimo, per tempio , ta notte, il tempo dell' Ufiziò Divino, 
dell'opera manuale, della tavola j le ore convenevoli poi Cono, quando i 
Superimi pennellano di convertire ailiepie pei ricreare lo fpirito, per di. 

catione . Noi abbiamo gii veduto , qualmente* anche nelle piò ftret- 



feiinna , e nella pane del Chioflro vicina al Capitolo ; vogliono inoltre, 
che li olitivi il fileiizio nella Camera del fuoco comune. 

DowrJieo Dm lectioki v acent 0UHE9. Atta Dimtxiln Ititi allindi- 
Tanta alla licioni , o ad altri efcrciij di Religione , conforme richiede li 
fancu.i di quello Santo giorno. S. lienedetro jn tali giorni, dopo gli efer- 
cizj della Salmodìa, e deli) orazione, raccomanda folamente la lezione. Li 
Regola del MatUro Gap. 75. dice, che il ripofo della Domenica comin. 
cu dopo la Noni del Sabato, che vale 1 due, tre ore dopo mezzo di. 
Quello ripofu durava culti la Domenica . Quelli , che doveano imparare 



leggere , 0 ripofare , e godere deli; allegrezz; 



JtcmT^T, ite. iV f.aW/ì/fr .-c:ì , n l£ ligi« lf . (ie ria» m £t ', 

0 un vtltffr ni Jludiare , ni Uggita gli fi imporri da fare qualche ope- 
ra , acciocchì non llia Olio lo . Se quello paltò rifgusrda il giorno di Do- 
menica, non fi patri imporre ad un tal Monaco, fe non qualche cofa, che 
ncn fia contraria .al fagra ripofo della Fella, come farebbe il fervile in. Cu- 
chu ,110 Refettorio^ ni lnfermerii . al. Forno , od anche alla Sagreltii > mi 
tomi meglio riferirlo a ciò', che li è gì* detto' dell' opera manuale coti- 
diin». A umili negligenti s'imponghi da lavorare per tutte le ore del gior- 

I Commentatori {*) diUinguono qui tra quelli, che non pofibno, e quel- 
li, che non vogliono leggere". Si dava bensì di lavorare a quelli, che non 
porcino ni meditare , ni leggere , ni ftudiare 3 memoria ; ma quelli, che 
quantunque poteflero , non voleano farlo,, fi feceano pafTire per i gradi deli 

(0 Hildcmar. Bernard. Caffi». Bafcerius, In hunc tocum. 
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uà Cimrntnurt» Lttiiralt 

la ptniienis Regolate , t per aliimo in vece di feiccìarli dil Moniflero, fi 
ingiunjct loro qualche opera propoli iona n alle loro forie ■ 

trinchi «i fiato traini ti ab- 



ài all'animarti, c prendere difguflo della loro proftdiorw , od anche acciuc- 
eh> non abbiano a pervenirti , e diventare olfinaii , donde paflerebbono poi 
anche ad abbandonare il loro llato . 



CAPITOLO XLIX. 
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Piandoli di bere , e d, min- 
■e meno del felini, in „,odo che 
□no. per imitilo di volontaria di- 
lane, e con quell' allcereiia , che 
i lo Spirilo Santo , ollerifca s Dio 



nel ben 



fare difcorli poco ferj 



c ci re offerto 

33T" 



Pafquale. eia non 
perO neHuno farà cofi ilcona 
™rri™ V Alme . ne Tenia il 



Dlgiliioctbv Guogte 



CAPITOLO XL1X. 

DELL'OSSERVANZA DELLA QUARESIMA. 



i giorni lavori™ , tutti ì giorni leggere: Quatiilìt jfjHoAtM 'fi, fi:a juo- 
Itéìi ornium tfi , quclìd,: laberaium , queliti, ili Ugendum . 

Al tempo di S. Benedetto, in Occidente la Querelimi cominciava Tuli- 
minte alla prima Domenica di Quarelima, ed iva follmente tra tifò gior- 
ni di digiuno , arrefochè alla Domenica non li digiunata . Dappoi , e «li- 
limilmenre al rempo di S. Gregorio Magno , le fono (lati aggiunti i quat- 
tro giorni della felliniani di Quinquagelima , cominciando dal Mercoledì 
delle Ceneri . In Oriente poiché non 11 digiunavi ni al Sabato , ne alti 
Domenica , li cominciava la Quarelima , tome appunto fi comincia anche 
oggidì, al Lunedì della Seffagefima , nei nual giorno gli Orientali comin- 
ciano ad attenerti dalla carne. Ma dopo il Lunedì della Quinquageunu 
lino a Pafqua li allengono non fòllmente dalli carne, e dai latticini, ma 
ancora dalle uova , e dal pefce , e fanno un fol palio al giorno . Ordi- 
nariamente erti «fervano q jairm Quarefime . Primo . La Quireflm» maggio- 
re immiti Paf^ua , Secotco : L» Quaref.n.a <!ei Sanu Appillili Pietro , e 
Faolo. Temi . Quella dell' Allunitene della Madonna. Quarto: Quella 
ti Natale , o fii I' Aever.io , Qjeli' ulnma li offr-ia lnhe r.ei Monilleti 
drl noflro Ordine, quantunque la Regola non ne parli; vetifmilnc'.re , 
perchi un tal tempo refla compreso nei digiuni , che cominciano ai quat- 
tordici di Settembre , ai quolr digiuni il Santo ha llimno Sene di non 
s-jliuiOTe alno , ftlOme rpn intingile n u :la nt.fir.er.0 a qaei:i di Quare- 
f.rrn, eccttma.a.* Il dei;' nr. ilei. a n.o.a . I lurido al!. ì,.o- 



ae cip. s* Reg' l- ;■><•> & ad 
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qu«rro (tram, bottai 1= primi DomerOcl di Qj.ref.rj. 

«1». S.M.oro. r S. Pl.o.lo. pr,n„ IVcq.oi. ,1. S. Uor.lr.ro. pirli™, 

»« /» <"■ <™ f-* . C" «f« ^^-.« . Jf »« -W itf- 

c .c:.<:h.u»o iR.in.rF.rr r.l'.«r,„ ,1.1* os ,i , dtl frwm.flj.0 . e con, ne uro.} 
„ , d.N. «MpnttkM d, cmr, per rrrno del .Lgienu . drl.e li-re le 



in Cmmittant Unirti; 

[•.'ella maggior parti dei Munitili . td anche dtlle Cattedrali , c Ori- 
legiire , t -i puma Dooiemca di Quarefima fi tornii v con un vrlo le Lio. 
il , c fe ne Ipiegave un' litro dieci, o dodici piedi in ileo del Caro , 
con cui fi (rparan il ( imo dal Smiuirio ; Quelli tot un fj iluve fo- 
llmente alle FtBt j neg.i aliti giorni flave fempte cibii, e dopo li Com- 
pieta del Meno ledi delli feltiiuani Sini. Ti levavi .Ditto . Nel tempo deli* 
ramitene , o quando li divi li benedizione drll' Alare, ovvero quando 
h fi dimandila all' Ab»e , allorché egli era io Coro , li alzivi un poco 
li cortina . Quelli Cerimonia li pririca ancori al predente nella Cattedra- 
le di Toni, ed eri generile in tutti li Diocefi , ed in turco l'Ordine 
di Ciìtejlo , (*) mi in oggi È fopprefla quali da per tutto . Per litro 
non vi eri cola ■ ebe dimolìratle meglio quella penitenza , e rneflizia , che 
non dee mai elTere difgiunta dalli Quareiinu , quanto quel lugubre ap. 
parato . e quelle cerimonie tanto dimefle . 

AtinfibUnui in qatkbt piriti mfiri tfittìaj irfmar) ; Le treni mente i Ag- 
gìmgtàma qulchl tofa tltimifim*, intintili dal nejiro Padroni, Altre 

da elfi loro fi eligel con tutto rigore ; noi ne vediamo 11 pratica nel nu- 
mero dei mattoni , che Faraone facci fare agi* irraditi in Egitto . (*) San 
Benedetto ci rapprefenta i Monaci, come altrettanti Servi obbligaci al fer- 
viiio del Signore , e tenuti , per ragione del loro (tacci, a preftirgli cer- 
ti atti regolati di ferviti! ; a recitare un determinato numero di Salmi , a 

llinenza, di tatari fine, e' dernììnateVe 'vuole*? ché tlU QuTrefima , in 
i. in di particolare affetto . e divozime verfo il noilto Padrone, 

dumo qualche foprappefu il nolbro ferviiio ordinino, aha carica, che 

quantità di cibo, tanto teropo di do-m'c . :i ■ti. -..e ie:e crt pt- li 
lenone , per l' orinone ,. per /operi manuale, per la Salmodio ; noi dun- 
que prolunghiamo maggmr mente quelle ore, e diminuiamo io qualche par- 
te gli •luneotl, ed i (bllìevi, che ella ci concede: Amnotu adftùiim 

OuiiuMi riiutiatei . li uaiiam piriietUn, per oppolto alle ora- 
linn pibbluhe. e comuni, t\,i quoli interviene tutta la Comunità . La Re- 
gola del Martlro (i) vuole, che alla Quarefima nello fpazio, che corre tra 
il Mattutino , o (la le Laudi , e Prima ( imperciocché alla Quarefima egli 
fcpar» quelle Ore , quantunque negli alrri tempi permetto di dirle unice ) 
vuole, tlifiì , che tutti attendino all' orai ione t Pura fini dtbtl crasi» ab 
orna/in . Lo Hello preferire incora da Primi , i Terza i da Terzi a Se- 
llo ; da Selli a Nona ; da Noni ai Veloci ; e dai Vefpri a Compieta . 

Alla notte poi ordina , che dopo il primo fonno tutti fi levino , e 
facciano orazione innanzi ai refpetrivi loro letti , che 1' Alare conchiuda 
l'oraziane comune) poi, che cucci fi corichino un'altro volta. Dopo il 
i primo canto dei gillo fi levavano di bel nuovo, e faccino porimer - 
orazione innanzi ai loro letti -, poi fi levavano per dite i Noctumi , 
quali fi diecina fepiia radente dille Laudi , ed Indi ricominciavano a f 

fa) Ufui Cifttrc. pine i. c" ij. Cmc-u™. Bnnfelu. c. >■■ (b) Eaod. cip. ,. , « 
7. &t. {cj Rt S ul. Mi S iil. c. s i. ( i. 
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. Nei primi dieci giorni permeile loro , the poJtno bere due 
.•no puro , e I* Ulte acqui calda ; od dicci Rioroi fufiecueoii 
iilchedmi» t T» toppi di v.no pjro ; e i jfle-.iri-.teroenie fino > 
ìike eP.o! diamente ■■ vuo poro, non permettendo olirò i che 
. condira col (ale , col cornimi . e col lenie d" oppio . o Ila 

l'olio non fi pone» nelle ti.tode, (*; ma ib;amemc fi forami- 
*rro vifo, acciotch* Cu .^r. ,....r ic «if-ierJer* . N'on fi li- 
di ai Mmm , ed i Serventi d. tutina Coluti™ Jenp.*- 
le le fere . Al Venerdì Sinto non permeile .e imo cibo , Ce 



nana . tue oe^li alni rampi fi diva il Lunedi . Mercoledì, e Veneri! . ed 
in luojo Ji oocito piatto, 10 tali giorni, C. Jivin fidamente erbe crude, «e- 
ceno però quando etann impediti da qualche Fella di dodici lezioni . 

a piedi nudi ; digiunavano in pine, ed aequa, e recitavano Iutto.il Sal- 
terio . (J) La Regola del Macero in entello giorno non concede i ( come abr 
bbmo gii olTervaLO) verun cibo. S. Benedetto non fpccifica veruna forti 
di m orrifica! io ne , né di attinenza particolare pel rempo dell» Quarefiola , 
ma rimera tutio ulti divorionc dei Monaci , ed alla difcrtteaia. dei Su- 
periori , la quii cofa mi fa credere, che in Refettorio alla QuareGma Ti 
fommini(lrl(fero heniì le medelimc pietanie , e le medelime bevande , che 
fi fommini lira vano negli altri tempi, e che fi diceflè l'Ufiiio comune «11" 
Oratorio fecondo il folito ; ma che ciafeheduno da Te in particolare ficef- 
fe certe a Ili nenie . fi privale di quella tal cola penne [Tagli, e. faeeffe quel- 
le tali orazioni , the (limavi bene di ingiugnergli , o di permettergli il 
■li lui Superiore, , ■ , , 

De sonno . Ufi fonai- , o coricandoli più tardi , o levandofi pift pei 



Sepri la llttsla iì Sm BtutJtlf, Cip. XL1X. ni 
Monaci di poter putiate nel Chinftro in certe ore del giorno; mn alla Qua- 
lificai era loto proibito di parlare nei giorni di Lunedi, Mercoledì, 
e Venerdì. {«) Ami non fi fermenta loro di tini r.nini.n; la lutili, ni 
tampoco di lavarli i piedi. Le ColKtmioni dj Moii[t Cellino dicono, (1) 
che i Superiori potranno concedete le ricreazioni , o Ila palleggi una vol- 

tempi non deefi ne pur pcnflM a ricreazioni , non che permetterle -. lùì- 
bus ttmpwìhut .( Munivi , ér Suulras'fiw* ) "'fi' '$ 'fi'' "gl'are , ne- 

De s cut «.iuta te . Dilla litrrililì , delle loro leggerete , veni ■ di- 
icorfi vani , e ridicolo!! . S. Benedetto 
eh' egli ha per le parole buflònefche, 
rio tollerato a Dio -, pemiciole , e c 
"a Quareiinn . 

fi 




L' ufo 

Uformate , a norma di quella di Monte Cablilo , e . che ciafehedun 
n princìpio di tjuarefima prciVru.i un i m ! i e 1 1 : : i o al fuo Supcriore, in cui 
ili chiede licema di fjte certe orazìnni , od alSinerVie , od opere di fu- 
>ererog aiione ; ed il Supcriore accorda,, o modifica, 0 muta, od acctcfce 
a dimanda del Monai 



(H Vidt VMtteiCiMfiiem&Je^Hia». pallini. Marlene de Anliq. Munir. Hìtib. I. j. e. 
.u.'u. kÌ'„ & in Erg. cap. 41. p. iiS. (I>j IVilMi:ir. C.T.i:::. <~-::ì-:c pjiuli, che erano 
r.-Ac f .li tl .ni o.l ,-ir,. uVi Vaoy.e .1,; fc™ itali !n^T= <nli6.tdtf.iuni M 

e I-I L'r. <1, ritrite ir- .(--e. ron r.-.rin nume .li Mi! rJfn-jjiani ; <V- 

la dì Venrtia. del ijS-i Jf«i.. . ».« t B H,ltoU.,.*tf-tll<,w tilià,*tiii*ii le pofle- 
rimi comuntai=niCi Hijt fmrt fattii hUmtiiUl. . "- :*t«: . -■■ ■ 
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ini Cfmmiatarh lilttrttt 

volontà dei Cuoi Difcepoli ; c era ]t fa* omioni, e con quelle degli ri- 
tti Monaci , ai quali li dee raccomandare ■ dee attrarre la benedizione 
del Signore l'opra il loro Sacrificio. Se ve ne fono alcuni, i quali non 
fi fentino «ma forza , ne tanta rifolutezza , ni tanto «lo d' intriprendere 
qualche culi di più di quello , che preferiva la Regni», l'Abate non dee 
iforzarli . ma raccomandarli al Signore ; ed alt">oppofto fe ve ne fono dei 
poco difcreti , i quali vogliano intraprendere di più di quello, che por- 
tano le loro forze , f Abate dee moderare il loro fervore , e reprimere 
il loro zelo troppo ardente . 

Quon usi pehwusions Pati» Sri b iti/al u, pit pi«juhptioni ripu- 
TaBiTua . Cib.tbr fi fa ftnss la litnza iti Piirt Spiriinalr , fri imputiti 
a prtfwizimt . Il veleno delle buone opere e la vanità , la prefunzioo» , 
1' amor proprio . Il Monaco dee far confilìere la perfezione della propria 
ubbidienza non folameme fieli' attenerli dal male , ma ancora nel non fan 
di proprio capriccio le c»fe buone . Soddisfacendo i propri defider, egli 
offende Dio, e non riporta merito alcuno del bene, eh' ei fi crede di 
fare . Da polche noi abbiamo furio a Dio il facriheio della noflra liber- 
ti , non poniamo più farne ufo independen te mente dai nollri Superiori , 
fènza commettere , come lo dice S. Balilla , una fpecie dì Sacrilegio, (s) 

«fan» firn* il tmfnfi dtW Abati . La volontà dei Superiori fra per noi 
rn luogo di quella di Dio. Bui fono, come i noRri Angioli tutelari, che 
ei guidino , ci ilìruifeeno , ci governano . Noi dobbiamo afcoltire la loro 
-voce, come quella di Dio medesimo. Se in camminando, dicea l'Abate 
Poltumio , f» vi ficcate una faina in un piede, non vogliate cavarla ferw 
xi licenza del voterò Abaie ; dinotando con eia la fumma puntualità , che 
dee ufare il Monaco , in non fare mai sofà di propria volontà , ai per lin- 




di UL Serra, de Abdieiiione re 
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CAPITOLO L. 



DE FRATR1BUS , QUI LONG E AB DI QUELLI , CHE "LAVORANO 
ORATORIO LABORANT, AUT LONTANO DALLA CHIESA DEL 
IN VIA SUNT. MONETERÒ. OVVERO CHE 

SONO IN VIAGGIO. 



tìum 'Abb°, "tu 

^ frrpmlìt , fui» il» tff 
tglìa ibìitm «fui De 
nftrsMur, tur* trimsrt divini fle- no ginocchioni con rotti 
»"■" ■■■ ■"■ — quello IteUb luogo, dove 
parimente quelli , che fc 



frtnrimt parimente 



quelli , che fona m viig- 
il centi no pafTare le Ore af- 



CAFI- 



G A PI T O L O L 

DI QyELLI.CHE LAVORANO LONTANO DAL- 
LA CHIESA DEL tìONISTERO , OVVERO 
•' CHE SONO IN VIAGGIO. 

C O M M f. X T A tt 1 0. 
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Sopri U Rr-ola ili Sua Bmiillt. eif. L. l;f 
fa eonlègurnia non poreano ritornare tanto puntuilmentc , lafcìavano ina- 
ne dìatamente I" opera loro , e chinando li fella nello fieno tempo , che 
gli litri a'- inginocchiar ino nell' Oratorio , recitavano a voce liafla t Ofino 
rnfitme con i loro Compagni . Se aveano ille mini quilehe lavoro di pte- 
man , diesino i tre Salmi di ciafehedun' Ora , con altrettanti Giuria Farri, 
tal fenu quelle Oraiiorii , che nell' Oratorio fi ibglionu dire dopo ciafehe- 
dun Salmo ; perchè in tal elfo fi diceano ì Giuria Vétri, in vece delle O- 
fuiooi, e fi doveino dire con la tefia chinata, I Salmi poi fi diceano fe- 

«ra di premura • In quanto agli altri Religiofì , che lavoravano dentro 



nelle ore atiègnate dalla Regola. Ma poiché riefee aliai incomodo quando 
fi viaggia , principalmente a cavallo, o,ì in compagnia, o in tempi esi- 
tivi, il ' fod disfare ai propri doveri nelle ore prefcntic , quindi S. Ilene- 
deito , con la fui Coliti prudenti , foggiugne : Ut feffnt agni gbì : Sod- 
disfacciano meglio , che poflono , e fecondo che lo permettono il luogo , 
il tempo, le perfane , e le altre circoliamo. Per lo meno non tralafci- 
iio mai di dire lutto l'Ufiiio, per quanta pofiono, alle ore sdegnate dal' 
li Regola , e di dirlo nella politura più riverente, più convenevole, e 
rifpetiofa . Alcuni Efemplari leggono: agate ibi, in vece di : agant fibi . 
Sodoisliccnno all' Ufiaio in quello il e fio luo;o, dove fi troiano , 

Tempo fi vi furono di gravi conttovertìe tra i Padri di Cluni , 



■elfi one precedente, cioè 
iviao fitSma gina , colicene il fenfo della Regola for- 
fè , che tanto i Monaci , che viaggiavano, quanto quelli, che lavoravano 

Uiiiio . P Quelli di Cluni' all' apporto lo riferiano alla proporzione' fulTe- 
gueuie, cioè al : Nn nt pr ti trita ber/ ^uafiitatt . Cioè} allo fieno mo- 
re 'ineguale, fiecome lo deono recirare alle ole allegnate anche quelli, 
che lavorano lontano dal Monìlter* . In farti l'ufo era, che quando era- 
no in viaggio . fmomavino da cavillo , fi tevavino i guanti , e fi cala- 
vano il cappuccio , i* inginocchiavano , faceano il légno della Croce , poi 
diceano il Patir , ed il Ottilia td)uturitm , ed il Gloria patri , 'indi ri- 
montavano a cavallo, e continuavano il loro Ufeo Divi™, {e) 

La Regoli del Mitllro (A) ordina , che quando i Monaci , che fono 
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1)8 Cainmm.'irh Ulttralt 

ritirarli un poca fuori di (Indi , ed inginocchurl 
l'Ufuio, e poi piufcguire il viaggio, frattanto cbi 
1 capo il quile ordini, che debbano nuovamente ferra 
una breve Orazione; dopo li quale riprendere il Yiag„ . 
Salmo j i cipo al quale vuole, che faccino Orazione in piedi , i 



il reno Salolo, ci 
le, che facciano Orazione ci 



lo dalli [Irida, che facciano, 
comune , o Sit la Collcrrs, deferendoli l'uno all'altro l'onore di recitarla. 

Mi fe fono in compagnia di Laici , e che non pollano da loro al- 
lontanarti , ftnza pencolo di fmarrire la (Inda , dovranno ritirarli un po- 
co in difparte , o fermarli un poco addietro , ed inginocchi a tifi dire i 
ite Salmi dell'Ora, fono un folo C/ori* Patri, per far più prefio -, e poi 
un Verfetto , ed una breve Orazione fecreta , per ultimo la Colletta , 
dopo la quale li alzeranno , e procureranno di raggiugriere la compagnia, 
S. Frunuofo ordina (a) ai funi Monaci , che prima di cominciare l' Uii- 
lio dehbano proftrarfi bocconi dimandando perdono 3 Dio , ed indi fod» 
diafare ronzio. I Padri d' Cluni, per compenfare 1' irriverenti , che fi 
commette nel fare Orazione ■ rivallo , ingiungono , che lì debba dire il 
iilmo Mifircrt mei Droi , dopo ciaichedim' Ora . 

I Psdn di Carilo , (») > norma de. loro princìpi , calavano da ct- 
«'■'■». >' .-.£>. -.c; ^- ro, ni , t:n r , p. u .tT,„no , lecorulo la duerni! de. 



nu i? \ii-(.o. lo-oniafpm i 
Bernardo il Mon-.e CaluDO 
aiiprelTo i Benideitini la | 
pentono diremo .1 Atìfirp 
a Fidti CifUrucdi olleitav 
imonundo di cavallu . e la 



Del foddefare all' Ufinu Divino nelle Ore 
tunque folTero tn viaggio . ed in tempo i 
Otiliune, dio S. Antonio. (.) e non vo«l 
che Dio nun abbia a dimandacene corno . 
ordina, (J) che in qualunque loogo , ed X 
cupato il Monaco, non tralafei mai di dui 

Stnvirvrn penso* Non kicucunt uontii . A'cii trifarim di pt- 
f.ei' g Oiv fui fmigji , t t* £li dmt . Abbiamo o.ì fKTVrvito nel Gap. 
il.l.V. qne-.t. cpirliiune : (rrwiuli fnfvm . ufate prr AgznBan '.e OKer- 
-? i.e Hnolari in grn fI ale , i» quf ilo luo^o S. Renderlo |'*dopn per Ugn!- 
ficw* 1' Utiio Divira, che é I" elercmo ptiocipalc dei Monaci . Annes- 
ti) Rifui =- S. Fiufluoli c, io. (b) UCui Ciilcrc. c. %%. Vide Tom. J. ThtIW. 



e Oiuioni alle Ore 
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quali ciiltodtvano i laro Libri, per fare I' OMiiono , c recitare 1' Ufuio . 
o per ftre k Ir... . . {*) Li Hf -.11 riti MteltrD di» : (») Si 

io rum lùotisrem aVnftt»r . ioH,i,l*m «rsÀirà t*m «/.«moni ItHiomlu ilt 
Mtiofttrn frttm pam, « a«l»l ai" it ti* rtpttf i'jtril , tlifitolulitm 

,» «... rfUffWMi /f «eri ». /„«. ..Wfl, . *.;»«■ far- 

ffitm pfamu , fe«im finn. l)a .;i.eflo pillo li raetogl.? , che quelli , die non 



la ftefl-i Krjnli .!(. Mjrfitj ( ) pettnerre , the in viicjrlo 11 poli 
•bhrenere V Ufiio . ed unire le Lodi ti Notturni , m cWidrrnione del- 
li fallii del viaggio, e per ifchiirire r imp-opiirrt d> tire Cirino.* l.t 
le Ofterie , ed in meno ai Secnlan , Jave fprilo cainimr (tare ^er se- 
orlTiti. Per il Minutino .li quelli, che fono in viaggio, ella prtfcnve 
lui. nume un ttel on:ono , tre Siimi , un' altro RefpouKnio , ikot L •tw- 
in ■ ed un «t letto i peritatile , the i Moniti polTotio dire Mtiriitno f^l 
luru letto . I Modici iorntrei'.io veftiri . e pero erano in una unlimit 
(oniciKvole di fare Orationt, tnc'w Bando fai lenii , pnncipilmeote nu- 

fenneite pitimenie , the fi pofTa abbreviare fr) il gioirò , (if) e dire 
■ tre Salmi di tu the !«■>' O-i fono li fol fi/w.J Fair, . di dire un fn. 

titola compagnia , trit-.ne.. It ti al.iiftt.- t^yppo Ijr^amenv, con pencolìi df 
perderti , e di rimaner foli m mezzo ad uit campagna . 

L'ufo i!ei Breviari , de' quali fi ferviamo urrie-.t-raenre . ne'qculi le;- 

Crede , , che i nome di mmo a pnne ! o »' 

fa) Vide «mene de ntitiq. Momeh. Bitih, !. j, e.i 7 . p. I 7 S. i; 9 . <b) Regni. Minili, 
ci IT- (e) Ibidem cip. jg. (d) Ibidem cap. s*. 
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i recitare 1' Ufiiio Divina , fecondo 
a il Sagrcllano del Moniliero, e (ì crov" "do- 
i quello fenlò in un Manovrino di Monte Gallino dell'anno iioe. 

' cootmè^™ H^ltiriaT'^Rerp^rl Ted f 'v«rftni <, ddr OfiSó 
inumo , quanto Diurno . Io ollervo il nome di Breviario alato 
• linfo nelle Origini dell' Ordine di Ciltello, (a) dove diceli, che 

lonììtero "di Cilre'ltoV di" offende Rao *iils Fefl» di' S. "osanni 
'uturo, nn ceno Breviario appartenente all' Abbaila di Molerete , 
avere «rapo di coniarlo . Parlano di Brcviar.o anche gli antichi 
dittilo parte prima, cap. j.: C/ltra in in Smirne. Quelli Ufi 
i compilati verfo l'anno ma., e nel Gap. ! 14.. dicono , che il 

lione di Mattutino , ogni qua! volta lì lia dovuto prolungarla pia 
o (lava notata nel Breviario : Dtt&timéM LrHimim.fi ulna qaam 
1 ijl , fralangats furie , firnt , vrl HttthgU termi- 
160. Papa AleUandro IH. fa confultato in occalio. 



e IteiTo della Sten Scrittura, o nel 
1 a tanti Salmi, e tali Refponforj 
aviario preib in quello limo è moli 



: Chtef 



o fono il nome di Breviario ; 



ancora San Franccfco , poiché nella Tua Regola dice, che i fuoi Rcligiofi, 
c le Religiofe di S. Chiara delibano recitare un certo numero di Pittr 
nojìer, fin ramo che fiano in illato di provvederli di Breviari..: 

Aimone, uno dei Generali di quell'Ordine, compila il Breviario, di 
cui eli fi fervono , e lo fece confermare , ed approvare dalla Saura Se- 
de ■ Credei! , che Aimone abbia incraprefa quella Riformi del Breviario 
Francefcano in virtù di un'Indulto di Papa Gregorio IX. dell' anno .«41. , 
e Papa Niccolò HI, creato l'anno 1177. foppreflé cinquanta Libri di Chic- 
fa, che lì adi) [ira vano in l'orna, ed ordino, che in. avvenire , lì dovef- 
fcro ufare (blamente i Libri , od i breviari dei Ftancelcini ; Mandavi! 
■c dt narra F.iclrju Vtiis ultrtnlar Libri] , & Breviari}/ Framm Mino- 
rimi , unii Ròrnn tmnti Libri /ani novi , & Franti/cani , dice Radnifo 
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Decano dì Tongret ne! fuo Trattai» intitolato : -Di CJaMM Qhfir- 

Ciò non oflantc la Chlefa di S. Pielro di Roma conferva tempre it 
Tuo Uftzio , e lo conferva anche al prelente * almeno in parie ; e non ha 
tampoco «ramelle le mutazioni fatte da S. Girolamo ne II' antica Verdone 
Italici dei Salmi . Dopo Gregorio Nono i pidri Francefcani abbrevia™- 
no ancor di più il lura Ufiziò , e vi fecero uni* mutaiioni , introdu- 
cendovi «rio Fette di nove Lesioni , * diminuendo in quello modo il 
numero delle Ferie, della qual cofa fé ne dolfc acrememe Radulfo Ar- 
cidiacono di Tongrcs nel fuo Libro dell' OlTervanz» dei Cationi . (*) In 
oltre è flato abbreviato ancora dopo , aggiuntivi gli Ufizj di molli. San- 
no, corretto per ordine di Papa Pio V., con gli antichi Breviari Romani 

'"""Ne II '"o "dine "'di' 'cluni fi è' Tempre recitato l'Ufìiio Divino con mol- 
ta uniformità , perchè vi erano certi Libri, nei quali (lavano feriti* di> 
- -il Ufi dell' Ordine . Ma i Moniileri parti- 
rrano indipendenti gli uni dagli altri, e che 
connellione . particolare -, erano molto poco 
uniformi nel modo di recitare 1' Ufiiio Divino , quantunque ofiervaifero 
meno male, che poteflero, la difpofizione della Regola di San Benedetto , 
dei, redo «.tenendoli. ordln? alla celebrazione della Meda, alle cerimo- 
nie delle Dicceli, nelle quali erano lituiti i Mouideri .' . j ■ 

, Dopo l'invenzione della (lampa i Monifleri.fi fono provveduti più. 
comodamente dei Libri di Chiefa, e principalmente di quelli,, che fu- 
rono . flampati ad ufo di. Cluni , e della Congregazione di Bnrsfeld in 
Germania. Vi furono alcune Abbaile piò ragguardevoli, che ^ ne ^fecero 

Mariìno di Tour/. Ai s} o'ionigi inVrancia S? Remigio* 1 ÓU Beh™ , 
Finalmente Papa Paolo V. , avendo l'anno itili, fatto rivedete, 

ed, avendo ingiunto a tatti i Munsi lancici;.:!! , cl;t- iluvcllcro confar- 
■natli a cuieflo , ovvero, che dovelTero abbracciare il Breviario Romano, 
i dell'Ordine il Breviario Roma- 



Generale del loro Ordine, ne fecero uno nuovo, che fi accodava 
più all'idea dì S. Benedetto . Nelle Congregazioni di S. Vitonc, e di San 
Maoro , fi e penfato molte volle ad intraprendere 1' edizione di un nuovo 
Breviario Monadico , ed alcuni particolari 11 fono anche accinti a farne vari 
modelli, ma ceni motivi di rifletto veni la Corte di Roma, ed anche 
la grandezza della fpefi anno (ino al prefente impedito P efecutione di 
quello progetto . 

In quanto alla celchrajione della Santa Meda , ed oli' a mulini frazione 
dei Sacramenti, gli antichi Monaci prcr^il] ni;li OrJiisi Sucri , <> a! Vi- 
feovado , aflervavano I' ordine , e le ceremonie udiate nello Dicceli , in cui 
erano lltuaii i loro Moniileri ; Le cerimonie , ed i riti propri comincia- 
rono ad averli folamente dopo P erezione delle Congregazioni . Quelli di 
Cluni e la prima, che Ila data eretta in Corpo, e che abbia ordinalo ai 



(a) Ridulpb. Tons/cf. de Oofctianl. tandd. Propoli!. »a-, &e. 



1)4 Commentari! LtittriU 

Monifteri , che lo couiponereno , di ofiervire un online, ed alcune cerimo- 
nie particolari . le quali doveano ofiervarfi in lutti i Monifttri ddli di 
lai Figliazione. Quelli di Ciltcllo li imitarono, e fi vedono nei [ora in' 
lichi Ufi le cerimouie della Mena, molto durerfe da quelle , .che elfi of- 
ferviuo prclen temente ; imperciocché Uno dall' amo 16:6. anno adottate 

1 Grrtofini inno ctmicrvito le Loro lino al giorne d'oggi» ma però 
con qualche divertila , carne lì «de confrontando quelle , che oltervava- 
no anticamente con quelle, che nflervmo di prefenle. I Monifleri parti- 
colari dei Monaci . detti comunemente , Neri , continuarono ad uniformarli 
■Ile Chicle Cattedrali delle loro Diaceli , per quinto laro lo permeitcvino 
la femplicità del loro ftaio , e la ritirireiii, che profélTivano. 

Le Congregazioni erette in Italia, ed in Germania dopo il Concilio di 
Cotanta lèguìtirono tutte l'ufo del refpettivo loro Paelé > cioè la Coi* 
fregagione di Sima Ciulini, dopai detta di Mome CiflinD, fi conforma 
all' ufo della Chicfa di Roma . Quella di Bunfeld eretta in Germani! 1' 
anno 1410. dal celo dal celebre Giovanni di Rodi , che fu primieramen- 
te Certofino , e pai Abate di S. Minia , olTervà nelli calebraaione dei 
Dirioi' Miftm le cerimonie , tratte dagli amichi Manof crini dei Mentiteti, 
e delle «fatture Diaceli, nelle quali ella fu [t abiliti . Lo Hello a pro- 
porzione fi dee dire degli Statuti di S. Dunftano, e del Beato Lanfrln- 
co , i quali ambedue anno feguttaro gli Ufi antichi dell' Ordine , e fi 
fnnn conformati pei qnanto anno potuto alle Diocelì, nelle quali erano 
fi tua ti i loro Monifieri . Al prelènte nella Congregazione di Bunfeld , e 
nelle altre della Germini! , come iltrejl in quelle dì Monte Gallino , di 
San Maoro, di San Viione li enerva «Hblutamente il Rito domino , can- 
to nella celebraiione dei Divini Milleri , quanto neU'.ammimftraiione dei 
Sacramenti . 




CAPl- 
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CAP I T O H O LI. 

DE' FRATELLI, CHE VANNO IN LUOGHI 
. - -NON MOLTO LONTANI. 



TARI O. 



/«ori prr _ 
- '' marna al Morigero, e 
flampali .leggono! Fiat/t. . 

un unirne, un a 

_ ... c Menardo nelle 

M. Da Cinge nel GloiTario ,' alla parola Rtfptmfum. 

" - " . Ncr àrdìfibint mangiari fuori 





iti Monijlero , {e V Abaie loro 
mene . Gli Amichi Monaci (a) ei 
ne itili mangiavano fuori ili Moniftì 



l'opra quello punto ri fervili flimi ; 
ema una fomma neteffità , ovvero 
uaklie viaggio di più giorni , o 



c.j.khe Vcfco.o. od in qualche 
lliiuio. dove ù porca prtlurrere 
B" di offerirti, ibe la proibirlo 
quivr fa S. Benedetto. oMOgi 
ed a ruminare le loro fictende 



lenrc difpenfsre 
ll.nrto a.cllero 
tifi di Rcligion" 



, fub.ro che diri, che la Tua 
del Mon.lero , e che I - Abate 
Uomo del Mo.-io. di qoalot» 



Digiiizcd by Google 



Scpri It Htgala A Ih flttàriii. Cip. LI. 
del Moniftcro, quind' Biche non avellerò dovuto r'uormire i< 
( .3ino dnpo la loro panerai. 

Li Rc;o1i del Marf:to fa) Inora quello punio f. d.iTon, 
»raen:,-. Llli vuole pii mie flotte . che <|...r.do jo Monaco . 

e .I r moni»» lo ùrSi gramo , prenda li fot 
bi io' dopo ritornato, m qualunque ora egl. irmi che quel 
iii^Hodoao vni;;. IuorK' . nurui.io fui «ola nelle ore p 



i:; c . p-Tt: lo che dopo , 



pone eh* viagg.nTc-o Ciri 
di.iienonc .li .iifpnùi.i . 

le Ri' mvWe a' norcini 



e pero. Te 



■ pia pel I 
■b^nr.o ^pi,\ 



W d.f.Srolc-. o 
P Abtie dovi» 

miche Frulla 



npienii . Se poi lo penimi . cS< 
.'. - (addetti rumi di Mereoledì, 
luti loro ne facci, mi. desbin. 
cito che finalmente ìoretpaDeFe 



i pernerte, che e-Tends invita';., 
d. Selli, di Nona , o del Veli™ 
ore prefcnire dalla Regoli, che I 



alla 



e ftioco, dopo la tav 
In ordir* il bere, 
a delti fete. che ta«i. 

■ divedere, qoile M 
> di difciplma regnlar 



ini quii tolta prò I 
ncenefle dinrbWare ; 
Secolari contro f efot 
>n perfoae rorperte ; 
moderili. Il gracili. 
! eOendo Dati fpedin 



mo B U o(- 

■ . fi fi*** 
:bc c.-lilc 
i circolilo- 
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Montitela per «ito «Care due Manici dil nolteo Snto Pidre . ti tacn- 

Suto coboMk coa^Iint foprirracunle. chi m*D» 'iMnguM ■« «fi'd. 

sjnffllan il loro piiictmcata , che pot itnmed mittente lom perdono, lt 
r- ■! (Oli provi, che li pei», che eg'.i qolvt miniceli «miro quelli, che. 
per nutriti, o pei (tua convenienti tntngiino fuon del Mon I fiero . e 
follmente coma . nuoti lai e the fi poi! snche perdonarli , «i(t le cir- 
aif.aut. l.i tetti Rt,'n!i de - Si-u Pidii (*) callidi eviti diTcipliu, o 
con ite giorni <]1 lioo>tniti quegli, che mingi™, o betono fuori di Mo- 
oillero , oia el'u pirli di qoelli clic lo finn- ptr ghiotioretia , t (he 
li abbrucino, o <he {tanno luoti leni Irginimi tigtcoe, e per meri ■ .- 
gentil, o 



CAPITOLO HI. 



DE ORATORIO MONASTERIJ. 



• TOIIIM (0 *« 

■M dréltr t «ri i 
xt?*m 4iiJ ri an 

à- (;) Ìgtt*T mina 
lis Dtei'U Frtu- 





i Sr a 



'i 

tìnte terilis S Ergo qa/jimilr spai bob qsilehe lllro i 

fitH bob prrmmtar, (i) ex flirt e- ne, poirt er.tr 

peri Dei, nmotitì.n Orrttrio, (6) fi- furia fui orni 



W Mtrnud. Marlene &c. (W R=g, )■ Einclor. ? 
(t) Hild. addìi M»'^"'/- (>) Coot. .... 

idlcM?^^™rfW«A>£ ■/»«<«,> 

(,) Al. >i(«t. r . ( 4 ) Hild. d«fl JW 
/.J:, /.ri» /Imi/./ «™«; quidlu 

Itaiini, /«f *i. (i) Cane. Camp. 
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Bugili £ Si» BeaiJetlI . ijp 
■t fmgiiiwmtm ce alta, ma con lacrime, e con fer- 
vore di fpinto . Fef tanto non 1! 
permetterà, fecondo che abitiamo dia 
deno , che fenzi una limile inteo- 



CAPITOLO LII. 



DELL'ORATORIO DEL MONISTERO. 
COMMENTARIO. 



^«Tonivsi »oc !it, ouod dicitub. V Oriterin in eftr/ cii, 
(III fignifiie il di luì nemr; cioè nn luogo di orazione, e 
dc,>i.ii.ui alla meiiicatiene, Illa falmodla . Ordinaria nente fi 
clii:nn;ii(] r.tirjl- i;bci luo.'hi, ne' quali il radunino i Fe- 
deli . per efeicitare i loro atti di Religione ; e fi chiamano 
Unii» QB*Hta iw' quali i Religiolì eiercitano il loto Ufitio, e 
ne'quali alcuni Fedeli aite* 1 - - 
. Gli Gratorj de' Monaci ■ 

ti quali fi eonferaf 

per ragione de' quali vi folle fino molto concot- 
nno Iblo ìe rhiefe pubbliche , ti inette ti Se- 
al d> deotro del Cbiolltc un'Oratorio, in col 
ideano aue luro incumbente (a). 

Qi»cq.o«i* aiiv^ cnnim , ahi coMtuTot . Sì tri fi fu- 
•mg» werm'.cilré uff. 1 termini di quella propofiiione loco 
e v mente rotore maocaon . (Jrariano, (e) Burchati!o, (>) ed Ivcre Cornute»- 
fe w) »i «E^iungono qoilehe altra eofa , e leggono in quello roo.lo : 
S« ibi fertfvtr alìid ftt&tur , air eaWew , fled» asffrf Avimi miete- 
rli! »nwm« . Ma quello lupplimento non fi trova in icrtn Minofcrtiro 
dilla Aejoli . Se S. BWedetto iwITt filamente dettn Nn èhi ^tK^tam 
*W ftrsttt , >' i.neo;lerebbe comodameore , e fi potrebbe rp:egare ccn di- 
re. che l'Oratorio dee efiere ciò, che fignifica il di lai nome , e che 
in e.To non fi dee fair vercn' altra coli, eccetto che quello, che con- 
cerne all' oranone , the odi' Oratorio non fi dee mangiare , r.on (, .ite 
Si pafia- 

iil'Jc/.n.fr™, M fàniim Ojfri**^&''iimrt>tn fui . (b) Grariao. Difliosll. 41. c. S. 
{« Dunbirf. 1. >. t. St. (d) Vio Cnanlcaf. par» ..cu. ■ 




14» Commmtarii Ultrralt 

paf&re il tempo in converrai, ione ,■ ne difpucmdo , ne dormendo , m ftet- 
diando. Gli Oratori fono facci, follmente per pregare il Signore'. 

Mi poiché dice; Set ibi qoisqaam alimi gtrator , obi ctaJtrtr . In 
-elfo non lì faccia , non 11 riponga , non fi chiuda , noci ti confarvi verun' 
-altri coli ; lì -vede chiaramenee , che bifogna fupplire qualche cos' altro 
.al Tello, e dice: ini nun riponga ver un' alerà cofa , fe non tii, ibr 
.onorar si tolto Hi Dio. Neil' Oratorio fi pollbno euliodire i paramenti 
della Chicfa , le candele, l'olio per le lampane, i vali fieri, gli fi rit- 
memi, che fervono per l'Ai tire, i libri l'acri ec. Moiri Concilj (a) proi- 
bifeono di «porre nelle Chiefe de' mobili , calle, provvificni di vino, di 
frumento, ed anche di fieno ; ma a' noli ri giorni, in tempo di guerre , 
■ di tucbolenic , abbiamo veduto le Chiefe di quella P covine ia , piene di 
maffemie . Alcune volte fi ricevevo nelle Chicle i Forellieri , ed in ef- 
fe fi dava loro a mangiaee . Riculfo Velcovo di Snifron proibifee di be- 
re, e di vender vino nelle Chieft. (i) In elTe ogni enfi dee clTcr peo- 

palmèote >l prefente ,' che fu l'Altare' delle noflre Ghiefc nel Sineifliuio 
Sagramelo vi rifiede Cefucrilro.. 

In vece -di ttodarnr , M» Concordia delle Renale dice: l—lndllir . 
Ma fembra, che da un'errore. CmmVm qualche vólca lì ufa, in vece di 
falere, edificare, tompontrt . In quello fenfo i termini: agator , aat on- 
Aliar fignifiche-celibono quali lo Hello, ed in quello modo fi fchiverebbe 
la dillkoM , che s'incontra, prendendo il veebo toniin in lignificato di 
riporre, 0 conltrvire; e lì piegherebbe chiaramente, dicendo, che nell* 
Oratorio non lì dee uè fare,, ni attendere ad altra enfi, fe non che al- 
l' Orazione. Del retto , quello luogo di S. Benedetto e prefo dalla Rego- 
la di S. AgOltiuo, la quSle dice: ,/u Ormarlo ntmt, a;a! , nifi ad qnsd 
ejl fitlnm, unir il ooiwu atttpit , m fi alìqoa, tiiam pratir barai oojli- 
lam, fi ti$ vaiai, ororr lolurriac , ala eis fint imptJìmeato , qua ibi oli- 

tìzio, ma ancora ne 11" ulcire dall'Oratorio; dicnollcando in quello modo 
ed il loro fomnio rifpetro , ed il loco profondo raccoglimento . 

Et AB.1TUB keverentia Df o . E fi fonìa ia rheruua a Dìo, chi- 
nandoli verfo I' Altare, o Terfo la Croce . Così fanno i Padri di Cilici- 
Io , e di itursfeld quando padano ivantì l'Altare, ed il Smciflitno Sagra- 
incnco i ma nelle noflre Congregazioni Riformare , quando il Sancimmo Sa- 
gramenco Ha conlervaco all' Alcice Maggiore, fumo una genuflefuone, e 
agli ilici Aititi fedamente uni riverenza. Alcuni al palio precedente ag- 
giungono qutft' alcco , e leggono in quello modo : Si dimojìri il rifftttt 
Jovoto • Dio est filiazis, cbl fi oferva » nfeire dou" OroOrio (t) . 

Simfmciteh it-TBET, et obet. Esfri fimplitemMle ntW Oraiario, ti 
ivi atonia all' orazioni . Quantunque [a Regola, dopo gli efetciij comuni 
non lafci , fi) non pochilfimo fruiio di tempo in liberta , ed Illa difpofi- 
aione de' Monaci; ci6 non oflante non toglie loro [a liberta di fecondare, 
ogni qual voha ne abhiano la Uceoii del loro Superiore, di fecondare, 

.... . diin , 
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Scpa Is E/gila di San Untimi. Cip. UT. 14: 
dilli, la loro attintivi, che li muove a fate orai io ne , per elèmpio, per 
qualche pine del tempo deilinato per la leiioiie , (a) per I" opera delle 
mani, o pel forno -, abbenthè per altro io credo, che quello paffo ri- 
guardi più particolarmente il tempo di notte, e principalmente d'Inver- 
no , quando le notti fono tanto lunghe , Li cui li Regola non preferivo 
nulla di particolare, fé non la Salmodia, e l'Oraiione. ovvero lo (ludio 
de' Salmi per quei, che non li fanno, Sìmpliritrr; femo li cernente , roade- 
flameote , fenia 11 te p ito , fenz' oilentazioue , fenz' affsiraaione . 

gli orecchi di'" Dio 1 egli ode 'folamenre i fofpiri del cuore fcoii pari- 
mente non lo facciamo per effete inrefì dagli Uomini , imperciocché egli- 
no non ponono. concederci quelle cole , che noi fperiamo unicamente da 
Dio . L' > ITue fanone , che noi abbiamo di parlate cogli Uomini , ci fa 
credere:, che per edere efàuditi fia A' uopo parlare anche con Dio . La 
Chicli, animata dallo Spinto Santo, ha iftuuiio le oraiioni vocali, e pub- 
bliche . per animarne la pitia, e la divoiione de' Fedeli; ma quelle ora- 
zioni prive di attenzione, di alletto, di pietà , e carità, fono, in ri- 
guardo a Dio : tmnquam ti fuma, ani cymbilm ùntimi. 

Non pebkittatur , espleto opebe Dei biuoraei in Oeaiubio . 
.Fiaiio l 1 Ufiiio nun fi p»rmeitera a veruno di trattenerli nel I' Oratorio } 



di non «veliero a At.w rlure l'ordine della Comunità, ed allentarli dagli 
efeccil) comuni, che fono fantih'cati dall' nliii i .1 n-:i;:i . Dopo S. Benedeno 
fono fiate aggiunte in fine dell' Ufiiio varie ornielli di divoiione , non 
preferirle dalla Regola , ed olire quelle oraiioni vi fi 111 ancora qualche 
altro poco, per maggior comodo di orare, ed acciocché tutti poBano u- 
iiire inficine , 

. Nella Congregazione di Monte Canino fi fa per lo meno una mezz'o- 
itt di. 'orazione mentale tutti i giorni dopo Noni, da Patqua fino «ll'Jì- 
faltazione. della Santa Croce, 0 potè, fe 4 giorno di digiuno, dopo Vc- 
fpro; e dall' Esitazione della Saura Croce fino aParqua.fi fa dopo Mat- 
tinino . Ma nelle Congrega zio ni di S. Viione . e di S. Maoro fi fa fem- 
pre in Coro per lo l'paaio di me vC ora , dalle cinque, e mezzo fecondo 
•l'orologio, di Francia , lino alle lei . Ed in quella di S. Maoro fe ne fa 
in oltre ibi' alita mezz'aia . da ciafeheduno in particolare nella propria ca- 
mera, cominciando dal pria», Goo all' ultimo fegno di Vefpro. 
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C AP ITOL O II. 



1 fmim-r ; J«« ipfi 

1 Barai ffi: Hofpes fili 
a fiifcepifii» me . & oi 
u ^caor exbibemiir ; maxi 



rtlfr ; ir fit m fiumi», h pan . 
Q!)ii patii eftatem non pria «fera- . 
tar, nifi «wiaw pnmig', papier it- 
Mwts DUittien. (i) /il , f fi totem 

Omnibus ■veaieolibii , five . iìftidtàtibm i 

hojpitibm , iailitttt capii! , vii fra- r 

JJ«M unni »rf>» (i) » ttrr*. Ciri- i 

Jiw is «i adirila, ani is fifapittr. ■ 




I deano accogliere tutti i 
--"ieri come Gelucri- 
tdefimo, pokhe egli 
imo ci diri : (a) la 
fiato peregrino , e 
ni ave» attuilo . 
«Il- onore , che 



1 noti gii primi dell' ormo- 



SS 



fi profondi umiltà , ed □ 
. o panino dii Moniftero fi 
iti Geiucritìo, che fi «soglio 
trioni loro, enn un* profóndi 
enzi . ovvero prodrinioli uchu 



J ufferìt i/fi. Le- i 



gatar ceram beffile <ex 
élpuatì ir pvjl bn m™, 
iettar butaaìlas . Je\usìam a Priore I 
fraagatur prppter buffitelo , nifi ferie t 



(il Fior, ir'' . (i) Omn. Conc, 
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Rigala fi San RtnrJrtts. 



Jtmitom PrMtr, (wu ammani rn 
C« f»$d,u; M fi», (i) Wfi jJì 
yl# £ «« f r , ^ mi a jBp> 



Htfpiliiùi autim , mi KM 
/i#«r , nsllamai fititlnr , ncqui 
quattri ftà fi vbviavirit , nw 
rit, faUmii btmWtir, (a) -t A3i.ni 
<(ì , ir f «iu licurdiiliMi , ftrtran- 
fiat, diluii, non iicm filli MtfffiH m» 




alcuno, lo filmeranno ur. 

(orme abbinilo decro, e racei 
doli iltc di I11L orazioni , p 
nanti , dicendogli di non 1 
centi di pulire con i Fore 
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CAPITOLO LUI. 

DEL MODO DI RICEVERE I FORESTIERI. 
COMMENTARIO. 



51MNEE SUPEHVFNItNTES HOSflTII TArJQlrAM QllIiTUS SUJCI- 
MTU». . Tuli: i Fortfu-rì , da ungami al MtMjìtro , fi ai- 
iirmt comi G'fitnfi' wirdtfimo . Vi fono poche prati- 
, le quali iiano e nella Sieri Scritrura , e nelle Regc- 
ieglt antichi Solimi tinto rerìamente raccomat.de te quan- 
1' ofpic> liti ■ In gtaii] dell' ofpitalitì , i Patriarchi inno 
'iato di albergare nelle loro Cale anche gli Angioli, (j) 
e del Mondo fi è protestato Dell' Evangelio , che nel giorno lìti 
Uri "gU Eletti: (e) 1» foto fiato^FortJlitr, , a voi tùjnu al- 
vi abbiamo alitila nelle usflnt Cefi una Fanfim I egli log. 
voi astia fatta al atavmo dti miti , voi C avttt fatto 
a mt mctirpma . san Itenedetto, pirno di quello fpitjto , dice in quello 
luogo , che egli vuole , che li ricevino tulli i Ptrtft'mì, lènta eccezione . 
Ciò non ottante pero, fi deono , a tenore dei Sieri Canoni, eccettuare 

talmente trini , le quali non lì potrehbono ammettere nei neutri Moni- 
Heri fenia pericolo > e lenii filandolo ; Si polluno parimente ricevere le 
Donne, e dar loro ricovero , e da mangiare fuori del Chioftro , come fi 
praticava nei Mortiferi di 5, Pacomio, (-•/) ed in quelli di Cluni, (e) ed 
anche in quelli di Citello . (f) 

. Anticamente 1' ofpitalita era molto meglio praticata nei no!lri Moni- 
fieri . di quello che lia ol giorno d' oggi , (") iuiperciocchi per una pat- 
roni. 11. T re 

"tU Hebr.'xiN. i. (b) M)ir. XXV. Jt. (t| Kieciwvm. ApoliiK.utyerrm HoUn, 0-rr.r 

ai MI T,„ì.nt„ 1,1, ir, ,.;>;il;li, />».* f:!. if i ■.: I l-.l.; ,7,.,:m, «e fufiipiw, . 

(dj P=<om. Seg, in. ». [e) Per.- Venerai.. 1. F.pit. iS. n.iftijMn. firitnf. p. i?. SS. 
(f) Ulut Citlsir. cip. no. (•) Tijltiuia cerone ■ ! n l'affo itiroijj.-riiitl d: 'Jaiit Cu'- 

a r. «li. r ■ ! i n.r.ii,'., : ...[il ■!. 1= .■ ,r j Il ■■■ ' 1C di Si il .1 

L' inno tifo, il ninnerò ài quinnlirellemila fiat panai aàmlun ptrtiritnu» wrorr- 
in, ai btlla ialvGolln, H.yf.»,/,.,, ■/»/•» ChrWÌ'an Printer, Nel ,(„. ne it. 
btrgò un numero intor minore, anele parimeme le guerre, e |j eibelliane JF s.tFlia . 
L'inno 1700, appeni ifooo. Turono quelli , tbe vililirono quel Mntoiris! raro nemlia 
S frttrJmia Ita/tra rn/o/jr ; e B! ruteno, fu It a]lre,Il Cagione le di r 01 1 i fórno pitf- 

git della Pi litui cri, li ca.cDia, e l' accie rcirntn lo ecteffivo della Fi ma dei Bimbi. 



averli filmati protralo fino a tetri , (a) li riceve» egli pure al liscio 

\i Regoli del Maeflro (.'•) ordini, che i Monaci della Core-uniti vi- 
dimi in corpo a (limare i ForelUeri, e far loro accoglicuza . Subito che 
erano arrivati il luogo , dove ermo i ForelUeri , li filmavano, dicendo: 
Bcnedithe , poi lì raccomandavano alle loro orazioni ; indi un Modico del 
Monillero andava ad abbracciar loro le ginocchia ; poi II aliavano , e 11 
ialu;svann vicendevolmente -, ma prima di dire I 1 Orazione , o ila la Col* 

Abate Inficine co" fuoi Monaci recitavi quello Verfetto : Sicure noi ab- 

San Benedetto quivi inforna di bel nuovo la dilhnzione , eh'ei vuole 
che fi ficcla, da Perlai» i PerTanc, dicendo: Oeiarraiar ti a Priori, vet 

> ricevere i Pcrfonaggi di primo grado ; ed i Fratelli deputili a qncll" 
iiii/io, uiiiranieme con i loro Decani, poflbno biliare pel ricevimento degli 
altri FOKltieri [' imperciocché k V Abate , e tutti la Comunità in Corpo 
do venero Tempre edere Decapati a ricevere tutti i Foreftien, t tutti quelli, 

PniMiTus orint vamrin . Primierametae faranno emine infirmi. Gli 
antichi Monaci di Oriente primieramente conduce vana i Fareltieri nell'Ora- 
torio , poi li -filmavano , e loro ficevano ogni forra di onellà . Lo fteffi» 
11 facevi anche nell'Ordine di E. Benedetto, come lì vede apprelib gli An- 
ton , che anno compilato le Cofturaanie di Cluni di ditello, e dei più. 
ìiili^ni .'ioiiiitert . Lo &tSo fi vede anche dalle Collidi a inni di BunFeld , 
e di Monte Gallino , e da Ilderoaro , il quale dice , che ordinariamente 
vi età vicino alla porta del Mori Ut ero un" Oratorio, in cui fi conducevano 
i Foreltieri ; come appunto lo preferivano anche le Coftituiioni di Monte 
CiIGno. (0 Alcuni Commentatori credono , che in certi «fi lì pofla Top. 
plire a quelli cerimonia con alcune parole divote, e di benediiione , che 
fi (balioso dire nell'atto di accogliere i ForelUeri) Come per efempio : Si» 
■ vepre arrivo , il. 



pe fiuta I' orazione, ai 
I* Angelo delle tenebre q 

e che, in iccoglieodo un Forelliere, quilche volta fi può temere 
che illulìone , avvegnaché i Demonj fpclfe volte fono comparii i 



diàooljcas . Non fi darà il bacia di paie.fi non do- 
a tnelhe dtUt illnfianì del Demonio . Ognuno fi, che 
e qualche volti fi rrajforml In Angelo di luce, (if) 



fotta divelli lémbiini 

citi di prefumione . Per difenderà dunque dii loro inganni, fi premuniva- 
no con l'Orazione, (r) prima di dare il bacio di pace ai loro Ofpitl , 
petfuadendolì , che uno fpiriio maligno non l'iudurrebbe mai a fare orato- 
ne con elfo loro , od almeno , che Dio non sverebbe mai permeffn , che 
dovelfero cadete nelle lllnGoni , dono che fi erano a lui raccomanditi con 
I' Oraiinne , lo certe circolianze , 



e dopo fi cunducevano all'Orazione, come lì 
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Sopri U Itigli* di San Benedilli. Cap. LUI. 14» 
può oflervarr in alcuni efempj, trulli dalle Vile ilei Padri, ferine da R11. 
lino . {a) Le Coltiiuiioni di Monte Gallino (b) dichiarano, che dopo aver 
detto al Foirftiere qualche cofj di divozione . come per efempio : Bene- 
dicite , oppure : Sia btittiins il Signore ; lì pofia palTare a falutarlo col 
bacio di pace, ed a condurlo in appreso all' Orli ione . 

CliRISTUS IN EtS ADOF.ETUR , QUI ET SUSCIPITUH . U ejfi fi adorirì 

GtJMfi» , tbe appunto fi accoglie in pirjona Uro . Si onoreranno , e fi pie- 
flcrl loro quel rilperto , che loro fi conviene, conrbroie li dignità, e me- 
rito dei medefiroi ■ S. Benedetto quivi atfegna due maniere , fecondo che 
egli dice , di Adorare , cioè di dimoflrare l' offequiofo rifpetto , che lo- 
ro fi porti ; e quelle fono : inclinato capili , uri protralo caini torpore ; 

Gli amichi Commentilo ri (e) dicono P , che i Re , i Vefrovi" e gli Aba- 
ti fi Mutuano col proilrarfi fino a terra dinanzi a loto i e che le altre 
Perlbne li filmavano con chinare il capo . In oggi . anzi gii da molto 
tempo m qui, (d) anche 1 Perlonaggi più qualificali fi filmano femplice- 
mente con una genufìeflione > e gli altri con una riverenza , o con un 

DuCANT-ua ad oaATioNEM . Si condurranno all' Orazioni . Alcuni (e) di- 
ilinguono quella Orazione, dalla già fatta inficine col Forcfliere alla porta 
del Monitoro . Dopo dunque di averlo abbracciato «11 dirgli alcune pa- 
role di pietà , c divoiione , e dopo avergli ufaio ogni onellà , e corte- 
ila , li conduceva nell' Oratorio a fare Orazione , e ad adorare Cefucri- 
lìo. S. Idulfo primo Abate, e Fondatore di Moyentnontier , fabbricò 1' 

appartamento fece un' Oratorio , in cui i Foreflieri potellèro andere n fare 
Orazione , e quello lo fece , acciocchì i fuoi Monaci non nveuero ad «f- 

LeGATUI CORAM HOSP1TE LE* DIVINA , UT «D1P1CET0B . Sì legga «III 

pnfenna del Forifiiere la Leggo di Oh, per di Ini tdifitaziom . Sotto il 
piliuente def*Libri dell' Ariìco , e delVuovo Tritamente- . Quella Vati- 
Ordine" Benedettino . [ P Fadti delle P Congrega iioni di Monie Caffino , di 
S. Vitoue, e di S. Maoto , leggono ai Foreflieri alcuni pafli di qualche 
buon Libro in principio della tavola. I Padri della Congregatone di 
Cafal -Benedetto facevano lo (lelfo . Gli uoi , e gli altri efortano a leg- 
gere ai Foreflieri qualche cofa , frattanto che fi prepara loro la tavola, 
oppure a difcorrere di materie Spiritnali , 

. Quelli della Congregazione di Durjfeld (g) ordinano, che i Foreflie- 
ti fiauo immediat ara cote condotti in Chiefa a fare 1' Orazione , e che do- 
po! fi faccia loro qualche lesione nel loro appartamento . Se il Forefliere 
è Vefcovo , od do qualche Legato Apoftolico , (fj) dopo averlo ricevuto 
alla porta, del . Munitici» con. quei cuntrallegni di rifosti* , che fi deono 
•Ila di lui dignità , fi conduce in Chiefa proceuionabuente, e quivi l'Aba- 



ilura. VfTl Sanai limimi Siculo 1. Bene d (fi. (d) Vide BtKnard. CaUìn-Pctr. Bolur. Me . 
(e) Menird. ad coqcotd. Regul. f fi Richer. Vita 5. Hidulni.i e. 10. Sic, 3. \, Benedir, 
patte 1. p. 43a. (g) Cctemon. Eunfcli. Diiiiuil. c. i(. (li) Ibidem c. af. 
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te retila cene Orazioni, aflegnate nel Rituale ; poi conduce il Vclcovo in 
Carolo , dove il Lettore dimanda il Prelato la benedizione , e legge 
ciò , che gli t (lato augnato , Indi I' Abate di il nano di pace al Ve- 
icolo , ed. ai di lui corteggio , ogni qual volta però il Prelato non vo- 
lete forfè dire qualche cola, in edificatone dei Fratelli; indi tutti s' in- 

fn Foreitierli! I Fanciulli non fi conducono all'orazione. L' Abate por- 
Quelli delti Congregazione Anglicana vogliono , che fubiio che i Fo- 
tellicri fono attuati in l'urciberii , li legga loro il Capitolo 4. verietto 7. 
della prima Lettera di S. Giovanni , la quale dice : Cariami diligimi! noi 
ìnv'urm; quia tbariliis rx Dm rjl , &i. In fine del Capitolo il Lettore di- 
ce; T» atf?m OetgJn, &i. poi 11 profca , e bacia la terra, per oflirvare 
quanto comandi la Regola, li quale vuole, che fi sdori Gelucrillo ne 111 

Ecco poco piò , poco mena ciò, che fi trova ("opra quello punto ap- 

ìcrive s. llL'iicdetto . Si moftì» anche ti pefeite Monte 1 Caflino "(j) P un 

Magno, che li leggevano ai Forellieri . Nell'Ordine di Cifteilo U) 1 Mo- 
llici primieramente facevano Oraiione in Chiefa inficine co' Forellieri , poi 
davano loro il bacio di pace , indi fedivano in compagnia , e leggevano lo. 
ro qualche palio della Scrittura , e le i Forellieri etano genie , che ne 
avelie Infogno , glielo fpiegavano; poi li conducevano in Foreftieria , ed elli 
ft ne ritornavano al ChioitrD. 

Quella Lezione fi faceva in Capitolo , ovvero nel laogo detto Ati'f 
torta, che ntd inaria mente era vicino al Capitolo. Il Dora S. Guglielmo, 
che dopoi fu Monaco a Gellone, (1) eilendo andato in quel Momfteto, fu 

fatta rotazione , e viliiati gli Aliati fu condono Dell" Auditorio--, = dopo 
che ebbe ricevuto il bacio di pace dai. Monaci , gli fi fece là Lezione; 
Isti a ex imn W/ra.i- ; ti un breve diliorlo di edificazione , ed indi egli 
dichiarò ai Fratelli il difegno dal Aio viaggio. L' Imperatore Ottone, (rf) 
avendo mandato alcuni Velcovi , ed alcuni Cavalieti a vilitare l'Abbazìa 
di S. Gallo , i Monaci andarono ad incontrarli cantando il Rifpoofono ; 
O'tw Apifitkeum , li coiiiluflero in Parlatorio; AmUuriim , dove !i llcva 



fotta di benevolenza, di carità 
pofare, e di Jatgli tutù que 



zittii dal Sigmrt, ed- i 
li li "fri <g,i ,«fi* ; 
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che gli ahbiCogmno . Alcuni Con mentirò ri («) ampliano il lignificato di 

ci pilr.it me le lljrm 'li co.t.I./I'h-.,- lupcriore si cumuric degli aliti; ma «a 
non otllnie l'Ulo generale dell' Unirne , gli Statuti, od i Regolamenti ilei 
Calinoli Generali, 1 Decreti ilei Tapi, gli elémpi de' Sant i più inligni, 
e più allaccili all' offervania della Resola fuoo 1 Cui ni mie me cenerari a 
quella opinione. Sì ricevevano nei uoflri Monificri gì' Imperatori , i Re, i 
Principi, i Vefeavi, fnelle volle in Refettorio , e fi divano loro le me- 
defilile pietanze, che ni Monaci; le poi li tradivano in Farelìicria, fi 
trattavano di migro, e fi divino loro delle uova, del pefee. e dei legumi. 

Pipi Leone IX. , {() quando con mira li Ini Corte fu alberato di 
S. Giovanni Oualberi" , fenditure dell' Ordine Valtnmhrolano , non ebbe li- 
tro t rana ni euro , che pelcc. S. Bernardo non diede nitro, che legumi ai 
Prelati, Cardinali, ed altri Si^io,, di cnrieggio d' Innocemo 11. ed jp. 

Ile' R orni ni |.| ■ . r . 1 .i „el' :.-r in Vi ,11 e. Hallo il' giorno 

ikù'.i Innocenti , e le la polso con i Ioli legumi , che fi diedero ai Re- 
ligiofi . Il giorno dopo vi mangiò un' altra volta , veri umilmente all' ora 
della cena , e non gli fu dato altro, che pine, e legumi erodi {il). 

Neil' Ordine di ditello , (òpra quello punto , fi uliva una Commi! feve- 
ritì. Noi afìfiiamo or' ora rilento I' .• !V,-i ,-in di Sin l'.er nardo , conofeiuto 
da tutto il Mondo. Il Libro Ielle [ftitd.iani dì Cillcllo (r) proibifee 
efpreffamenrc tigli Abati, il trattare di grano i Wfcnvi , od altri Core- 
li non fi irmi di' 'lu.ikl-c ci.o .'.i clrJn ii/i riniti. Se ![li Abati tr.i- 

Generale . dal quale do. ranni. elìVrc ri^imlaiiente espilili . Gli Ufiliali 
pai, ed i Monaci, o Convertì, le commettono, o Tentano di commettere 
tale mincaracnto , deono digiunare in pane, ed acqua tutti i Venerdì fi- 
no ni futuro Capitolo Generile. 

Il Capitolo Generale dello fleCs' Ordine cete-tirato l'i™ 115:. proi- 
bifco agli Abati di dare uova, 0 formarlo nei giorni di Venerdì, Ibr- 
effi ''digiunare in pane, ed m.i.i.ì . 'e ne :h nitri d'oe fennrare [a pena, "dil- 
la Regola ini polla a quelli, che cadono in colpe leggieri. Nei Monilter) 
delle Monache Ciilercienfi viene minacciato di levare I' Abito alle Ufilia- 
li, ed alle Serventi, (/) che danno 0 mangiare di staffo ai Forollicri ne- 
gli appartamenti della l'orcfleria . Papa InnoceiWO III. nel Breve diretto 
all'Abate, ed ai Monaci della Seauve ( Jj/im M'j'ril) condanni l'ufo 
di trattare di graffo i Forelìieri. che èglino voleano introdurre nel Inro 
Monitora. I Papi |t) anno efprcffamenie vicino li V'ertovi, che facevano 
le Vifitc nei Moninxr) di Ciilello, limo dilli, Inro vietata di farii Com- 
mmillrare cime. Gregorio IX. fa la merlefima proibitone ai Cavalieri, i 
quali, fotto pretcilo di protezione, introducendo le loro Mogli nei Moni* 
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Quelle Coltituiioni defiderano, che le i Fnie n ieri fono cogniti , e fimi- 
giuri, il conducano in Refettorio infieme co'Fratelli; mi proibifcono af- 
folutamente di dir cime nei noftri Monilteti li Seco li ri . Le Coftituzioni 
di S. Viione, ftampate dopo l'anno 1640., anno aggiunto uni reltriiione in 
favore degli Infermi: Prtltr quam ornane infima. 

filtrtzimu M l'orrfiierr , ramperà il iigiam , quando però kob fin filtra* 
ili digiuno frìmipsli , chi atu fa Irùlt vitltrlo , come fona i digiuni di 
Quitefimi , delle Quattro Tempora, delle Vigilie de' Santi , i giorni del- 
le Rogajioni , i quali fono oflervati di tutti i Crilìiani . Pritr, in quello 
luogo, fignifica l'Abue, 0 Superiore del Moni Itero. Di Callìano, (o) e 
dagli altri Antichi li vede, che i Manici di Oriente eccetmivano mehe 
i digiuni del Mereoledì, e del Venerdì, in cui non laiciavino di digia- 

vei difpenfare tampoco l'Abate in quei giorni, che non eri obbligato id 
anticipare le ore preferitte dalla Regola, ovvero, che mangiava in Refet- 
torio con i Foreltieri . 

La Regola del Maellro (A) vuole, che quando arrivano in Moniftero 
Monaci Foreltieri, l'Abate, oppure il Cellerario in allenii dell'Abate, gì' 
invili, per ben tre volle, ad alpettare 1 mangiare (ino all' ora di Noni, fe 
è giorno di Mereoledì, Venerdì, o Sabato-, e fe i Forcllieri non Si con- 
tentano, tal dichino di dover partirei in- 11I ca(b ordina, che tutu li 
Comunità debbi rompere il digiuno, ed in grazia loro mangiare alla Seti" 
ora ; Che fe poi non volclfero nemmeno afpettire (ino alla Seria , che vi- 
le 3 dire fino a meno giorno, illora fi diva loro a mangiare quando vo- 
ltano , ma mangiavano foli , ed i Fratelli continuavano 11 loro digiuno . 

FllATliES AUTEM COtiSUSTUDINES JEJUNlOfluM P «Oi E Qtl AH TOH . / Fr«~ 

irli, fri uni.amam* il lert ihfnm . Quelli diipoGiione e par- 



, o Venerdì, i 
per tinto la l, 
nido fiamo foli. 



□igitized by Google 



giorni de 11' anno lavavano i piedi, e le mani ■ tre poveri, e davano lo- 
ro del pane, e del vino. Nefliino eri efente da coiell' «rercilio , le non 
gli ammalali, che non erano in iftuo di adempirlo. Si praticava quali lo 
flellò nei Monifteri d' Inghilterra , ne'quali 11 olTervavino gli Statuti di S, 
Dunlìano . (a) Nel Mnniilero di Paria s' appettava ai Serventi della Fore- 
flieria il lavare i piedi agli Ofpiti, come appunto facevano alla feri, e 
primi di prepatare loro i letti, (i) 

Le Collituiioni di Bursfeld (0 prefcrivono , che il tniidmum , o Ha 
la cerimonia di lavate i piedi ai Forellieri , li debba fare alla (èra dopo 
Compieta. Il foprain tendente alla Foreflieria dee avvifare quelli, che fono 
allignati per quell'opera di umiltà i li conduce in roreftietia, va egli a- 
vauti col lume, quando il tempo lo richiedi, prepara l'acqua, e la fil- 



defimi 
abbiami 

SD iti. 



elio lìcuro per fare , che non capitaf- 
, L' Abate pet ordinario , a norma d'i 
gè in vece l'acqua da lavarli le mani 
'parlamento , ed in di lui allema i'up- 



j padrone, 
; cibarli (J). 



i. «r ni. |u) Oeotf. XIX- i. (e) Urid. IL1II, : 
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Sopri la tegola A Sta BntitUt. Cip. LUI. I(S 
liiiH) . (•) Sin Paolo fra le altre qoalitì , the tichirde in una Vedova 
Cn!Uani, deH-uia al fervilo della Chiefe (t) vuole, che Ci tla;a (o.-.tt- 
ta udì' eduteiione dei rigUuoJi, the jSbu pra:.can 1-ofpniUil , che »b- 



, gli fi.mmi. AM 
oravi udo Spedile, io 



prtfenie, m molli loogln , »aij , fonJin digli Ab. 
gì Geenna in quali 
lono i propij Spedi 



gior pine di 



■ . . ' - I - ■ 
•6 .1 



li, che renduno la povertà cmliana dejna di iifpeni 
e della genie dabbene. 1 Principi Seco Un , ed t Ma 

riuito «ino I regolarne mi, per obbligali! i la- 
il •■no, « per .spedire, che vivertelo vjuihondi 
le Terre. Non »' e Diti remolo di avere tioppa att 
pallone, etnia, e lenereiia eco i veri poveri -, ami 
in limoGna. nun doMuimo al tre troppo fuiun . ina 
le volle vi può efiere dell' ab. .lo nel falla lima 
ehi quindi C. pi.6 correr pericolo di fomrnure I» 
ra fnpolaii. e *««bon;la .li ceni nwnjicanu cu ; l I 
(.oquin* Ae^Tis. si Iloirituu mfE» tu nr. 
U , * ff Pir'IlHr, fr,3 a t "" : Da quello paro , e 



*" "oniV.ato' .o <,■.■-•<■; ■!.'■>. w^ienn, e <he il mo 
ti. la fiugeliiì.* la pieil anno larvilo d. lunedio 
■■uro, che fi i piantila I' ulpiillitì . contenne la nr 
■ conforme l'auro praticali i Padri del Deferro. c.uel! 
mai avuto btfe^-o ne di tiforma , nt di • indine inoi <■ 
Aban fi fono dm al buon lempo , alia roag^ioteme , 
bequimento , e che lo fpmin del Mcndo è Ibtter.. 
fn.r.to del M^ore. f. fono Cjino couo.i.uii gl, ibu^ 
cMe m quelo luogo il noflio Sano Padre concede >g 
bufi anno obbligato a rietier mino ai rtmedj . 



tu Uè* VII:. jS. (;j 1. limgiL V. io. 



Ito" Cwinnlr,t.ìrìii I.r::>rr.\: 

11 Concilio di Aquifgrani (*) non ns trovò alcuno più efficace di 
quello, ili levare li tavola, che I' Abile uvei nell'appartamento fepara- 
to, alla poni.. del Moniftero.ed obbligarlo a mangiare in Refettorio con 
i Tuoi Menici; a concertarli di quelli mifura- di pine, e di vino, che 
li fomminiftiavi ai Cuoi Fratelli \ ed occorrendo, che vi foffero dei Fo- 
reftieri , farli mangiare illi di lui tavola , ed in graiia loro iccrefcefc 
quilche cola di più alla porzione ordinari! delli Comunità, Ildemaro de- 
fiderava , che la Cucini ile' Fratelli , .- i;. itili ilei Foreftieri federo conti- 
gue, di modo che da due fineltrelle fi potefléro pilliro la vivande, quin- 
ci alla tavola de' Monaci , e quindi i quella de' Foreftieri , Ma rjoMta 
non rimediavi punto all' abufo della diflinzione, che panava tra 1* cuci- 
na, e la tavoli deli' Abate; e la cucini, e la tavola de' Religiofi . 

mirato di Die abbia la fiprainCcnJciaa dilla Ftrtfitrit . alla in quello 
luogo lignifica uno, o molti appartamenti, ì quali doveano anche e nére 
molto folligli, principalmente; in certi Monifteri più intigni , nei quali li 
praticavi l' ofpitalitl con maggior magnificenti , ed i Foreftieri erano or- 
dinariamente molto piò numerori . Si vede da Ildemaro , e dille antiche 
Colmarne dei Monifteri , che vi erino certi appartamenti fepariti per i 
Vefcovi , e per gli Abati ; altri per i Monaci ftranieri ; Altri per i po- 
veri , e per i viandanti fecolari ; a Firfa ve n' erano anche per le Durine. 
Si ulivi particolare «tensione, acciocchì il luogo, dove abitavano, e man- 
giavano i Monaci ftranieri, fofle fepaiato da quello dei Laici, (A) ed accioc- 
ché quello dei primi folle lontano dallo ftrepico, e vicino all' Oratorio j 
a fine che poterfèro alla notte andare in Chtefa coir maggior liberti , e 
facilità , ed attendere ai loro efctciij Spirituali. 

Lbcti strati »upficient£r . Ulti preparati, finiti , corredltr fagUwf 
tmittft : letti con tatti i finimenti , e con tutto ciò , che bifogne per 
conici» tu' comodamente . La Regola del Maeftro (<) vuole , che due Mo- 
naci ciurmino tempre nella cimerà dove dormono i Foreftieri , c che in- 
vigilino , acciocché quelli non rubino ciò, che loro viene alla mano) che; 

luoo volerle ui notte ufeite , e udire t™ 1 Ori tori™,' uno"di loro" d™e 
Io conduca , e riconduca, nella Cameni dei Foreltisri , ed in quello frat- 
tempo , I" altro adocchi bene gli altri- Foreftieri , acciocché non efehino ,- 
e portino via qualche cofi ^ Tutte quelle precauzioni fanno vedere , eber 

danti t Iteri ,] che vanno dimandando alloggio nei Monifteri , fimo gente mol- 
to fofpetta. 

tratt/rì con i Fcrrjìitri , frnza uveritr Binatila la liuntji ; oppure feoia et 
ferne Darò incaricato . prtciptr/ fi ufà qualche volta in vece di die licen- 
XI . Le Regole antiche (n") raccomandano lo fteflo . I Monaci non pote- 
vano vedere tampoco i loro Congiunti, ni i loro Amici, fenia una efpreft» 

PfTI- 



(i) Coutil, Anuiferan. un. 17. (Ip) HIMcmar. in cin.*7. Conci!. Aqulfgran.Cin.il. 
Bernard. Caflio. Bekcriut. (e) Regni. Migift. c. j 9 . (d) Erg. ss. Serap. & Machar. erc 
c. 8. Eeg. a. SS. PP. t. j. perni inreni Aulhor. apud Sa GÌ. n, jp, Kcg. Tllnattaf. c 7 . 
S. Incgr.e. a*, tic. 
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PETITA EENEDICTIONE, PEKTRAN JEHT . Gli Al Mundi ri li beneHànK , t 

flffrrà avesti; gli dirà , Signore, ovvero, Patire, ditemi li benedizione; 
Umiiisiir , im perciocché ulc era li formoli, (a) con cui gli Amichi di- 
ran^il.ivsnn li i:cnei!];'.j.ine = quelli, che incontravano, e pnncipilmente igli 
EceldhlTici i si MonJci , ed 'alle perline dabbene . Cottfli benediuone li 
può anche dimandare, piuttoflo con un inchino, che! con le pirole, c cosi 
appunto p'ù comunemente fi pratici al giorno d'oggi. 

C A'P 1 TÒ L O L1V. 



SI DEBEAT MONACHUS LITTE- SE IL MONACO POSSA RICEVE- 

RAS , VEL EU LOGIA RE LETTERE , 0 DOMATIVI. 

... . SUSC1PERE, ■ , -- 




fine JinBam (4.) fi*r 



th, «li 

. 1 11 Fri- 
a Blindata, debba 
leni non fi dia 
oecafione alla temaiione del Demo- 
nio . Chi poi trllgredirl quello pun- 
to, Tara cailigato con i« pei* Rego- 



(1) I»r,deift, mnét*tiuHul . (1 
frf,if.rt. (j) AL iir,. (4) AL /■«, 
Al. mUnm. 
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CAPITOLO L1V. 

SE IL MONACO POSSA RICEVERE LETTERE 
O DON A.T I V I- 

COMMENTARIO. 



«Vdi* divozioni . o discari 1 !! 5 , a XZ/im* di fnfiOti' 

i Primo j Lettere , o biglietti di ogni genere , e mandati di 
chicchclìia . Secondo; Eufogim, o fin donativi di henedizio- 
di divozione , di amicizia , di pietà . (*) Terzo : l'i- 

Tutti gli Antichi anno Tempre proibito ai Monaci. Io Cernere, manda- 
le, o riceier lettere, fen;j lkcn.:i dei Seriori! come in coraeguenza del- 
la rinunzia , che abbiamo fitto del Mondo , dei Patenti , degli Amici . dei 
Conoftemi ; e per ragione della fpropriaiione , che abbiamo profetato, e 
della non dirama . che dobbiamo avete del Mondo, e di tottocio > che 
in elfo fi tratta , Non fi pofioiw fcrivere le lettere lèn» diflipizione, fen- 
za patitone , lenza qualche agitazione . Lo corril pendenze delle lettere ci 
tubano di molto tempo , e ci cagionano di malte diftrazioni . . . '.f 

San Bernardo dt ferì ve a maraviglia (a) i moti, che ti eccitano nell' 
animo di chi fcrtve , o detta le lettere ; Qgdutui tuia lafniilut, efi 'a nat- 
te diBaathm . muliiindo ptrjlrtpit diUienum , ubi emanai onrinm , & 
divtrfitai fenfunm /incorril i Vl/i [ips ri/pnìlnr qnod minrrit . & Ttqnirhnr , 
qnd txtidit. Ubi quid fulibriti filatila tilt/rum. quìi tmftmoin luU 
finirmi* , quid pianini froptir ìnlillistntìem , quid wtil'uu ad tmfàwtiim , 
quid dmiqae mi vii pojì , -iti ami MaiMr , hirntiffime autnditnr , mnlnqnt 
alia * deiJii in hujnfnndì enriaftu Aftrwtwr . Ei la in bic inibì dilli efe ■ 
quinta' la bai, 'Hav £ lingua fittat^ fiirnlìum aimiuabii i ^Ma^rutio qae- 



(•) Alcuni loletpelrann tmlifilm , o fahtì. Vidi fra nli altri il Padm O. Piolo A- 
golliuo Ferrari nelle fu! Note fopra li a<Boli. (a| S. Bernard, (pili. S>(ti) Ci.Han. I- 
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Sopr* U Erg 
lì averebhono 
folli di gemi. 



; più ad inq 



•/•ria è Greco , e lignifica iitnRzÌHU , ovvero un bel 
difcorfo , una cola bene ordinata . ed acconcia; una cufa convenevoli, e 
ben delia . In quello lènto fi trova , tuttoché di mio , appretto gli an- 
tichi Autori Greci . Nello ilile della Scrittura del Vecchio , e Nuovo 
Tellarnemo li ufa pec una certa benedillo» , con cui li augura bene a 
qualcuna ; oppure gli Ce ne fa I" elogio ; quindi t flato ampliato il di lui 
lignificato ai Benefica , alla libetalitì , olle limoline . Abigail , quando pre. 
fentfl a Davide ceno rinfrefeo , dille : accettali: ; Signore, quella benedi- 
zione, (il Tello Greco: Ealtgim,) che vi offerifee una voli» ferva. (») 
S. Paolo neli' Epiftola ni Romani (s) dice, che i falli Appolloli procura- 
no di fedurrc i icmjiliti , con dito^i-ii (Indiati . e con. belle frifi : per fal- 
ca firmanti , C bntdiSìSats ; il Trita Greco dice per via di bei difeorfi, 
e di Etiopi. In altro luogo (t) chiama 
ce di bene di I ione , o di Balogia, finiln 
rimi, (rf) da il nome di Falogia anche alle limoline dei Fedeli . 

Gli Autori Latini EcclcGailici della mezzani eri , anno ufato il remi- 
rie Eologit principalmente por Ijntfc.iri; b Sniiifliraa EurariHia, che fi ri- 
eeve in Chiet'a , a che fi porta agli ammalali , od anche per lignifica re il 
Pane benedetto, od altri donativi, che fi mandavano agli adenti in con- 
te re , che fi Iole-vano ferinre, m-Siin&iit ■miciiii 
le altrui Orazioni , o in- legno di comunione , Si può 
nardo, il Padre Marlene; e Monf. du Gange nella vi 
Kerone Monaco di S. Gallo nella fua Ver/ione Tei 
S. Benedetto, tttdUa Eulogio- in gmfliba, che in lin 

che 0"U per Eri^:':.; abbia ;n;:;j Lettore figillate , e 
nafcolìo, come appunto inrtrperrano quello termine an. 



le (e) proibiremo ai M.maci il dar 
Altre volte nei noftri Monilreri lì d 
eie di cialde; Dilatai , che erano 
dell* Meda (J). Se ne fceglievano 
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Irjo £of«n»Mr<0 Letterali 

nimbi ce di mandar fuori di Momflero , net qumji trinile le eorr'fpoir 
otite . e le wliuc particolari . che podono foife Ducere . e meorenerfi 
per vu di colerli re-alncci. La Regoli .lei Mi. In (a) dite, che le 'I 
Pipe, o gualche .Velcoiu mandane il Moniflero celle fifa/ir. V Abate 
debbi riceverle nve-enumerne , ed aiiirf. , e dire ,1 Veifeno . Stfufrma 
Deva -ojiruoeaiam fa* tn i-W« 'fin» r»i . co» il rTiorri P«n;'pui re- 
ciuct un On:.o« , e federò, wd, Oi.lr.hu.r'c u. l JO i Molici. 

Quiuasr uuvuiruiA. "cm a ir«gf<utre. Patinimi, tavolette, 

colteli' . forbici, libri, e ra..le> ahre toluene . « battei* . che qualche 
volta un Monaco fi prende la librili di regi li re . „ di ricevere tenta li 
Hceua del luo Superiore . il che può (igieni™ gran feand»;i dentro , e 
fuori de! Monillero . Eer prevenire limili ineonvenienci deono ì Superio- 
ri ufiro molta diligenti , e ilire attenti , acciocché , fotto pretelle di bi- 



£rì filtrisi, 
■ rdira dare , c 



fet*ÌJitrì "Iti tiftìptiia Regolare , Se il Monaco 
lettere , donativi, od altre core, qualunque elle 
(laro , ftoca lice.ua dei Superiori: (*) fari caligato con la difiifUu Regalare 
fecondo li gravetia della colpa, e delle circolttnte, o con la difciplina, 
o con altre pene Regolari , ed anche con la feomunica maggio» . le il 
delitto lo inerita. 

Quelli, che riftringono le pirole : qui alìter frtfampftrìt , alle altre; 
& ™ tmtriftttor Frater , quali che San Benedetto non focromettefle alla 
difciplina Regolare fe oon chi fi rammarica , e li contrilta , perche fi dia 
ad un' alito ciò , che era fino a fe diretto, certamente prendono la cof» 
in un fendi rroppo limiraio . (t) S. Ilidoro , fi?) ed un' litro antico Auro, 
re, citato fono il nome di S. Bafilio, [r) fcomiinicano quelli, che manda- 
no , o ricevono lenire Tenia licenia . San Colombano li condanni ad uri 
digiuno più rigorofo dell' ordinario : ftfetftffnu (fepple) jrjwjij. La Re- 
gola Tarnatcnfe e. ip. procede con le pene più rigorofe contro quelli , 
die ricevono regali , o lettere fenia fubito. avvilirne il Superiore! e quan- 
do non lo facevano, fi dava ai poveri, o fi abbruciava quel unto, che 

8 Le Coftitutioni di Monte Cadìno parlano di quello punto con efpref- 
iloni molto forti i tacciano I' ardimento dei Monaci , che prefumono «ga- 
in proprio , lo tacciano dilTi : ili temeraria fnfnìht, ili ftmnxt Jel De- 
monio , e Hi veleno mortele dei Cbiojlri . Ordinino, che fe taluno volt He 

rio re , poi portarli la lettera (petto, e che il Superiore debba leggeri» 
da un capo all' >\ irò , foitofc riverii col proprio nome, o ligillatla ; che 
quelli, ai quali fono dirette le lettere, debbino portarle figìllaie al Superili- 
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Stpt* U Rigeli di San StatitUt. Cip. UT. 161 
ralte quante avranno contravvenuto , lènza che pofiino efler- 
inginngendo si Prelati 1" circuitone di tali regolamenti , ed 
i caligarli fcveraraente , elfo che manchino dal loro dovere ; 



•i in Gffmk veri/Inalar. 



CAPITOLO LV. 




(infialar Minuti , fid quatti inviai- vorano , ed i calzlmeiui dei piedi , 
ri ptjfuat in Pmiacm , (j) qaa dtgati, rioè le calie, e le ("carpe . Ne fi 
«tu/ quid viliiis titaparart pv£it . prenderanno pena i Monaci del co- 

lore , ne del groflblano dei loro a- 
biti > ma lì compreranno , come lì 
trovano nelFaefe, in cui abitino, ed 
a minor prezzo che Tua poflibile . 
Abbai aattm de intnfara pritiitit, V Abate poi regolerà la mifiira 
«t Knt c:,ru ivf.i tvj'.'imrBM «ira- dei medefini abiti , acciocché non 
tìbia ta , fid mnfanta . Aaìpientts iìano troppo coni, ma beni! propor- 
wava , mina fiiwptr tiddaat in pre lionati alla corporatura di ehi li dee 
Tom. II. fimi, X por- 

li) Jnfth. Cip. Generili! Din. a. t. 9. 
Iti AUJeeS Multili, (il Sibinenf. .. .. j 
; S ) Al. i.Wia.r. ALI, fi Militi . | 
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iSi Rt&l* fi San Uncini», 

finti , rapln/nja- in wfiinrit prcfttr portare . Quandi i Monaci r* rico» 

(aaptrts . Sufficit taira Minatili ànai vernniio dei nuovi . re1lituirin.no in- 

Tmìtat ,& timi 'cuculiai babtrt prtpltr «munente i vecchi, i quali (i ri* 

fjtfJw ■ ir profitr lawra ipfai ni ; pomnno in goardaroba per i poveri, 

jjm a oii fora fttrit , fiperfiam tfl , poiché osila, the i Fratelli abbiano 

(i) tr amputati fibet , peMei, ff H ne Toluene . e due Corale net po- 

««Mi.»,^ ,fl t,r.i ttAdant , iuta •-• teile mutare tilt notte, e lavare quii- 

tiimut «■.«« . du occorri- , il di pio e fuperuuo, 



Femralia , li, sai la via dir* 
e ipHt,r. de Vefita,it, au.paaol , (a) aca 
rr.trltatei Ima ibi ttjìtUiaal . tJ Ca- 
ttila , & Tamil fisi alio owtQ n /V 
firn. flou l.alt,i, mrjW mentir i. i.j; 
titani ti ,-r v.j attiptxat da Vtfiiir.o, 



£ rocche 
Quell. 

l'iH l'Ili- •<! 

al . e qu.r 
:,,-,-,n 


he i caìiaruerii , e gent- 
ili) la lOba da vclirfi , 

ne ricevono cVH njova. 
, che deono f« viario 
•.i-li r. li' 'jrcb; i cal.o. 
do liraaM ritornila ve 1. 

[itala ; coti pure -111;! 


;j ai da roba 
e To.-x.he 
.0 al qgio( e 


prenderari.o le Cncnlle, » 
da viaggio , le qa.li (fc 


1""" ' "'. 

Pel fo 
Dna l>jora 
l'eut di li 
1' *ha:e do 
c'.e rellu.o 


Imam m tuie . e qoeftt ao- 

-rùtnroto dei leni bilìeii 

In. e4 un capsule , e 
„\ ..fiiaill l-w.Tn , .-.coe- 
vi nsfecnd. dre.no torà 


• lima con; 
nio't'-.ii . 

ave le ' 
ìli ione fl.' 


■ro la povrua , che hi 
Che fc m.i fi irovalTe , 
:■ necoroa eofa . tht non 
■a rlaia dall' Ab** , liti 



malta . f'gam . lì) Ina. & "fa-a- 
lt . <£a taf* latra franatola 4» 
if*M» ftrmaaéa firn, ptaptti or*i pr- 
imi art, nt Untatala, , ti fi .« 
tu- fuetti . atU ab Abbiti man w 
ftp* , g,am$m* tìf.iflini fabiana, , 
fi or t-., co.» Ui r-'"" 

Mania, ita f*at srirgwa ; H eS Co- 
mila . inatta , (rrful-1 , faggi , ira- suino inaiata arami 
uii , [>) tallititi , graphum , aiai, prier) . l' Abaie fon-orn 
natala, t b'la , or omrr aafttatar celli tolto il hifoimett 
M-e*#ti„i t.tafaii,. Corolla, on. Tonaca, 
. edw.leP) mutande, u, 



J qno tante* Albati femper mjt 
fidetetvr ilta fttutatii ASaatn Apifttt- Tempre memore di ciò , che il leg- 
hram - fwV dibaiut (ingulis' prti ut gè negli Ani degli Appoftoli , cioè, 

(i) Cjaffo. deed , (.) o™. Fior-, j (■) Bwlr . qJÌ ? Amore iolHBtlra , 
Si quidam M53. ?»' rn>frh*ht. (j) OiLon. I C«/t f o» , t nel Cannici», Crina", ibbric- 
!™.. (4* -C«n. Hilt fi** Ubi» Dunll, I ctHdo in quello «odo le due pili comuni 
fluido, cdu. Pjiif. [ttuliirii. ([) AL tal- j oomioni degli spoSrori . Mi «cdr il Cora. 
l'Unii . | mini. Il l'idre Rani CniulJo!. dice , che 
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CAPITOLO LV. 



DEI VESTIMENTI, E CALZAMENTI 
DEI FRATELLI. 




[ligi [c od by Guogte 



con nula edificali™ di tutta [9 Chiefa . 

Si oHervi, che ittre volte v'erano di molti Mobilieri doppj, cioè 
molti Monitori di Monaci , a cui crina mollo vicini i Mouilferi delle 
Monache , per quindi aiutarli vicendevolmente , e collidine , in un certo 
modo, una fola Comunità , qumiunque perù tati Mnnirteri ermo fufficien- 
temente lontani, per levare ogni fofpetto, e per prevenire ogni rondilo. 
S. Pacomio (a) avea il fuo Moniflero di Tabenna , funaio nell' Ifola del- 
lo fieno nome, e quello della Sorella di lui, era fabbricato alla riva 
oppmla di quello (refiò fiume , Egli ferine una Regola per quelle Mona- 
che , ed infìeme con i fuoì Fratelli predava loro ogni buon ferviiio tanto 
in otdine il temporale, quinto in ordine allo fpintuile , ma non permet- 
teva perà mai, che un Monaco parlane a folo con veruna Monaca, quan- 
tunque Parente; ne che un Monaco giovine le parliITe, lenti che vi foF- 
fe prelénte qualche vecchio. 

Il li. Concilio di Siviglia, celebrato l'inno Cip., Can. XI, ordina, 
che i Moniflrri delle Monache, fibbricati nella Provinci» Betica, debbano 
liciti debbino avere la loro abitiaio- 
.._ Atoniche, (4) che non portano andare 
più in là dell'atrio del Moniltcro,. che l'Abate, 0 Superiore delle Ma- 
nache polfa parlare folamcnte alla Abbadefli brevemente, rare voice, ed 
in prefenza di due, a tre Suore. S. Uifìlio nelle Tue Regole (r) fuppo- 
iic , che 1 Monilleri delle Vergini fortero governati dai Monaci ; Permei' 
te a chi ne è incaricato , di poter parlare ad una qualche Monaca per 
propria edificazione, anche non elTendovi TAbbadena; non vuole, che il 
Superiore parli ni fovente , ni a lungo coli' Abbadefli, principalmente fu 
vi fonti de' Fratelli , che ne liano difgultiti 1 finalmente crede eneie con- 
venevole , che quando le Monache fi confortano il loro Superiore, vi fiat 
prefente anche l'AbbadelTì, per fuggerire al Confellbre la penitenza, eh» 
loro dee imporre , e le ammonizioni , che Lóro dee fare ì dilciplina mol- 
to ringoiare , e poco imitabile, 

11 Concilio Agarenfe (rf) ordina, che i Monìfferi dalli Uomini, e 
delle Vergini, Emo tonimi gli uni dagli altri, ramo a motivo delle in- 
fidi* del Demonio, quanto per prevenire le mormorazioni de' Secolari. 
Dal Concilio di Siviglia, poc/ami citato, lì vede, qualmente le Monache 
facevano gli abiti ai Monaci ■ e che quelli accudivano alle colè tempori- 
! procuravano il 



In alcuni luoghi (r) uno (trito Abaie 
edue i Monitori , ciò 



de' Monaci, e di quello delle Mo. 
nielli: : ì.-mj! :i:r:(q:y- M^ìnfcri)! , tr.nuy.iim P.i.'ri. !-:rj!.l r ,-.: , .1./ p..jjm fr-r.-i. 
itntiant urraqiit fptllm KmaSmi , ir atrsrtimqte in Donila jiuJS umn 
ft cvi/f , *■ mai PaJIcr . Si fa ancora , che alcune volte , ed in alcuni 
luoghi i Monaci , e le Monache cantavano infirmo nello flefio Coro , la 
qua! cofa fu fcvenmente vietata nel Concilio Roraino folto Innocenio II. 
(fy. Nt fia3imimialti Jimsl lam Catienitii, vii Minatiti re una Ghia* (NT 
•Knitnt ad (fatttnà*m. 
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Il Monitoro di Ilcmircmonc fabbricato da S. Romarko , da principio 
tri doppio, come ippiruce dille Vue de' SS. Ama io , Adelfo, e Roma- 
tuo, einm ut.' Abaie nel Moni limo da' Monaci, ad un' AbbideiTa in anel- 
lo rtflle Monache: il primo piff-va (orto i! nome di Abaie di S. Ama- 
to , « l alita fono il come di AbbadelT* di S. Pietro di Rem.rrmont . 
Questi due Munirteli ir. o coiur.jito i vivere in Comunità fui all' inerii, 
dm «caino in quel Manticlli miggioie I" anno t.ta. Anche i Padri 
Prerooniira lenii m princi.-io del loiu lili-.uto aveno motti di eotelli Mo- 
□inerì doppj t le loio Monache porOvsno un «lo , o fln ftipolare nero 
fnpra l'abito bianco. 5i pofluuo vedere appreso Abailerdo le Legt(i, ebe 
egli prefeme ali - Abile , ehi darti governare le fue Moniche del Para- 
cielo fa). 

Colete foni di rrgol unenti in tifji inno quali di jet tutto foppret 
fé. Il fecondo Concilio Niceno c. io. gli ha proibii!. Si vedono però 
ruttavi! alcuni vefiigi di loirlli Mnr.Ter; dnpp, it.li celebre Abbina di 
Cbello. in cui fedito incoia ti prefer.ee uni Comunità di Monaci, col 
Superiore, con i turo luoghi regolari, e loro Chiefa contigua al 

— ...... « i- . ... jginc aaunmillrano i Sagramenti. 

i Ve.'covi , (he ordinino d> fare i Capi* 
-~ , -moti, vogliono, che U VGcaiori f-cc li- 
no le V.lios lento nei Mooiiicil delle Moniche, come in quelli del Mo- 

Cl'cuu-au. tr tirile*--! . Vat ttttlb , ut una unta. Della cocolli 

pid purgai! Leiinicì , ufando oidinariamenie la »nee c«»«nr, per lignine». 
le ora bercene , o fii un" arnefe da tene , con cai ripartili dalla piog> 
già , prìncipi latente in occtfinoe di viaggio , ed ufiro tifi noicc in cam. 
pagni ; comune principalmente- alla genie puvera , ai viacdanci , ai giorna- 
lieri , ed agli Schu.i. S. Ciermnno Vefeo.o di Aiuetre , qninion<iuc non 
aiefle prnfeflita li viti Monadici , ciò non o ti porava in tace la 
lìagioni uri cocolla, ed una tonica, lem» mai accrcfccrc altro al.' Li»er- 
no. nè aliegjenrfi HI' HUlte ; ItimUnm tttidu , & i**Ut niiftrttn /af- 
re ttt»ftn,„ (A). 

S. CJiroliir.o. S. AnAn^io. S. Fiutino, CaflìaM, S. Benedetto, e gli 
alni Autori, Che inno fermo de;li abili Monadici , la ufano in gcneie 
femminino, e leggono aitila, ma i Profani la Canno di genere mi/culmo , 
c leggono (oie/fli . Giovenale (.) dice. 



Cmttruufqut illic Veneta , Jtrsqte tintila . 
■ nella. Bretagna biffa. Velila tattili, nella Diaceli di Vanno, 
...No- 



Cttnanttarfa LMtrétt 



t Ptoléii degli muchi Pianteli, le ulivano comunKoenie . 

Di rulli quelli pifli fi «de ehnremenie , che li cocolla era un" ir» 
Mie di «Hi poca (limalo, i.(uo dajli antichi Fnesefi a Vitnea, 1 Lin- 
eici, a Xainrei, e nelle Proemne di eoreite Cini Opini!; Te ne fer- 
vili») or lin inamente 1 Hardt, c fi tele, che eia aftii cornane io tran- 
cia, ti anche a Roma . Colmatila aTe^na al Tuoi Schiavi cene berrette, 
dene molli li), dure, che i lucrami di campagne foppontranno fieli» 
Dime il freJJo , ed i cui ivi (eaipi , le avrtono gli abui di pelle col'.e, 
-runiche, jed i fifoni , o Ha diaccile colle «xollcr Q*t {(rigar*, & lat- 
in, ) r»(*,#rnia/ opnme prihl-m muia, iniul» im/Wu, <V f"£'i '•■ 
iiUmi, orveru insilili. (Jue.li iiiuni, o calacche coco.late eiano poco difi- 
figlili dai ninnili de' Cappoctim, iV i qnelti (! aggiogoe il «prroe£io . 
Pallaiio eflegni pari meo te agli Scbievi , che livori no alla campagna, inai- 
mi pettinai mio rutilò:, 6 terni e. :•■ 

In qeanto ili f.gii-a del'.a cocolla i le ne può (orinare il giudiiio da 
ciò, chi dice Marnale parlando del fm Libro; (/) inda bene, gli d*W. 



noceni» > e la (impliciti de' fanciulli : Cuculi: l ptrpxràs. tfqn ai terni», 
bamtTuriHiiqiic iirni$i lonfiaia , quìbis tannini tnpìia caMagtM , imllfitlMtr 
Achia i<ii*im -, ai' uAlii , fiMiti m imaittaiam j & ftmpliatatcm parvo/e- 
miri imitar tuSoiirt, tliam imìtathM ipfiut vtlamimi , tammentanltr . Ora 
ogn' uno >ì, che il berrettino, che lì merle in capo ai bambini, in occa- 
fione delta cerimonii. del loro llaiicfimo , finirne iti mie, cil i quali 
quadro ; e però io non fiprei dire, qual cori fi accoltane più alla figura 
della cocolli amica 1 , quanta il cappuccio dei Certofai , qnello degli^an- 

(D Minia!. Jnyr. 8. vciC ui- DJ) Idem liti- ij. Ipigram. i:S. fa) Idem iib. i. E- 
plgna, ijj. idi Cllunnl. de Ro Rufl. 1. 1. c. B. L sei. e. r. (e) 2allid. de Se Bufi. I. »■ 
c uliimo. ( f) Minili. 1, j. Epigiami i. {ei Ciflìau. L i. e. «. 



di un certo Monaco di Fulda del tempo di 'Cirio Magno", intagliata net- 
ta Prefoiione del qointo fecolo Benedettino. Vedi parimente il Padre E- 
liot pag. ti. e i». della di lui Ilcnria degli Ordini Rcliginfi , e Radul- 
fo Monaco di 5. Vali di Arra! nel nono fecolo, delirino nel Viaggio 
Letterario del Padre Martene tomo a.' pag. 64., • le figure 5. 0. 7. 8., 
ehi abbiamo fatto intagliare noi . 

L' Imperatore Lodovico Pio, ad iflima di S. Benedetto di Anima, fif- 
ad la lunghezza della cocolla, 0 fia (capotare 1 due. braccia, (a) che 
vale a dire, a tre piedi; e 5. Benedetto di Aniana fece oflèrvare co- 
tefto regolamento nei Monilteri , che riformo, come apparile dall' Autore 
della vita di lui: Vie Dti injìiltit madim, 1* in ampliai a imbuì cab't- 
III txceilmt mt*!ura , vrl *fa*t ad gtaot pmìngtrr fojfrt . 

Immediatamente dopo, il Concilio diftinrjoe la cocolla, la cappa (M/J 
fu) 0 fia capoto, il naia, 0 froe, e la prlliieia, che arrivava fino ai 
talloni -, e dello fiapalsre non ne palla nuoto ; la qual cofa fi credere , 
che fi debba intendere dello fiafalarr ciò , che il Concilio dice della co- 
colla ; e che il naia, u j roani , 0 fitaia fotta la cocolla di S. Bene* 
detto; per lo meno cotelto era l'abito, che fi weftiv< ibperiormente, corH 
forme era la cocolla, a norma della intenzione di S. Benedetti]. 

Teodimiro, (*) fcrivendo all' Imperatore Culo Magno, dice, che la 
cocolla, con altro nome b anche chiamata tifala. (*) Cifoli pni era un" 
abito proprio de' Monaci , che involgeva la per Iona da tutte le bande : 
Cifila tjl vijìa mtllat*, dice S. indoro, (1) ptr db*imth*tia * taf*, 
qwsd tutti* burniti* legai. Poco dopo Teodemsro foggiugne , che i Mo- 
naci di Francia chiamavano corolla ciò , che quelli d' Italia chiamavano 
lappi, e che lì può anche chiamarli acini, come appunto ti chiamava 
in alcune Provincie d' Italia . Ora la arimi, fecóndo lo ftelTo Teodema- 
ro, era un'abito di pelle di montone, o di capra, od anche dì rado; 

foderata di pelle; S. Benedetto dice Muti* villa}*. 

Ma Ildemiro oiTrrva molto bene, che la melote era diverfa dalla co- 
colla, (d) La cocolla cuopriva il capo, e fi chiamava lappa, {*) 0 cap- 
puccio ; e la melote era uni fpecie di manrello col cappuccio . I Padri 
Benedettini di S. Vafl d' Arrea {vedi la figura XI.) portano anche pre- 
fentemente una fpecìe dì melote, o fia di mantello dì pelle nera, con 



(la iiùjaai "digiuni in iltvationc Sacrifici, 
ameni ampli tini ine cafiila: appelliti eA FUnie Gì 
gu Ho duri, (ejlfidor. Oiigin. I. 1». fa >9. (d) HJcn. 
(te difficile l'cfauctia in quelli termici antichi. V 
Trgmr* ttfilli minili in Jifl. , irretir 
Fate dunque, che (i polli tradirne uffici», tuff 
citeicD in appieno. Uatih. Pieif. au. 1117. CmciI. 
Iniiai, Jìii rifaii,, tj- (,o,»lii n , (> trami, & 
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colle Cerna maniche, larghe tre piedi, che involgevano rutto il corpo, ed 
arrivavano fino al collo del piede; Il tappa, o tsppuncio di cotefle co- 
Colle era lungo un piede in quadro, non comprcfo l'orlo. Un'antico 
Monaco di Ciflello (a) rimproverava a quelli di Cluni , che h loro co- 
colla non era ne cocolla, ne fcapolarc „ Non e cocolla, dicca egli , poì- 
H Chi non avendo le maniche, non 11 raUbmigha alle Tei ale dei Cherubi- 
„ ni, come vuole Bonifacio IV.-, (t) e non È lampoco feapobre , poiché 
„ è unto larga, che cuopre non folamenre le (palle, mi ancori le braccia,,, 
Nell'Ordine di Cilìello la cocolla era un'abito lungo col cappuccio, 
e coli? maniche, ma meno larghe delle noflre , Sarra Ildegarda nel Tuo 
Comoen ratio ripp*er t nre il fioc dei llenedcmm del fui ceinpo , quali co- 
me quello de 1 Benedettini Riformali! fefiit ampli , <? t<< rjluni itefindm, 
nomili Irretiti , a mmnm medile frttidnlitl , Sunto! ?*oe«< iirm.lrut 
ii utroaat Ui'it, fu!> afilla ittifum prufiuratitm , mi itpuiinri tirfiiger ai- 

I Pidri della Congregai ione di Uui.feld, che lerobrino aver innato 
pili efairsmenie le amiche coltumanic dell'Ordire, Ibrommitirano ai loto 
Monaci il froc, 1» cocolla, lo (capotar*, la ronca, la «micia di lana, 
il collare, le calie, le pellicce, le rati etnie, 1 calao" , 1 (carpini, 1 fat- 
loleiti, c le Icarpe. Il froc. fecondo loro, c un'almo ritondo colle 
maniche, che arriva finn ai tillor.i , ed anche più b>To, ma che pera 
non inrjfuni. ed e della circonferenu di fei'e. od otto braccia, le m» 



' i fi" fi 



alli cintura. 1 Hn..« . <wo 
Chicli, ed in Refettorio. 



Lo icarolate e l'abito, che aflegna S. Benedetto per l'opera, mano, 
le. I Munaci in uno d> un certo Indulto della Santa Sede, lo porr: 
no fotto gli »bi:i Sacri, anche q-judo celebrino la Santa MeTa, allo fc 
polare * inneffn un cappuccio 1 co-ililre in d'ir peni di drappo della la 
ghetia di meno braccio, i quali uno divanti , e l'altro di dietro «1 
goou gii) pendenti imo ai nlljn. 

Ogni Munaco dee avere die ioniche, ! o fi) due velli ) Tuia m 

ea. e l'afte» hianea. eol> maniche llrtiM, e fntt pieghe, che atr 

fino il collo della mano ; queilo vcftunento e fetia piegature . e leni 
tagliature. 

In oltre doni avere due camicie di Sani, dt afibbiarfi davanti 
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iji Ctmmeatarh Letterali 

Un cappuccio (piccare- in due bande l'opri le fpille, 

giammai lecito potate, le non fé fono l' abito regolare, ( 

fono il froc.) 

Due fettucce, ( ve rifinì il mente due cintole,) ani di li 

di lana pet la notte, e per le opere manuali. 

Tre o quattro 'allori , a fìi 
Un brille di Imo, ovvero di __, 
rifinì ilmen te una larga cintola, a Ila cinturone. 
Un Faiioletto ( faitarìetw* . feit trappola . ) 



s paja di fcarpe, altre delle 



liitl Ib 



più > per l' Inverna ; cotefte erano ani fpeeie di 
L'abito dei Novizi eri limile alla cocolla , eccetto che era aperto dai 

Sin qui ho (limato di riferire a lungo CÌ8. che rilguarda gli abiti 
allignati nel Statuti della fuddetia antica, e ragguardevole Congregazione. 

Le Coflituzioni di Monte Caflino l'opra quello Capitolo > chiamano la 
cocolla Monadica col nome di froc, fincmi, conforme la Clementina Ni in 
'gru, ed ordinano. Che cottili frocs Rino lunghi un dito fopra terra; 
che le maniche fiano lunghe un braccio, ed un terzo- di fello, e larghe- 
ire quarti, e mezzo, oppure, fecondo le Coli il azioni di S. Vitone flam- 
pate nel >6a;., lunghe mezzo braccio più della mano dirtela , e larghe; 
mezzo braccio, e un palmo, o lei dita. 

Da rutti gli Antichi fi vede , che la cocolla , o fìi il froc era l'A- 
bito proprio dei Benedettini . CotelT Abito fi dava anche li fanciulli , che 
dai loro Parenti venivano offèrti al Monitoro; ma a loto li diva, lenza il 
camaglio , e quando erano fatti più grandi , e che era il tempo della: lo- 
ro confaerazione , lì lafciava loro la cocolla,* leggevano l'arto della prò- 
feiuone , ricevevano la benedizione , ed il bacio di pace dall' Abate , il 
quale metteva loro in capo il camaglio , o da 11 cappuccio : (a) Mittat ti 

* In Hvjme villosam , IN Aitate puiam . La cenila per V ' Invertir 
fari pilaf* , e quella per f Effate fari rafa . Gli amichi Monaci anno fen- 
dere , con cui foderavano le loro fronde weolle, princtpatoente' air In- 
fo/* . o cocolla foderata . S. Benedetto llelfo , fecondo che dice S. Gre- 
gorio Magno, (!>) portava corelìo veltimento, poiché Sin Placido, quando 
da S. Maoro fu tratto dall' acqui del lago , diceva che in quel fila peri- 
colo gli età fembrito di vedere la melme di S. Benedetto fuo Abaie, fpie- 
gata fopra. di le; e finalmente da quello termine villafa fono derivati quei 
gnu , tapclluvi , pellìceum, quei cappucci , o camagli foderati, ufiiiti aelP 
Ordine di Cluni , e quelle melote , o pellicce , che fi tifavano in ceni 
Monifleri dell' Ordine , le quali erano tanto pteziofe , che e Monte Galli- 
la) G D id« Difciplina Farftnf. cip. 17. pag, toò. (b} Gregur. 1. 1. Dialogo/. 
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Sspra la Ergali di Sfa BtnldtHi. Cap. LI'. 17S 
no non lì porranno per economi! . Bernardo di Mónta Cifóno nel Tua 
Commentario l'ottiene, che la cocolla non dee elitre fenxa pelliccia. In- 
ttllìgunt iqnidam, qmd di panna dibiat fitti viltofo ; id e/1 , qiind villtn ovìs 

fi ad miaipmultin titilli» . Al,) -.rio diCHnr cecidi* ftitim cvindm tnm fan 
vitine )angi Miti , fid qualì/u**** fi Muli* , vtiltn dcbtt iffl , oc 

frisa prillai. 

La cocolla alle volte eri fatta di pelle, o di paglia, o di quelli 
Ida graffa , con cui i' imballano le mercante , come appunto fi vede dil- 
la Regola del Maeilro, («) il quale vuole , che fi dia una cocolla di que- 
lla Iona a quelli, che lérvono iu cucina: Cicilia ix fetfiri , o fia: Cu- 
ialiti figifiran fatBntm poi , o Ha jtgtjlra lignifica cela grolla, ed 4 
Iinonioio di cigli , lluara-, o di pillh , pelle . [e] Neil' Ordine di Cluni fi 

*™"lu"im, '/« tubiti e Bernardo di" Cluni : (() Caprll.m di pit- 
libnt i e poco dopo : Omnia pcllicia fine generis agliai , ir alti ; loapir- 
■ t palati , fiat U- 
le pellicce di ogni 



tara di ulta gtairc majatii preti]. Tilt le le pellicce . 
i bianche ; le coperte dei letti erano di pelle di i 



■ Snello , o di pel- 



e coperte dei letti erano di pelle di agnello , t 
(caini) o di Don. ola (pumi) o di lepre, ni giammai I 
jellicce preiiofe . 

Neil' Ordine di Clini (J) i Monaci venivano l'opra la cocolla queir 
Abito, che eglino chiamano froc , ed era loro vietato l'andare a cavallo 
all' Eftire fonia ftoc, e. con 11 fola Cocolla ; ma perà quando faceva cal- 
do aitai, arrivati che follerò all' alleila , puteano cavarfi il froc, e ilare 
in Cocolla . La pelliccia fi vcftiva fopra il froc , e quella copriva tutto 
il corpo , e non età permeilo ledere ni fopra la propria gonnella , ni fo- 
pra la pelliccia Jc 

Quello conferma ci6 , che abbiamo già olfervato , cioè . che i Mani- 
ci di Cluni chiamavano Canili ciò , che la Regola chiama Sttptltn : e 
frac, ciò, che S. Benedetto chiama Catalisi e che oltre il froc di lana, 

06 Incotto f Ordine di S. Benedetto , io non Vo che altri , che i MtU 
cuci di S. Vali d' Arras (e) portino anche al prelènte una pelle nera , con 
un cappuccio quadro per di dietro \ e credo, che non w ne liana mai 
portiti nè nell Ordine di Cillelio , ni tampoco in quello dei Certofini , 
1 quali da principio non ebbero altra Regola , che quella di S, Benedet- 
to . E' bensì vero , che il Concilio di Aquilgnna aflegna a ciafchediui 
Monaco due Cocolle, due cappe, o cantagli, un rocco, o fio fracco, e 
due pellicce, (/) che arrivavano ai talloni ; Cuculiai daai , tappai datti , 
raum u« , piUhias afqae ad talam dm! , e fenia dubbio, a renore di en- 
tello Concilio, gl'Iilituiori dell'Ordine di Cluni prefero le pellicce, e le 
fodere, da eflì lnro ufate. 

Ma in vece, che S. Benedetto concedevi ai Tuoi Monaci due foli a- 
biti , cioè, la Cattila , e la Tonaca , i Padri di Aquifgrana , loro ne con- 
cedettero tre , o quattro , non computato lo fcapolaie , che fi portava 

(a) Rèfib augia! cip. 5ì7 (b) .Confutlud. HMiug. e. y,.^<) B «nird. Orco Cini 

cip. ;o. p. 4)4, Bernardi Olio C lutile, parte r. ut. p. 140. (e) Eliot Hiiloìrt ics 
Ordrci Keligicuii Tom. 6. p. iSj, 1S4. ( f) Conci!, AquiTetan. Cin. ta> ' ' 
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Inoltre è inctrùffiroo Ir 

Colle fodcTtta 1 'O pJCHOllO CKdcN 

no , lìa di panno pdofo , col fuo |*lo . e col fiocca, che non fij nè 
levato gol pei i ine , ni contornalo coli' ufo . Teodemiro, nella Tua Lettere 
ferina all' Imperatore Cailo Magno , dice , che la Cocolla ordinar ti menta 
era teffuia eoi pelo : Hoc gtma •animati fila tua tiltii inltri . Gli an- 
tichi La.ini ufano frequentemente li voce vìllei , e villofus in quello fenfo. 
Manille (a) J 

Singola parpurt'a Inni villefa lapttii. 



Tempere brumali 
Capitimi ■siili i 

-_. .ichi udivano pari - 

ipi, o ila rappeii da coprire 1= tavole prezioft di 
li fciugltoj per afeiugare le mani, ed i piedi, quando 

Sibiliti vitto)* ugna libi Unita àtrum. 

E S. Bonifacio , Arcivcfcovo di Magonia , (-0 H To vi mando», dice ,, 
„ no peizo di rela veluta , per ilciugare i piedi dei Serri del Signore, 
„ quando gli avrete loro lavati ■■ Et viliofia unum ad Itrgendoi pedti, iute 
„ lavtris, Servemm Dei,,. Anche il nome di fioteus , o fitta* , derivi vc- 
rilimilmenic dai fiocchi di lina : fieni, che refi ino nel panno, quando non 
è incora pettinato . 1 

Cosi pure non è maggiormente «ero , che villofii (IgniSchi pelofo, net. 
fenfo di quelli , che prendono Cuculia tiltofa per una Cocolla foderila. dL 
pelliccia . In Laiino lì dice otiimomente 



Pecore con la loro lam. Ouid, fall, 

.... ■ Udii l'rlth merfatuT uriti. Virgil. j. Geòrgie. 

Co*fiieri , et toniextte litlis evinto . Cicer.l. i. de Nat. Dcorv 

li dice anche : ciudi villefa , peliti ville/* , parlando delle pelli , che an- 
no il loro pelo : Terg, vilhft beali : il dorfo pclolb di un leone : Vrft 
tillefa ; nn' orfa carica ili pelo : Pe8m vitteftm i villofijut ftlis peSora_ fe- 

u!r a vi''' ' 4 ' tp ' BC ' M7 ' lb) tKi "" epigr ' '**' (c> Mem tp ' Bt ' *'** 
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■ mini i farebbe di/K- 

in tale Abito , ma Ntio. 

cimiuccio , come ofTerverema ben prclìo. 
_ . abbiamo già detto > e con» non lì può a 
g dilli , che li Tonici folle l'Abito interiore , cue u 
Copri la et me , bifogna dire > che Sin Benedetto 
i Tuoi Difcepoli l'ufo delle sur'-'- ' ' 
; che la pratica, oggi giorno univerfale ir. . .. 
imicie di lana , fia uni mitigazione , introdotta pofleriormente 
i S. Benedetto, e verifimilrnente per maggior pulitezza , ed a motiva del- 
le infermiti di molti , non avendo i più. figgi , e più Minti Riformatori 
treduto di peccare contro lo fpirito della Regala, col permettere uni to- 
akelll di bua l'orto la Tonaca citeriore , principalmente in tempo, che 
gii quali tutta l'Ordine atea «dottato il color nero, che impediva il la- 



fltre «tkhifllmo nel noflro Ordine V u(b delle 
la del Uaeltro C>p. So. alTégna ai Monaci all' 
a grolla, ed un'altra Tome, per i, .mi,-: Gr:>- 
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Saprà li Biscia di Sun Bintàim. Csp. LV, 17 
lem, 0 di delicateiza. San Benedetto di Anilina f«) concede») ai 
Religiofi due camicie di lana, o di (lamina. d*al flamine*!. 1! Coni 
di Aquilgnna (*) ne concede parimente due t hTui comìfui ; e l nlr 
tante fc ne davano ai Monaci del Moniflera di Farfa , (c) ed a quelli 
l' Ordine di Cluni . S. Fruttitelo uvea ufara Is fle(Ta modetiiiont , 
i Tuoi, (il) come pure fece anche l'Autore della Regoli Ieri™ per i 
litarj. (fj Uldarico, Vefcovo d' Ausbourg nel decimo Secolo, portava 
imitazione dei Monaci , un' Abito di lini fu la carne . Sraptr eli ft.it 
nemn tppwn, ixflìmtMum , ir ™t^<^ f«ì»"» M«utt)r,m. W^AnTej 

pratica dell'Ordine è molto uniforme) ma fi ò fempremai ufata tuttt 
diligenza per vietile ai Monaci , che godono buona IT' 
ni lini. 1 Fap : - - 

{ " Veli' Ordine" di Cluni, [j) (1 permetteva aì fanciulli, che portane™ 
le camicie di lino, o Ila di canapa . 5. Aarledo, nella fua Regota per le 
Monache Rinchiiife, (*) concede loto parimente l'ufo delle camicie, ma 
fatte di «la grafia ; dBM il flipaiio cemi/ias . 1 primitivi Padri di entel- 
lo . che facevano nrofcflionc di non aggiugner nulla alla Regola , non fi 
... di lana , Vrfliim fl»fil,x . diceano , (/) 
... . ptMlìjl , , ; q.-ia/m J.-iìw l!c : m',: dcfviì- 

iii . S. Roberto Abaie di Molelme, ne avea loro dato t' (Tempio, col ri- 
curare ogni raddolcì mento, non concerto dalla Regola di S. Benedetto, (t) 
Prefentemente anche i Padri flefii della Trappa , e di Orval portano !e 
tonicelle , o lìano camicie di figlia . La mifura delle camicie degli anti- 
chi Monaci di Farfa , che imitavano le Coflumanie di Cluni , era , che 
legate con la cintola , dovefiern arrivare fino al collo del piede : (f) 
Slamìaiam Ialini miufaram babtrr , «t psflit isllvm ptdh it»3* pttih'irt . 
La coreggia, con cui fi t inseva la camicia , era larga un diro. Djpni , che 
* flato introdotto l'ufo delle mutande, e dei calzoni , a fono accorciale 



le fjial&. ìli modo fch^ pero 'bltiavi le 'bnceu^\ilwtk*p«r "pmtr'xìt 
vagliare , il che non faceva la cocolli , la quale rinarrava la perfonl da 
ogni Intorno, Le auriche pittore rapp repentino lo fcapolare , come un'abi- 
to , che copre il capa, e le fpalle , e che viene giù per davanti, e di 
dietro, alcune volte (ino alle ginocchia , ed alcune volte follmente (Ino al- 
le rofcie , Nelle figure ftampate dal Muratori, (m) le ne vedono d'ambe- 
due lo forti . non anno cintola nè fopra lo fcapolare, ni fopra h tonaca; 
i loro fcapoliri erano rotondati in fondo, ed andavano allargandoli in al- 
to , fulle fpalle . quafi come quelli dei Padri Minimi, o quelli del Tcri' 
Ordine di S. Francefco . 

Tm. II. Z Nelle 

(1) Vila S. Beato 1 . Anian. ab * "Ione frripta . (b)Cnncil. Aqiiifsnn. Ciri. 11. (r)Cc-n- 
furlud. Farftnf. c. t l. p. il*, (d) Froftuof. Uro, cip. 4. Ir] Brasi. Solitae. rap. 4,. 
If) Zaclur. ?apa apud Bmm. an. 7J4. Innoc. IH. Grtfinr. IX. HM.'rj, IV. T.,,K, ij 
Okuwr. ttntdi-i. O) -JUark-.i li... ., on. S. (H) *r "H <o. fi) Lib. Indi. 

Ut. Ciilerc. cip. 4. ViJc St sin*;"' '- '■>:) Unirne. Vini. II! 1 . I. f. (I) Quid. Di- 
(ciplina Fatteli, c. 4. p. jo. (m) Tom, 1. pule 1. Striplni. Italie. ■ 



Digitized by Google 



Nelle Vernate di Hoilaeh-lta ripptefentato S. Fiorenzo vedilo in fa- 
olare , con la cintoli il di Ibpr3, e lo fcipolire in fondo è quadro, 
,ii antitlu ra Ito migli a no 01 lo Icipolire alt» Croce del Salvatore , perche 

n fotti e più largo Tulle fpalle, e — J - n — 1 ; * — 

.wai.n , e per di dietro . Iiemardo 
inno dicendo , lo polare dei Mo 
J Ciflello . m> logsiugnc , che a Monte Gallino fi lerra 

lo "lavorano ; 'che i Monaci non Vi vettono mai cor| P i i 
are , fé non anno Io fcapolare , o la cocolla ; che quell 
Ji tramontani . che vale a dire, i Monaci di Francia, e t 

'no al Tuo tempo lo fcipolirc fi chiamala gi\ col nome 



Si legge nella Vita di San Giovanni Abate di Pulsano , vicino al Monte 
Gargano , che un Monaco del di lui Mouidero , (*) edendo flato prelenti- 
to al giudizio di Dio con lo fchema , ma ferita fcapolare , fu ciò non 
oliente rieonofeiuto per veto Figlinolo di S. Benedetto , „ perche.,, dice 
l' Autore di toteda Viti , „ San Benedetto hi permedo ai fuoi Monaci , 
„ che quando lavorano , (loffano ferviti! dello lihema , in vece dello l'ea- 
„ polare „ : SanSui BinerfiHiu imrfiìt Mmtuhit , or si Optra marwrun pn 
hnpalari fibemt habirtn! . 

Ma quello pero non è vero , ftanilo al rigore del Tello della Rego- 

polare per l'operi delle mani . Lo fchema , che spprcfió i Monaci Greci Muni- 
tici tutto 1' Abito Monadico , in quello Inngo , a mio parere , potrebbe 
fi'.'mr.c.iri; ni." ic.ipnlare ll-n/a cappw'i io . qn.'le ìojliono porrate in viario 
molti Benedettini .li Cenn;::iia . 1 Moine L ili Oriento non portano feinpte 
il cappuccio -, fi vede d i ; 1' i:-j;olo 3 io dei Cteci , che quando fieevano la 
profellione, li dava heniì i loro il cappuccio con fnlenni cerimonie, ma 
perù dopo otto giorni lo deponevano (r) ilio Aedo modo, che fi levavi 

Le Collitiiiioni di Monte Gallino, (J) vogliono , che lo fcapollre dei 
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Quindi fecondo l'idei degli amichi ptdaln, e pitali deotio (Aere njt 
caliamento lumie si ftndali di Mercurio, ai bona ce li ini degli Eroi, ai 
Addili ( the ali™ volle portavano gli Uomini, e le Donne, più o meno 
preiioli, e belli fecondo li Spettivi loro condili™, e ooflìbilita . Ma 
lo non credo, che Sin Benedetto P ibbii iniefo in quello fenfo, perche 
tallii, del quii termine egli pirli nello llellb luogo, lignifica parimente un 
caliamento , che comunalmente 11 prende per uni fcarpa , un boriacchino , 
un limtilo ec. 

Secondo Ildemiro, pedilti ermo nti veilimento, fario in forma di cai- 
zoili : In modani tributi filli finn! ; io leggo : in nudata librici . Ori fe- 
condo S. Ifidoro, tabracum è chiamaro con quello nome, perche tibia , 
btatbafiqne tt gtint ; tebraci qaod o bratti ad tibiai nfqar prrtendant . Li pe- 

vano giù lino alle gambe, ed anche lino ai piedi, come lo dice in que- 
llo luogo Udemaroi Caaprcma , dice, i pirdi, r per qufio fi chiamino fé- 
dolci , poitbe fi mciloao ai pitdi . vi fina molti Maini , li quali a motiva 
ilei fitdort tacili inetti pitlr , con cai fi nrfic il pirdr , per casi fran- 
giare la fiiiia di lavirt li pedala . Quella è la triduiione del Tello dì 
lldemaro , donde abbiamo l'idei di mutande attaccale, ed unite colle 
calie , che alcuni Monaci tagliavano nel piede in forma di ftivaletto , o 
llivallo. 
«ogliamt 
3 comoda 

i loro flivalctti tritbotjftì , e nelle antiche Collumanie di Gelo- 
na io leggo , (a) che i Noviij doveano , quando entrili» in Manille™ , 
portare due paja di tributato, che erano diverlì dai calioni , dalle mutan- 
de, e dalle talìgt , delle quali Te ne fa meniione nella fieno luogo. Pie- 
tro il Venerabile (b) dì ai fuoi Monaci certi mimi, & pedilei , diver- 
lì dai fimrlirii , e pare, che folto quelli termini egli intenda le calie, 
e le (carpe. 

^ Alni credono, che pedule, «ano Amplici fcarpini di lana. (t) St yo- 

fina'.^Per d librai ere boi. fi^Aiu di pelliccia 1 , 
;/ fegno detti pelli 

- ...;te ■ In Meme ad NoSurnai a- 

'—<" pelli! propltr frigi! ftitm . 

Bernardo di Monte Cadmo, dicci i Monaci ci tra montar i , relativamen- 
te a lui , che vile a dire , i Franteli , ed i Tedefchi urano gli fcarpini 
feparati dalle calie, e che alla notte li levino gli fcitpini , titcnendo le 
calie, e che quello lo Fanno per cagione della Biute, ed acciocchì l'u- 
midita, ed il indoro dei fcarpini non abbia ad arrecar loto qualche dan- 
no alla teda , od alla Alme . Molle traduiioni Francelì traducono i ter- 
mini ptdilti , & caligai in fcarpini, e fcarpe . ■ • ■" ." 

Altri 
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Sipr* ti Rtgtla dì Sin Binidrtit. Cip. LV. i»i 
Altri credono, che pidnlin lìpirfiolii' io generile' miro qnel, che cut», 
pre il piede, a (ia di cuojo , a di celi, o di lini. Smaragdo lo fpie- 
gì col termine di fearpe , culliti ; e per aliali egli intende i fendili . 
fiUthrtl , fin fiati, che li legano, e li affibbiano fui collo del piede . 
Niccoli de Frattura intende anch'egli, fotto il nome di peduli! , le fear- 
pe di cuoio, e folto quello di litigai, le calie di lina. PiMci di fa- 
rro , & llligai di Una . Docrio pare cbe dica , che San Benedetto abbia 
-voluto con quelli termini lignificare itivnli, o ihvalcm , Putti ts lòno relu- 
civi al piede , e iiligj alla parte fu pp ri ore della gamba . 



11 Padre D. Ugone Mcnardo (t) foltiene, che ptdnln (igni Sellino certe 
fifeie di tela , o di lana , delle quali li fcrvivono gli Antichi in luogo di 
calie per coprire le gambe, e le cofeie , prihei pattuente quando andava- 
no a cavallo. La coli per quanto riguarda gli antichi Romani ò tanto 
certa , che norl ammette dubbici alcuno , Plinio racconta , (il che avendo 
i topi volicchiate le fafeie, di cui Carbone, Generale delle .Truppe Remi- 
ne, (i fervivi in vece di calr.amv.ntg.; . fi preie quindi occalione di pro- 
ETiOItlcarali vicina la morrei Marci- prttrndijf, -erìiiam Cirhtni Impirmiri, 
urrejìi fifàkni , tini»*» in ninni* mteilur VWpuno annovera i pldulcs 
fra i .veftiineuri ordinari , perchè 1 coprono, uni parte del corpo dell' Uo- 
mo : FnjiU, truilci , ptdukfiit, mBii lict fini, (re. Cicerone parlando di 
Pompeo , (d) dice: „ A me non piacevano. ,nè I di Ini borzacchini , ne le 
„ di lui fafcié bianche , con cui egli s'involgeva le gambe , e le cofeie: „ 
Mini mlige tini , & fifiis cremi non- plmbant , perche il color bianco 
cri il colore dei diademi dei Ite , e perdo anche Favonio gli diceva ■ 
jVos nftrt, fii-i f.-ir'i turparis fi .linfoma. Aleffandro Severo, li fervi va or- 
dinariamente di colete falcm per caliamento -, e Fedro ti». 7. lib. J. Pria- 
Carlo Magno, isc'i'uo . che- riferifee Eginardo ; le portava egli anco- 
ra :■ Fafihlh imrn , & pedis :.::i,-*m-->t,s ™ :ìr!n-. -ii .11 . I/i Si vedono di 
coitile falciole, inwrnt) te 'gambe 'del menrov^to Principe, ftampaió nel Ca- 
falio -, ed- intorno le gambe dei Cavalieri , che alMono al Ttono di Carlo 
Calvo 



lìgura di culo. M.tso- Anali. Bcacd. Tom.. a. 0. -.iS. . 



i«j . CMm»n> lontrati , ' 

-Calvo , farro , (lampare- dal lljluiio, ntiir- fin-Note -fopri i Capitolari -, e fe 
m «dono meo™ nel Rame del Ile Lotario, itamparo nello fieno luogo; 
.ed ancora più di Aiti «mente in uni pitturi di coietto Principe, che e 
jfi un' antico Silterio dell' Abbaila di li. Uberto, e ilampata nel fecondo 
Tomo del Viario Letterario del Padre Marlene p. IJ7. 

Un'amico Autore Anonimo , che ha Itritro la vira di Carlo Magno, 
dice, che tucii i l'ranceli in generale, p per [o meno i Nobili, ed 1 
Cavalieri ufavano comunalmente cottile filile , Erat aai^urum emani , wl 
paratori 1-raiiwa , lalcramtnll farinjnni r.:„:Ua , irìcriiralibus 

«* fifvr qn, & fifnthu in irmcii modem inirìnfaui ame , is 

ititi Imgifòau Hit mrrìgie tntbimtar . E perà non è da maravigliarli , 
che le portaflero anche i Monaci , quando andavano a cavallo. Il Conci- 
lio di Cloveihara, (a) celebralo 1' anno 747.; proibire ai Monaci. 1' ufo di 
colette fafeie ; . Manstbi vr imilnlar feniani in affila cr,,rum, (et fi-fihlsi . 

Sidonio Apollinare, (i) ci fa fapere, che colette fafcie coprivano il pie - 
le dalie dna intù ; coficchè le dita reftavano nude, e fciolte. 

Prrp/tmi fiat 'pianta filo; (,-J fafiia pUntoi 
Si,!itiir ,!,-;, ni , .c-.'jj j:'.i (ijvj carbarnil 
Mieti! in edvtrfum vinHan de fòmiti palltx , &t. 



S. Eugendio (d) portava le fcarpe aliai grofiolane , alla foggia degli 
antichi Pad» ; fonava gli Rivoletti . e Je fafcie, con cui involgeva 1 pie- 
■di ; ni alla notte ; nel, tempo dell' Ufitio ,. qualunque freddo vi foffe, 
non portava mai fe nod. talewnts .lt. legno e Liantat , £ allicanif r * tri- 
tai ; altri leggono Untai;- gnUitM'ft*' utigti ; .calie di lino ; ma io an- 
tepongo la prima lezione cioè; quando egli andava > Mattutino -portava; 
Jèmpre gli zoccoli . . -, t ",.--; 

Quelli palli fi pollbno Ipiegate di quei coturni . o. borzacchini , 
.che vediamo nei balli rilievi antichi , -è, nelle itati*', nelle, quali fi ve- 
dono molle fatele, che circondaiio.il piede, ed anche .parte della gam- 
ia: fd ma quelli fono una cofa diverfa dai ftdalts , dei quali parla San 
e delle falìie , eoa cui i Monaci fi falciavano le gambe ,.quan- 



Le farcia, delle quali noi pretendiamo di ultiste , e delle quali fi Ut- 
vivano gli antichi Monaci, li chiamavano fa/tu, o ftfùtlt ■ Il Concilio 
di Aquiigrana le dittinone dai pedala , (f) poiché ordini di fommini- 
Arare ai Monaci quattro yaja -di ftdtltt all' anno, ft-Jaie fafcic , fulhl-ii , 
e fe ne anno bilbguo , anche due altre per il viaggio . Ai Monaci di Qu- 
ia) Coutil, cintoti, aa-747. c. i9. Tom. s. Coni il, (b)Sidon. Apqllin. Carm. 1. v.400. 
(!) Idemlib. S. Eplfl. !.(d)S. Euganei Vita apod Eolliod. 1. Jan. pag. js. (tj Vcii D.Btinar- 
dt Mantfaucoa , Anliq. «pliant! L j-p. ti, <f JCcncil. Aquifgtaii. Cu. aa. 



Diqi[i;M ttyGl 



Stpré la Rigala Ji S*n BniiJtno. Ci/. LV. i!j 
DÌ era vietato V entrate nel Ghinilto con coitile fafeiei'i» Fafihlai.i noi 
imrMi alla nido l'ralrr in Clmnfirtta , ma doveano levarti gli fperoni , e 
le Cilcie .Illa porta ilei .Umilisi'™, Abi,:tis «.'«'li.., Ù fijàolil ai Mo- 
nafirri) iNnilM, off" Mi.« . (il Le limimi sin .i 1 Irisnrà (,) non prr- 
inettono , che i Monaci vadano a cavilla. Tenia canile fa lei e : Set jtnt 
fifiitSi tqmict . Se ne fotominillrivano anche a quelli , che aveano qual- 
che naie alle gambe : (J) li Camtrttìia vali tiàtrt ftflHIm propirr tibia! 
iafirmmm . 

Si putì congetturare li figuri delle medelìme dal legno , che lì faceva 

Kr dinotarle . • Se volere dinotare le ftfihlaj , {t) le falcinole , le ben- 
; fare primieramente il frgno delle ("carpe , poi (Tirare le due dita indi- 
ci incorno la gamba , come per lignificare, che elleno reibrio inveire dalle 
iìiddctte bende. Li Regola del Maeilro , (f) permeile l'ino ,l,-!lr lai- 
de di lina , ma proibifee quelle di lino , per coli diilinguere i Monaci 
dai Cherici; Vt ulijrid tifiti a Citrini Monetimi. 

Tutto ciò, che abbiamo dcieo in favore delle falbie , e per difen- 
dere l'opinione di quelli, che l'atro quello nome intrudono i ptiulri di 

ilo termine. Fare fuori di ogni dubbio, che dopo il Concilio di Aqui. 
(grana, fiano feropre Ilari con tal nome incelagli (carpini . Peroni. Prì- 



. Quarto : le pianelle per 
' le^qTaU ''erano' d?°l™ ! \ 



concede loro i ptiolti . iì quelle follmente per cotelto tèmpo. S. llìdoro 
cip. i]., e San Frutiuofo fi fpiegano ancor pio fpeci fica esimerne , conce- 
dendo ì friniti < Tal cinto per 1' Inverno , e per quando viaggiano , e le 
talìgai folamenie per I' Elìsie . 

Et camoas. E le fiarpt , o lìa i faniali, poiché il termine ialini nel 
Tuo lignificato letterale fi conviene più a cif) , che nui thiarniama fandali , 
the g ciù , che noi chiamiamo telimi : feirpa . Calimi copriva tutto il 
piede , e caligai io coprivano (blamente in patte ; erano fané con una 
inoli di legno, o di cnojo , fotlo la muli i Snidati or dm si ri amen te met- 
tevano varj chiodi , e per di l'opra erano aracene con dìwrrle corrige 



(a) CenfaHud, Farftnf. c. is. (b) QotUnai. riunfit. ras. *=. p. iis. (c] Cendinii. 
Hlrfaua. I. i. c.rS. p.j". & i td) Ibidem "■>. ! n. «|ISi.l-i r. l'.p. iti. (f)ReBull 
Matti.!, tip. Si. 'e) D' J-:m.i r.irf-i!. n. ■■<■ '■<> Buf.irJ. O'Jj CI. niie. parie i. r. ij. 
! : ) Diftl;'!. Fii.'tnf. cif, 40- & Sr. (k) IbiJnn cap. 47. p, i 15. 
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,it4 Cummtmarh Intinti 

variauienre difpolìe , le quali fafeinvano il piede . ed il baffo detta gam- 
ba ■ come appunto li vede nelle flatue amiche , e nei balli rilievi confcr- 
vari a Roma , ed altrove . (a) 

Li istiga era un calure militare , donde il giovinetto Cajo, figliuolo 
di Germanico, prete il foprannome di Caligola, a motivo di tilt «lumen- 

mànìfìuri* baììi'n i'nr mitili. ir™ iduabìlat , dice SvetoiuV. (*)' "p l'ini o^n 
alcuni luoghi parli dei chiodi, che fi mettevano lotto li ealuri -. (r) 
ligarij ititi . Si vedono di cotefri chiodi moka bene erprefli in varj baffi 
rilievi amichi. Giufeppe (rf) pirla di un certo Soldato Romano, che in- 
ciampa , e lilrucciolo i cagione dei chiodi, che avei lotto le le arpe , 
come li aveano anche gli altri Soldati dell' armata Romani . Era tale la 
mignilìeeiiii , e la riccheiia dell'armala de] Re Antioco, che la maggior, 
pane dei Soldati aveano i chiodi d' oro fono le loro fcarpe : r» Magna 
tx parti aariit tlanot irtpidii fafySv babiit t cottili chiodi erano acuti, 
e penetra nri . 

Giovenale dice ; (/) 

c'alU'r ' 

^ Ed altrove {g) dice , che ve a' era un grandiflimo mimerò folto li 

Cam Jan etw* babrti offiviirt fot caligai 
Tot millit ilactrtm 

V Abate S. l-qoi'io , portava le (carpe con i chiodi: r ,b) Vir Siti ila- 
vai,, (j.v ; ,j . Noi jbh^mo rifn.tn puch aria, li defcii'jone. che 

fa S.do-uo Apnlh-jie del e corale de. cilnri fafiU laU/^iam . 1 pò. 
jioli dell'Italia aaaevjno ord.iarui ente «". '« S'ub* • * '0° ^ P«*' 

l^ìmentt q ^maò't"c^J^ di qÌuTt h"*™l«i.i7ó^e™eccem.o freddo, o ! dell 1 

>Jri: (,"iZ~*..,L ,.,.?„ . "i. ' ; >.<<*»«-■> 

all' Altare per celebrare li Mellà , o per fare la Simulimi Comunione , le 
levavano. S. Ferreolo nella Tiii Regoli proibifee ai Monaci l'affettare nei 
caliamenti una lovcrchia quintili di coreggici (i) fi ptt fil ligimtmii tinf 
feriti/a tumulatili , ut non in jaffantìa figasm maini aftiiam babiat , 

Da rutto ciò, che abbiamo detto, pare, che fi podi inferire, che 

qualche ra foni igl lanca a ciò , che noi pie fante mente chiamiamo findaln . 
Abbiamo gii oll'crvaio , che in una cerca ligura di S. Benedetto . che dì 



ti) ^^X^^A^^^'^^ìJ^. 
'fi) Grecar. I. t. Oiajagur, t, 4. (i) Cliìai. 1. 1. 
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Sopra la Figlia dì San Benedilli. Cip. II', il; 
Il Regola i Giovimi Abaie di Monte Ciflino , cinto il Simo , quinto i' 
A luca Giovami , inno un» fpecie di caliamento (imile al fandalo . Negli 
Alti dee'' Appoftoli (a) l' Autore della Volgari induce li voce Greci Sia. 
dulia con la pirola Caligai: Calaa te aliga mai . Il Padre Efreno (*) hi 
difcfa quttV opinione eoo la Tua follia erudizione . 

Anche il Padre Marlene (t) è di parere , che San Benedetto abbia, 
concedo i ftdtdti follmente per l'Inverno, e le fole aligli per L'Edi- 
te. S. Frurtuofo nella fua Regoli, (rf) ilice, che i Monaci, dal princi- 
pio di Novembre fino al principio di Maggio, potranno portare i pe- 
duli! , e negli altri Mcfì di Ertale porteranno (oliamo le aliga: la llye- 
mi pettn nitrita , qui volturiti * die Caleadanm Naoimbritim , afqat si Co- 
lmiti Majai ; reliqoit Ajìivi, liinfibut, aligera» MUm filatoi moiendì 
San Ferriolo, (») in ordine li cadimenti dei Tuoi Monaci , non dice 
«Irro , fe non le che liaoo fimili e quelli degli altri Monaci . De laliamtn- 

Monili ieo quache jfinri gii Sfa, e ^abilita fopre que- 
lla puntoli™ , ^ ''ti; t... ; "Ij ■ .-> ■!». it-i. i'i - c-ì. i '•- 

t>ell" occhio i motivo delle fui n. lue mie,:jie . ™i the dcu-io efieie con 
l' ifSh'Hiiuij al'.ei.titii violo la.itri foBafiai , che il conviene alle aliga, 
le quali fi iffiSbimno con le coreggie . 

Li Regola del Marlin) {f. A diffonde , deferiveoiooe aoche le p.a 
nunaie uact.cnlanii i vuole, che . Monaci all' Inverno fortino le uligv 
ferrate, con tw Mule tali/* ferrata* tr.timét.'gU che J^Efate: le -n- 



i pnl frefthi ■ Vi tr din rtjefita tiitga taaTmntuT , ir pei 
•alita refritrrttar . Per li notte loro liTrfot certi toecoli di 
etili di peUiccn : iitx/or talpei peììtteot , e gli fcarpnii di 
pelle, per l'UE-io della 



pelle, per 1" _ .. . 

mtt,fith£bat «bHMr fattimi, propitr filetti pedum . 

Gli Efrapliri Itaropiti dicono caligai elmatai 
tntichi leggono: gallila! . ed- il contefto porta, i' 



tornato nella propria Caia, come 
a foni di ciliari , detti gallica, 
tatbrii , deìade tam calmi , if ta- 



li Attor. XII. S. lb) Hrfled. Ufi, (() Murena in Commenr. cip. il. p.jsi. fd) tilt, 
f. In. ci!ì. (fi Runa). Rce.cin. ti. Ili Str. Minili, cip. li. (b) Altri Iee.10. 

i due fualc. (b) Tenui I. 



1EÓ Commttttiir',0 Ltlltralt ' 

, ntllU eri galliti; , mi lairraa . Alcuni credono , che il termine gtlli- 
ri, ufato in trancia non hi gran tempo, fia derivilo da ritf/iu ; il che 
.0 edere benifiìmo , mi li cola HgDifictra per il nome, eoi però mol- 
dave rfa . C.MIha dovei euerc un caliamento con uni fuola di legno, 
peni di cordoni ili giunco , o di qualche altra telatura di (coni , co- 
: fe re cedono anche al giorno d'oggi alcuni in varj luoghi. Aulo 
tllin (a) dice , che non fi forniva cola convenevole V sridare per Cittì 
■11 caliamenti di tal fona; ermo dunque caliamenti da campagna, e noi 
biamo gii ollervato dalli Regola del Maeflro , che fi portavano in- 
dù non oliarne però fi legge nella Vira di Santa Radegonda, (t) che 
n 1= Tue gallili, con le fcc gàUnhet fi formo due maniche; doveano 
mque elTere di drappo, e non di euojo . Io ho veduto, nella Catte- 
ale di Arras , certi fendali , o galhilr, , di cui fi fervivano i Vefco vi 
nudo Untavano , e catelli erano certi caliamenti grandi di drappo prc- 
iCa , nei quali mettevano il piede, vefiito con le fcarpe . Le gallasti! 
i Franctfi erano jiròporiiunalmenie quali la flefla cofa t erano perù fat- 
di cuojo , e fi dilavino fopra la fcarpa , per non infangarli, e fi 
vavano quando , entrando in cala altrui, non li voleva comparire con i 

Quelle ragioni potranno forfè petfuadere, che S. Benedetto abbia fc— 



Ma pafliamo ora alla pratica dell' Ordii», ed elaminiimo, quale idea 
svenerò i noflri Antichi di ciò , che S. Benedetto chiama in quello luo- 
go , Caligi . Il Concilio di Aquilana (r) concede ai Monaci quattro 
p8|I di fcarpiui : Vedali» ; iat plja di fcarpe da giorno: lalliamrtn di- 
urna paria lUi due paja di pianelle (empiici per la notte, in tempo di 
Iillate : Saùralira in JEjltlt dati ; ed altre pianelle in forma di fetrpe 
per l'Inverno: in Hyrnìc Tino Suiti . Il Giovedì Santo in Capitolo fi 
il iflribu ivano ai Monaci le fcarpe nuove , (d) e quelle della nono erano 
diverte da quelle del giorno . (r) 

Le fcarpe da notte, per 1* Inverno, erano di feltro , o di pinna grot- 
to , ma quelle da notte, per I" Eflate, erano fenia feltro ; ne fonimi nifiriva- 
no udii' ai i-fgiiNwvoii , e quelli- crino fenza feltro, più morbide, e più 
leggieri delle altre. (/) Quelle fcarpe da notte non .fi difirihuivano in- 
fienie con le iltre nel giorno di S. Martino, ma fi fomminifiravano quan- 
do ì Monaci ne aveano bifogno . Neil' Abbaila di San Vitonc di Ver- 
dun , (f) il davano quattro paja di fcarpe oliranno, non computate quelle 
■per la notte; e fi divano al Giovedì Santo due paja di fcarpe, con 
altrettanti fcarpini, attaccati per di dietro : Ous paria calaivumtram , pt- 



Scpre U Rigale iìÌ Sei Statini 
dalli rtlrarfam battali^ i a Natale 



ni piedi > copechi; coprii 
Rieti di l'otto . La cinto!: 
Io lunga , che li poiefiè i 
io piede, Tenia l'orlo, ci 
degli articoli delle dita. 



e che quelli da n 



maui , e dei fcarpini per i 
1 Monillero di Farfc, ermo 



che abbiamo detto fin" ori 

Niccolò de Trattura crede egli pure , che lalìge Tufferò di lana ; e 
Boerio pretende, che ptdulti Mero quella parte delle ceSgt, che cuo- 
pre il piede, il che ci fomrainiftra tuttavia l'idea di una calzi intiera, 
con tutta quella parte, che involge il piede. Io non To Te Ildenuro for- 
fè dello fatto parere, Pia ne abbiamo già rifcriio poc' ami il di lui fen- 
limenro . Neil' Ordine di Cluni (n) le uff» erano eerta Tpecie di mu- 
tande di lina, diverfe dalle Tearpe da giorno, e da quelle da notte, 
come altres\ divetfe dai ftitUi , i quali. Tenia dubbio, erano Tcarpini . 
Tutte quelle coTs fi comprovano col modo de' regni , che fi facevano per 
dinotarle. Si vede dallo licito luogo, che le àuigt erano legate con u- 
, il dw .ju.idrs pei Ttt lime me culla defcriiione delle dilige. 



e da tutte le parti. Sia battavi c ... ..... . 

aperta, ftd fiat ilaafi, if alle, dice il Concilio di Montpellier c. 
14. Il Concilio di Colonia, celebrato l'anno laeTo., c. j. dice: Cehtis ntt- 
■ttttìi ma tramar ; e quello di Saumur e, 4. e j. Salutarci mi: hebtant 
fterflreiai , caia parie, vii urtai, leictrem muri, fili al ai . I Canoni Arabi, 
ci del Concilio Niceno (i) ordinino parimente, che le force dei Solita, 
rj fiano fatte di cuoio groifo, e duto, che non liano fatte a foggia di 
Invalerti, cioè, che non liano .lunghe , ne che ciloprino la gamba. Le li- 
gure antiche ci (apprestano i Monaci colle fearpe piatte , fenia talloni , 



la) Bernardi Ordo Cltniac parie t. e- tj. p> "7'- 1» Canon. Atib, Concili Nie. e. 
ai. & 14, toni. 1. Cencilior. 



ti 9 tttmmtm 
{enti coregge, leni* iperiura, ne di 
la noce del piede . 

lo parimente olTetvo in altri Concili , che le caligt erano di drap- 
po, o panno lino, e non gii di cnojo. Il Concilio di Dourgei Cui. ij. 
dice; Catigi Momicborvra Ma fine ite sliqut bramita ilmr', iti tùgrti are 
ttìJm ilr fi amine .forti, iti sin stianto pànat . Quello di Cbìteau-Gon- 
■hier fa la medcìiina ordinazione , rifguatdo alle diligi dei Canonici Re. 
goliri . Quelli pilli non deono dunque intenderli delle Icarpe , o ciliari, 
mi più tollo delle calie, ovvero dei ditoni. 

Dopo averi fedamente efantinato lurro ciò , che fi Cuoi dire foprt 
quella materia, fi dee eonchindeie . Primo: Che dii nollri Commentatori, 
ne dille amiche Coltumime dell'Ordine, polteriori al Concilio di Aqui- 
le vetria te lidie Chicle , a nei Libri antichi, od antichi marmi non fi 
poù acquillare gran lune, per rifchiararlaj perche cotte cotdte cofe prò- 

pet poterli allicurari , che veramente ripprelentino l'antico abito de' pri- 
mitivi Difeepoli di S. Benedetto. .Secondo: Che pire ceno, che gii da 
molti fccoli, fi fii perduto il vero lignificato dei termini del Tello. Ter- 
zo: Che le antiche Regole del Mielt.ro, di S. Indoro , e di S. Frut. 
tuofb fono quelle, che pid s'accollano al vero. Quitto: Che ftMtt fi» 
gnificano veri Umilmente una fpecie di feirpini di lana.o di pelliccia , che 

menni all'Invernale' cielslìgt erano 'ina rnetie h di cibamento colla fuo- 
la di legno, o di euojo, ordinariamente fparfa di chiodi, e 'e^" [o f 

ri Romani , che fi vedono nei baili rilievi . E quello e il vero fignifici- 



ppo CTDlTo 
, o fia g, 

_i tiirte quelle cole: Cu'jns grogiiuihii , toltrifn fis , na» turubit . 
Db oOabum jejum omnium colorii , aut grouitodinb non cau- 
iintur Monachi. Dil calori, a grofizza ài rotte It quali coft i jUsnati 
no» fi pTcnicramio pena. Non mormoreranno, fe gli abiti bottelli non fonct 
di un bel bianco, ne fe quelli, che deono eFer neri, non fono ben tin- 
ti, ne finalmente fe fono troppo grofiblant , o troppo ruidi ; o, fecondo 
lldemaro, non li lagneranno, fe le calie, !i tonica, e la cocolla non fo- 
no dello flelTo colare ; Ce le une fono bianche, le altre brune, e fe al- 
tre nere; non pretenderanno, ne che tutto lìi dello Itefib calore, ak che 
tutta fia proprio, ni che fia di roba lina, ma fi co mente ranno delle I» 
fe pia femplici , e più dozzinali del paefe . ^ 



(lì Unicorni Stanila Canoni, c. il. 
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Sipra la Rigala di Ssa Snidasi. Cap. V. i3o 
Gli amichi: Moaici non ceravano, fe non fe di cunprirfì in modo, li- 
mitante alieno da ogni fallo , quanto da poveri! affettala ; (j) Qaa cor- 
vili, 'e poveri, ma che petà non ti face-Acro notare 1 dito, né per ra- 
gione del colore, ni per ragione di. poca proprietà s Ita vìlia. ut nulla 
nitrii, vii t*Utu awileìt, iratr tarerai bnjm praptfitì virus, babemar iafi- 
gnia ist. Quindi e, che non approvavano, che 11 portatìèro i silici ■ so- 
me troppo foggecti ili' ilmii anuniralione , troppo facili a conciliare la 
fuperbia colla loro Angolarità , e tioppo incomodi per quando lì lavora : 
Qanprapter siiitiaam ■orfitm , irl .mtamfpdiaa » omcWr, flfew aatabiUm . . 
. . . qutqat ad muffarti aptrii cxcrùliam, m qma Monécbtm frmpcr impi- 
grirà, rxptàaawufm aperti! iattdtrt, iababilii , atqai ne pi a filtri. 

Quello palio di S. Benedetto na dato luogo 9 varie difpuie fopra il 
colore dell' abito degli Antichi Monaci Benedettini . Altri fono Itati di 
parete, che quello Santo veltifle nero, e che lo (leflb colore abbia lafcia- 

to fu peri ore ; ed il bianco per gli abiti di lotto | altri finalmente anno 
detto, che non avendo egli fatto nella fui Regola veruna determinazione 
■fopri quello punto , iettava in libertà de' di lui Ditcepoli lo fciegliere 
quel colore ■ che eglino Itimanero più a propoAto , cume in fatti lì fo- 
no ferviti di quella liberti; avvegnaché alcuni anno antepollo il nero, al- 
tri il bianco , ed altri , come i Oflercienlì , anno prefo lo fcapolore ne- 
ro fopra l'abito bianco, anzi fopra il bigio, poiché da principio la chia- 
mavano Monaci bigi, (i) Noi qnl abbiamo un Manofcritro del . i«s. , in 
cui è tipprefainro &' Bernardo con una cocolla bruna. 

Frinii di -panate ad efaininire qoefta quillione, torna bene oùervare, 
che al tempo del noltro Santo l'Ordine Monadico era uno folo , e non 
era divifo, come al prelente, in varj Ordini, e Corpi diverfi di Congre- 
gaziooi , diAinte colle proprie IAiruzioni, e maniere di vivere, con fun- 
zioni particolari, con i loro abiti, con i loro nomi, e loro Iftìtuiori, 
Allora non v'era ni l'Ordine di S. Antonio, ne l'Ordine di S. Pacomio, 
ne di S. Dalìlio , ni di S. Martino, né di S- Benedetto, e coti degli 
altri. Tutti i Monaci erano, o Ccnobitì, od Eremiti. I Cenobi" fritta 
d illìniianc di Ordine oiTervavano , o qualche Regola ferina, od alcuni Sta- 
tuti particolari, e femplicemente certe coflumanie non feriti*, ed uhbidi- 
vann in mire le altre enfe al loro Abate, il quale poteva annullare le 
coftumanze gii introdotte, per fotliruirne altre nuove, e Iafciate le Rego- 
le fin' allora offervato nel MoniAero, per ofiervarne una fola; come ap- 
punto i accaduto alla Regola di S. Benedetto, la quale in alcuni luoghi 
è nata congiunta a quelle de' Santi Pidtì , e principalmente a quella di 
S. Columbano , le quali fu lìèguentetnente fono (tate dimene, per itteneili 
alla fola di S. Benedetti,. 

Da qoefto principio, ammeflò da tutti gli Eruditi, ne fiegue, che nel- 
l'Ordine Monadico v'era una grandinimi divertiti di abiti, non folamenre 
Àn quanto al colore, ma ancora in quanto alla mancia, ed alla forma. 

I Mo- 



ta) Ciffiiu. I, 1. c. Tnflitut. (d) Dillo* Inter CiBtrc. fr Clgniae. I. (. Thtf. norcinr 
P- i: it. !:k.Tiricenfei nijii, Horbtriioi candidi, ciftetcitnfei grifai; St p. i(j r, Grifii 
Monaco i ftmpct funi io natii. 
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1 Menaci di Oriente, li nfavann per Io più di lina', e di pellet quelli 
di Occidente, di Uni foderici di pelliccili nei Picfi caldi, più leggieri, 
e nei fieli freddi, più pelanti, e più graffi . S. Antonio, S. Facomio , 
S, Appollonio , ed i loro Difeepoli portavano l'abito bianco , (a) e [ale 
era il colore ordinirio dell'abito dei Monaci di quei Pari; come li ve- 
de da 5. Gioì Crilottomo . (i) Ma al prelente i Monaci di S. Bifdio in 
Oriente vellonn nero. , i 

I Canoni Arabi del Concilio Niceoo {.»; ordinano, che i Monaci deb- 
bono partire gli abiti neri, con una certa croce , che limo di lam stof- 
fa , e rnida, e che non fimo ne bianchi , ne . quali- bianchi . Altri Conci' 
Ij proibirono loro il portare gli abiti 'di calore: librar*, (j) U Conci- 
lio di Calchut (r) vuole , che ì Monaci Occidentali portino lo fieno a. 
bito degli Orientali, che, come abbiamo ofléreato nei Canoni Arabici, e- 
n di color nero. Il Concilio Albicenfé c. jj. vuole, che miti i Mona, 
ci porcino l'abito nero, ed i Canonici Regolari l'abito bianco, feconda 
l'antico, e lodevole coftumt. 11 Concilio di Ftejni . celebrato l'amo Joi., 
e quello di Aquifgrana, l'anno Bid., ordinano gli abiti neri per le Monache. 

S. Farriiio, ed i Monaci d' Irlanda. (/) come anche i D.fcepoli di 
S- Colombano in Francia, «divano bianco. San Cntheno fondatore dell" 
Abbaria di Lìndijfarne , dove li onerami la Regola di S. rllenedetto , uni- 
„ lamette a quella del Santo Venditore . S. Ciliberto, dilli , ad 1 fuoi fe- 

Diftepoli, veltiva nero. S. Giovami Climaco f» raeconianda quello Ite Sei 
coloret e lo fieno prefcrive anche la iena Regole de' Padri, per la co- 
colla dei Monaci. 

S. Girolamo, (i) rerivendo ■ Neperiano, io efnrta a fchivare tanto gli 
abiti neri, quanto i bianchi ; egli dunque vnleva, che rollerò frmplicemen- 
te bruni. La terza Regala, intitolata Regola de' Santi Padri, (f) ordina, 
che fi debbano portare le cocolle nere. QiieHa di S. Aureliano (() efclu- 
u> ogni altro colore, eccettuato che il nero naturale, il bianco-di pelo 
di capta, ed il bianco di lanci Lai', iti! ina , & aijra naiivs. S. Fer- 
reolo (a) vuole, che i Monaci fi iflenghino dal color bianco, egnalmen- 
tOi che dal troppo rollo : Calorem album, vii mmìt rnfmm . La Regola 
Tamiteofe ordina il colore femplice , e naturale della lana ; fiaplici , dr 
native tskre. S. Cefario Gap. 41. e +i„ e S. Donato Cip. «j. non per- 
mettono a' loro Monaci fe non il color bianco, o di latte, e loto proi- 
bifeono il nero , ed ogni altro colore vivo , come farebbe di porpora ec. 

Tutto quello l'i vedete, quale fofle anticamente la liberta, in ordine 
al colore degli abiti Monadici! anche al prefente nella Chiefa Latrai, quan- 



ti proprio colore , quanta variet\ non ve- 
lia materia , e nell 
Religioni? E per nftrignerci al folo Ordine B 



diamo noi, e nel colore, e nella maceria, e nella ligure 
e Benedettili 



'itim S. Antonij n. «1, [bJChrvfoft. Homi]. 70. 111 Miilh. 
70. (d> Tom. XI. p. t!>. (=) t«.i:il. Cilena', r. 

t. e. 16. e. (g) Bada Viia S. Cubetti e. J. Ih) eli. 
en!ii. Tl,-;mtiin. [!■) Reg. 5. Si Pltium c. J. (I) Keg. 
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Saffi li ItfgoU ifi Sin BnnftM*. Cip. LV. ipl 
mai poco uniformi 1= Congregai inni , che lo compongono i Altre vedono 
latto nero ; altre tuttn bianco ; alcune altre volte univano il grigio , (a) 
alcune il tane, (t) Gli Ordini Militari, che ticonofeono S. Benedetto pte 
loro Pacr i irci , fono anch'adi tra di loro dì ibito diverta, liccome Tono 
diverti dai Monaci. Nei Monitori poi delle Monache . Benedettine , vi fi 
feorge una divertita incora più grande. 

Vi fono certe Abbalie . come per efempio S. Vift d' Arni , e Sani' 
Amando , nelle quali li vedono nello dello Monitoro cinque , o fei forti 
di abiti divertì i gli Abati, i Sacerdoti, i Diieoni , i Profelli giovini , 
ed i Novitj veRono tutti divetfemente , quantunque perù dello ilelTo 

d &» tane/ed "è molto rattoppata, «teche dimoltra e l'umiltà del £a» 
co a e In fpirito di povertà , che in lui regnivi . Credali e Fera en- 
trila 1' Abito, eh' egli avea indollb, quando muri . 1 primitivi Monaci di 
Cluni portavano, elfi pure, gli abiti bruni , o fii tane, e quello toBi dal- 
lo fcanolare di S. Ugone , che fi conferva, a Cluni , e da quello di San 
Mi|olo , che fi conferve a Sóuvigny , ed anche da certe entichifiime tap- 



color tini, e non gii nero: (J) Sul fitta pitia, muta tipi «Zaffe i e fi 
vede dallo Statuto to', di Pietro il . Venerabile, Abate di Cluni, <he lino 
dal fuo tempo , in ordine al colore degli abiti, vi «a molta lib»iii. n «A« 
in vati luoghi fi pnrtavano i panni bruni , a tane, in cac 
e quantunque egli ordini l' uniformità nel nero, eià non ol 
ai Monaci di Germania, e dei Paeli vicini, che non pof 
Irovare i panar nari , permeere dico, di continmre ■ fei 
ni. (--) Verfo la fine dell' undecima Secolo, l'abito dei Canonici era co- 
munemente bianco , e quello dei Monaci era nero : Hma tmptmm Cle- 
rici t tilt mi Mi, iniati i vtjì' «igM Monetano, -ablwrcnr, dice I' Alita- 
le della Vita di S. Odone , (/) Vefcovo di Cambtay , l' anno ropo. 

S. Giovami Gualberto, (g) Fondatore Ji Villombrolì, facevi fare il pan- 
no con la lana delle fuc pecore, fenti diftimione di colore, mifchiindo 
la lana bianca con la nera; non volendo, che gli abiti dei fuoi Moni- 
li fonerò ni bianchi , ni neri , acciocchì una tale- varietà non cagionane 
ira, di loro, qualche divisone , o qualche gelofia ; forfè perche alcuni di 
loro amavano più il bianco, ed altri il ' néro . Egli dunque faceva fare 
gli abiti bianco-grigi, o fia grigio di ferro i De rthm ftmrm veri* Io- 
ni jujp! pttoum prsm[iu*m fin , tujti dtfigmitnr .fptcitliui nofitrtlvr qii- 
tuaq" * /'Mi !'«• PMtU txifit',1 . Donde viene, che S, Antonino (6) 
chiama i Monaci di Vallombtofaj ««MtÈsj Igrìùtt, . , : 

■ l.1 1 . ■.„ - i-...' Diceli 

(i) Manali. Anglican. p. ^<t,. Mibillou. Iter Italie, p. lyj. (b) Suturi Gauderici Ab- 
bili, R comlco f. ,0. ,,a D . , ?ul t Mjti;ii: Ili-, :=) ,;. J: ,I„ „ ./; li. P. M.r„», . 

Id) Juan. Alberti I. ,. de Viti 5. Miicili ipud Bellini. Append. ad XI. Uni Tom. ?. 
Mail p. dj). (t) liifl'Kin::.) Ci-.n';^. ?. (t) Api;i luilitj.l. n. Juoij p. 514. 

(f) Vira 5. Jcannii Giialbcrli 11. Julij Eollau. (hj Antonini li ìli. pine 1.1. il.c.ij.f.i. 



io: (Mmnni Lttiirilè 

Dicefi i che un ceno Abate di Vallombrofa , fa) per nome Senigno, 

'"santo abbia poà*ìlfcuM quello Delfo colore ti Refigiofi del fu < o > Or!l£ 
ne. 1 VallombroTani anno prelb il color nero , verfo .l'anno 1(90»-,'. fono 
D. Befilio Milanefe, loro Generale . Alcuni anno detto, che da principio 
eglino vellifl'ero di bleu-celelle - cernir ubi , e che dopoi abbiano prelb il 
colore violetto -, (A) ma la verni fi e . che prrfentcmenre vedono nero, 
r che i Manici Silveilrini , i quali «neh' f Hi oll'ervino la Regola di San 
IJenederio varalo veliiii dà ble u- turchino , ed il loro Generale di colore 
violetto, e portano i collari, e le manichette di faja bianca. 

GU Eremiti di Font-Avellano andavano velini di bianco, con il Man- 
tello turchino . I Monaci di Tirane veftivano grigio. Nella no (Ita Abba- 
ila di Sentina, abbiamo vicino ad un esito fepolcro di cinque, o feicento 
anni, un'Abate, dipinto in abito nero, con uno fcapolare grigio. D. An- 
tonio Yepei dice , che l'antico abito della Congregai ione di Valladolid 
in Spagna era calcagnino , 01 colore di pelo di cervo . Gli Statuti, di 
Goderieo, Abate di Rèome , ncll' anno I1E0. dicono, che li debba fonimi- 
mltrare ai Monaci tutti fili anni un linceo di colore quali rotto; ili fate- 
io rifila . ■ . - 

lo ho veduto nelle famofa Abbaila di Luxeu un Evangelio manofcrit- 
to, molto bello , in cui era dipinto l'Abate Gerardo,. il quale viveva al 
tempo di. Leone IX., verib l' an», info., io abito bianco v o cUt tiravi 
il bianco, con i capelli della corona aliai lunghi, e che coprivano le orec- 
chie , con la harba lunga due . o ite linee: con le /carpe nere , appunr 
tate , tenia talloni , e finii fioreggio , e con lo lcipolare . o ala Cama- 
glio bleu , o violetto.. , .i>i : ; . .1-, ■ 5. 

Non aitante quella libertà, Lucìlia dal Santo Legislatore ai fuoi MCr 
Bici in ordine •] colore dell'abito, egli è certo, che da molti Secoli 
in quà è Rato pia 111 ufo , e più uni verfal mente ammefì'o nel di lui Or- 
dine, il color nero . Multi Scrittori anno anche foflenutoi, che il Sante 
andane «Iti» di queflo colore, e che lo abbia iafciaio ;>i fuoi primi- 
tivi Difcepoli , i quali, gii da moHilumD tempo nei Monumenti Esclc- 
iìaftici, pillano. fot» il nome di Monaci Neri, ■ differenia di alcuni alerà 

Cadmo (0 dicono , che tempri fa fi conferVava rei, le 
delle cocolla di S. Benedetto, il quale era nero, 
fe ne moftrava un' altro- limile a S. Benedetto ftp 
tendono , (<) che Garlomanno Fratello di Carlo Mi 
te CalTuio , avendo fabbricato un Moniltero «1 ' 
abbia depollo il cappuccio di Si Benedetto fatto 
nera , e lungo tre quarti di traccio , di mifura. 
p. BntdìSi <v villi! nigrit i<nittxttm hmgitu&%t tT 
te Pietro Diacono (/) interrogato aita p'elónai dell' lmp 
perchè i Monaci di Monte CalEnò' véftilfi.,0 tempre nero 
facevano , perchè cosi andata velli» anche S. Benedetto 



r . 1S5. & is«. nift-s. g,i>k (r.) r><v V .ior. vr,ai!. I 

ì)'t)Wo<. Z'-rnésn: Pti"\vgX » Janna Me. (e. 
0 Angelo, (f) Apptrld. ad Leonini Odrcnf. c. nr. 



Sapra la Urlala iti San Stante». Cap. LV. roj 
i G pud far afccndere a più di mille anni la tradizione del 
nei Difcepoli di quello Simo . Si citi uni Carta (al del Re 
dell'anno 710., ed un' il tra del Re Offa dell'ululo 7;?., nel- 
le quali cotefti Principi chiamano Monaci Neri i Monaci di S. Benedet- 
to . La Regina S. Etildrice . quando abbandonando il Mondo , abbraccio 
la vi» Monatti», li velli di abito nero. (4) Fiero de Bloii, e Pietro 
il Venerabile, (() foftengono con rutto l'impegno, che i prioiliti Difcc 
poli di Si Benedetto abbiano fempre vedilo il color nero, come più con- 
venevole allo Ulto di penitenia, e di umiUJ . 

Egli è certo non enervi alcuni provi , ebe 1 Monte Cufino mai li 
fa fatta mutniione fopra quello punto; e che quando il Pana San Cele- 
(lino volle di propria autoriti unire quel famofo Moniltero alla Aia Co» 
grcgaiinne, e che v'imrodulfe 11 color bianco nella tonica, che anteceden- 
temente fi portava di color nero-, (J) quantunque i Tuoi Discepoli aver- 
li™ anch'elfi il fracco, e lo fcspolare nero, ciò non oliarne molti Mo- 



Congregaiione di Cluni , la quale feguito te pedate di San Benedetto di 
Aniana , velli neto fino dal fuo principio , come vele tuttavia al giorno 
d'oggi . I Camildolefi fono , credo io, i primi, che abbiano abbracciato 
il color bianco in tutti 1 loro abiti , perchè quelli di Ciftello anno pre- 
io lo fcapolore nero, e gli ahiti grigi, o bianchi. 

Tutte coieile prove , e corcai fatti Timbrano dimoiltare definitiva- 
mente , che fino dal princìpio dell' Ordine folle molto in nfo il color ne- 
ra per gli abiti fuperiori , cioè per li cocolla , da noi più comunalmen- 
te detta frve , e., per lo («polire , Mi non per quello perù dobbiamo 
dire, ebe non follerò di color bianco gli abili di fotta, cioè li tona- 
ca , da' Francefi comunalmente detta rubi , con cui i Monaci lavoravano, 
e dormivano , e la quale lavavano finente fecondo il bilbgno . Quello i 
il parere molto bene: provato dal Padre Mabillone nella Prefaiione del V. 
Secolo Benedettino plg. 40., e feg. , dove dimollra , che non fidamente 
prima dell' ufii delle camìcie di faglia, ma ancora molto tempo dopo, 
non gii in tutti i Monilleri , mi beni! in malti dei pia ragguardevoli 
li ufavi la tonaca, o Ila la rais di color biatwo. 

Si legge nella vita di S. Giunimo , fr) contemporaneo dì S. Mu- 
ro, Difcepolo di S, Benedetto, che porralle una cappa . o mantello di 
pelo di c.pra di color bianen : candida mitri frftfa . Odone Abare di 
Glanfeiiil , che fcriveva nell' anno 8o> dice , che S. Mioro (fi comparve 
a S. Giacomo Abate di Cormery , vedilo di bianco: Candidi f,mam Mo- 
ntili prafirn, habitum . I Dìrcepoli di S. Benedetto di Aniani poneva- 
no la cocolla , e lo fcapolare nero , (g) e la tonaca bianca, come fi ve- 

Tam. H. bb de_ 

(a) Vide Marlene hlc. (b) Vili S. Elhildiil. SitulO .. Eentd. i.) Pelr.11 Bidcnf. E pi il'. 
07. Wnu Venenfc, cluniar. abb. I. r. Epifl. is., te lib. ,. tpìft. i). (J> Vide Nicol. 

(Jl Iìi;i. Trj:i.|.ir. È. Mn-iri n. L Srtulo Ecn:d. plrtc !. (s) Anali. Hcn(Ì. Tom. =. 
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i Mouillero , (iritro gii circa cinqu 
Vii» dipinto col frocco , o 111 caia 
Glieli figliuola di Carlo Magno , 



> di bianco ; /* 



oeefi di s«.'ihu;f. 

«errate uo S. l'io- 
clnolir» nero . Nel- 

' *■ S. Gregorio, 



\ S. Maitimino di Tre 



DEH . Lo fieno fi pmica.1. r 
mileri li t remore poriaio il color biuu 
Padri Benedettini Riformali di S. Miori 

iiti, L'Aielc ovri cara, acànahì gli abili non fiora troppe ioni, «it 
proptrsiinotì ella icrporamra ai quelli., eie fi — ■il— -fìrvirt . Acciocch* 
no» fimo ni troppo lunghi , ai troppo corri ; la foverchia lunghetti ha 
tintore del tallo , e di fuperfiuità ; e la foverchia coriena non corrifpoc- 
de ne alla dignità , ni ilU grafita dello Itaio Monili i co . Quantunque 
ieiiihri impollinile 1' aflbgnirc la giufla mifiira degli abiti, a morivo della 

ti i noun' Vecchi ' ivcano^filTite ™r«"inìfure ■generali degli «bìtT, ilo» 
delle quali «ino aflolme , ad universi per tutti , ed altre erano relati- 



mche uDvelléro eUcro lunghe fino alla mera del dito indice , lìando il 
braccio dillefo -, e cosi degli altri velrimenti . Si può vedere ciò , che 
l'opri quello particolare è Italo determina™ nelle Coftumante di Farti , e 
di S. Ucnigno di Pijon . (r) Le Cnllituiioni di Monte Gallino ordinano, 
che ratti i Monitori debbino avere il modello del cappuccio , il quale 

(i) Catmtn U< advrnlu Canili Ma^ni ad Ltcn. Pap. (b) vili E. 6lph« B ij ipui Eoi. 

land. . 5 . Aprili, c. f . ',:!.. ttì .'.! ibillosi. Iter li. Ile. p. m, (d) Cireiron. Blirifild. 

Bili. c. 14. (c) Vide Difcipl. Facfett e. 4. p, ,0. Con/uctud. S. Benigni Dì.ìoikuI. 
jpni Marlene Cc.m:r;iT,i. Ri-;, jj. 



Sofra il Begli* di San Brntdent, Cif. LI". 105 
debba affitte ' approvila L.I3I Cipiiolo ■ Noi abbiamo riferito io il irò luogo 
la mifura dejjli abiti, preferita in cotefta Congregazione. 

.AcCIPiENTEi NOV* , VETftHA 1E11PEK H1B.INT, M.T.MIK mj:- 

tbt tifa di nuovi: . rrjlì!s:ri>;is7 j'-mpri li wcebir, da riparli in guardaroba. 
S. Uenedetto iteli' ufo degli abili vuole fchivare i due eilromi , cioè la 
fuperfluiià, e [' indecenza ; vuole che lì fortini ini Urino le colè uccellarle , 
e che li tronchino le in per fluii i - . Santi (a) anno Tempre mai ennfide- 
rsto il iudkiume , e la puliteli* affettata degli abiti, come due fcogli 
egualmente pomicioli . Neil' Ordine di Cluni li pilli va ai Monaci, tutti gli 
anni nel giamo di Natile, un fiocco «novo, ed uni cocolla, ( o uno 
fcapnlnre nuovo }; ogni due anni, nel giorno di S. Michele, li dava un 
obito di pelliccia nuovo < PtUitinm ) ; a S. Martino lì davano gli Cai* 
pini ( ftJnlrs ) -, al Giovedì Santo fi divano le fcarpe ; le camicie di fa- 
glia poi, ed i calmni, □ matindc li dovano fecondo il bifogno , ogni 

Quelle uianre erano apprefs' appoco le medefime in tutti i Moniflc- 
ri . 'Quando gli abiti non erano per arche labnenie logori , che non fi 

buon mattino hn itanritW ai xeno luogo ^HelKnato per tale effetto , ed 
il Cameriere, ovvero il di lui compagno, li prendeva, e li faceva rac- 
comodare , poi li riponeva nello Hello luogo , acciocché nuovamente li 
prenderti quelli „ che ve gli aveva portati , Neil' Abbazìa di S. Vitooe 
di Verdun (bj il Guardaroba portava il primo giorno di Novembre fo- 
pro il. letto di cu&hedu" Monaco una pelliccia nuova, con certe fcarpe 
ja notte , c dei icarpini, ma non portava via i vecchi, fe non glie lo 
diceva il Monoco. Le pellicce erano di pelle d'agnello. Ala ecco di 
quali animali, fi feryivano per cottile fodere; fi fervivano delle pelli di 
becco , di pecore . -di agnello . di lepre , di. fcojiirtlo i di volpe , 
^ Nello^ fieno Monillero li davano^ ordinariamente 1 ciafehedun Monaco 

due, 1 **! tra' pellicce,^ qoa'ndo ile davano follmente due '.'poteva coni 

Ai pelle; un, «maglio di pelliccia: sniiw teptUum di fcllìbmi cinque paìi 
di fcarpioi ; prdvtùim ; .una; coreggia di. lino per legare le mutande ; in- 
cili liaram, [0 fio br*tbi*tU*T*m ) 'd qaod funerali* fiutagiour . 

Il Cameriere dovea Ibmminillrare tutte quelle cole nei tempi , e nei 
giorni all'eguali ; quando riceveva le cofe vecchie , prendeva ai recettivi 
Religiofi la mifura.per le nuove , t quando dillribuiva le fcarpe, le to- 
nieejc , c le mutWe , iifayl tutta la diligerne in ifcriverc fopto tutte 
le fuudette cofe il nome di quelli, , ai quali erano deltinate, non eiler.dn 
convenevole , 1 ehe uno , fi lérvìfle delle camicie , e delle mutande , che 
follerò ad ufo altrui . Toccava parimente al Cameriera a diltribuire ai 
poveri gli abili mchj, a lóoiminiflrare i foruirnenti dei letti, ed invi- 
gilare Te abbifognavi qualche cola ai [''catelli in ordine agli abiti , ed ai 



(1) Uldiric. t. 1. c. & Bernard. Orda Cluniac. parte 1, c. j. p, r,<, Cooflii. 
Jiitfiug. e. )? . p. tir. (b) Circroon. MS. 5. Vilt-oi , ftc. V , 



iptì Ciu Hmat trìt Lrilerilt 

Ietti. S. Benedetto chiama Veftiario il Inago. in cui fi riponevano gli 
ibi li , i panni lini, i calumimi , ed i fornimenti dei leni dei Monaci. 

V ETERA IEMPSH BIDDANT . RtjlitrirtM, fimprt II Itfi vtttèif . In 

quello niedelirao Capitolo S. Benedetto ha già detto , che baiti >d un 
Monaco l' nere due cocolle, l'ima pelola , o foderata per l'Inverno, e 
V altra nfi , o ufata per 1' Ellate ; non proibite dunque dUòlutamente 
di «mfervare gli abiti vecchi per propria ufo , poich* permette di con. 
fervi re certi abiti gii ufi ti, per fervirfene all' Ella te . Quindi li Regola 
di S. Cefario per le Vergini , e quella di S. Aureliano per i Monaci, 
dicono , che lì diano gli abiti vecchi ai poveri , ogni quii volta perù 
non ne abbiano ancora bifogno quelli , che gli adoprano -, o che non fi 
{limine meglio dirli ai Novizi , od ai Monaci giovint ; e quello e an- 
che il parere d' lldetìiiro , di Bernardo di Monte Ciffino , e di Boerio. 
i quali credono, che la Regola non obblighi a dare ai poveri fe non 
quegli abiti , che non lèrvono più per i 'Monaci . Le Colhtuzionì dì 
Monte Gallino con il a ima un i dire la propria colpa in Capitolo , ed a 

gli abiti nuòvi quelli , che non vogliono redimire i vicchj . Catone De 
rt Rrjl. c. ip. .vuole, che/ agli Schiari , «*e lavorano alla campagna, fi 
diano gli abili nuovi da due in due anni , e che quando lì danno loro 
j nuovi lì rilcuotìno i vecchi , con cui farne pofeia dei centoni ; s*g* 

tifila, ami» eruttati fitvi ,' f>r. ir.". 

PllOPTEB NOCl-ES, ET PBÒPTEfl tAVAKE trlUl MS. PtT U lati!, t 

ptr feirrlt lavori . Ecco due ■ motivi , che pMVbfld giuftincire i Menici * 
tenere due tonache, e due cocolle i S. Benedetto ne ha addotto un'al- 
tro anche poco primi , cioè il rigore dell' Inverno , ed il caldo dell' E- 
ilate. Quelt' ultima ferve follmente per li cocolla j era lecito tenerne nir» 
più pelofa per l' Infero , ed nn' altra più tifata per 1' Eflate ì e liceo. 
— ì Muraci dormivano vediti , cosi ne aveino anche bifogno di due 



) pel giorni 
ImparilTiro' i 

con quell'abito ifleflb, col quale erano andati a dormite, ed ifciggaro il fu- 
dorè-, e poiché allori non ofavano le «micie di lana, era d'uopo, che li- 
vsflero fpeflb gli abiti, per ragione di pulitezza, di finiti, e di convenienza. 

Quelli, che credono , che finto il nome di mìloftm aanllém , S. Be- 
nedetto abbia intefo una cocolla foderata di pelliccia ,' o di pelle , non 
pare, che folTero di parere, che i Monaci dominerò vertici di un tal'a- 
biro , poiché non il farebbe potuto lavare ; quando che perù non ri fi ri— 
gnelTero alta foia tonica 1' efpreffione , («Mr* itfat tri . Ora dunque fe lì 
lavava non folamente lo tonaca , ma anche It toooìla , bifognérì dedurne 
due confeguenze ; ana che cotefti due abiti follerà di lini , e non di 
pelici i' altri che non foriero neri, mi bianchi, ovvero del colore min- 
iale della Ima, e fena' alcuna tintura. ■< 

Del redo ciafehedun Monaco dovea lavarli i proprj abiti , (a) come 
appunto preferi vono le antiche Redole Monadiche di S. Pacomio, de' Siti- 
ti Piolo , e Stefano , e la Tarnateiilé ec. Ildemaro attella , che a ' Tuo 
tempo fi lavavano gli abiti in comune Dgnì quindici giorni ; e elle nel 



(0 Ccqtil, Aquiffitin. On. i. 



giorno, «(fcgnuo per cottilo eferciiio , i Smentì dell* Cucina preparavano 
ratto il bifognevole , cioè il ranno, il Capone, l'acqua calda ec. 

Le Coltiti! 7. ioni di UursCeld vogliono , che all' E lì ite Ti lavino le ca- 
micie dì lana, o lia le tonache una volta al meli, ed all'Inverno due 
volte . In altre Ofl'ervanie fi lavano ogni quindici giorni . Nella Congre- 



eofa 'di*. federe, The' tt noe jVb "iltte mfo^'tUitt^A* QuoT R 
annoveravano cotefte colè nel numero Ai queHe . che^non fi ^avevano ,£t) 

fempre arato il color nero. 

QuOD SUPHA rUEKIT SUFEMLUIIH EST. // di più f fiffrfiat , C dtl 

rjfrr Usala. Quelìa lèuiplicità, e quella povertà negli abiti non duro lun- 
go tempo. Sino dal tempo del Concilio di Aquifgrana, e di 5. Benedet- 
to di Aniana li ì Itirnato neceliirio concedere ad ogni Monaco due ca. 
micie di lana, due tonache , due cocolle, due cappe, o ila cappotti, ed 
anche tre quando occorreva, due paja di caltoni, uu Crocco, due pelic- 
ce , che arrivaflero fino ai talloni, due fatele, e di più altre due per 
quelli , che andavano in viaggio ; i guanti per I' Elrate , ed i maniconi 
per l" Inverno, foderati di pelle di montone, ( verifimilmenie per quando 
viaggiavano , o per quando lavoravano ) dna paja di lèarpe [la giorno ; 
due paja di pianelle da none, ed altra fpecie dì liarpe colle Cuoia di 

Nella Congregatone di Monte Cullino , ed in quelle, che anno ab- 
bracciato le di lei Coli «unioni, li è molto ben confermo lo fpirito del- 
la Regola in materia degli abiti ; imperciocché ordinano , che ogni Mo- 
naco debba avere una ronica , o Ila vede di panno , (') ed occorrendo, 
anche un' altra logora per l'Edite, la quale potrà elfere anche di altro 
drappo pià leggiere, un frocco , od tino fcapolare. In qoanto agli abiti 
di lotto, laCciano tutto alla difcrereiia del Superiore! ed ingiungono, che 
rutti gli anni dopo il Capitolo Generale ogn' uno faccia T inventario di 
quanto" tiene a proprio ufo, notando la qualità di tutti i Cuoi abiti, lè 
Jòno nuovi, vecchj , o mediocri, e che noti anche le core, delle, quali 
ha bifognoi e che poi dia il fuddeno inventario ben figiUato all' Abaie., 
il quale dovrà provvedere alle bifogna di ciafcheduno con pruileiiia , e 
carità, eoficche 11 provveda alle giufle loro indigenw, fciiia ilare io fu- 
petllgitj . 

FEMOUALl* QUI IN VIA OiniIUNTUH DE VESTIARIO 1CCIPIANT. Qurlii . 

t*e mrMM d, litigi ari, fimilfranno i calzoni dalla guardaroba. In Moni- 
fiero dunque non Ce ne portava ; e generalmente parlando , ne i. : Greci , 

a. Farf. cip. *8. (b) BctnarJ. Ordo Cluniac. 
renili an. j * :o. OriwaiKHt , filai Pra- 
tili filtri iatw.r jftjn/; tunìim niMia tt fl«« : {•fi" "••«• 'l""m Mi" Ir' '!<"• 
t, i,ain , /<» it rafiU ■ 



ijiS Commtxttrfa Letttnl 

ni tampoco i Uomini ufavauo comunalmente i 
Seriiiuri (j) Din comandi ti fuoi Sacerdoti 

■lime nel Tabernacolo, ed ifsendere all'Aliare, portino i cilioni, per non 
canee lìfehio di icaprire le vergogne . Nei Moailtcrì fi confiderivi co- 
me una peoiienu il non portatili e quelli, che li tifavano, pilTivano pei 
deboli , e rililìiii . Teodemaro nella fai Lette» ferirti a Cirio Maino 
dice , die molti de' fuoi Monaci di Monte Cullino li contentavano di 
due forti d' abiti, permeili da S, Benedetto, e che non ulivano i calzo- 
ni : Untar Ftmrti ncjìri , ir duplici* fimortlin . Milli lama tx ris Dtt 

ifuia ilupliiia-, jaxia rtgulartm Itxium , aivmtM* . 

ILdemaro, il più antico, ed il migliore Commentato™, che noi abbil- 

naci portavano i calzoni; altri, nel quali fi foiaminilbivano beiul a tutti, 
ma non li portavano le non quelli, che ne sveano bifognoi ed altri, fi- 
nalmente, nei quali ti portavano follmente di quelli, che doveijio viaggiare. 
Quelli ultimi, lòggiugna lo Iteno Autore, oueriino «linamente li Rego- 
li-, i primi fe ne frollano affatto i e quelli, che non li portano fe non 
quando ne inno bifogno, fi difcoirano molto meno; 

Al tempo di Bernardo Aboto di Munte esilino , i Monaci di quel 

; -' incile il prefente, il Padre D. Pao- 

otc /opra li Regolo, dice di avere 
leoni Vecchj , che in Monitoro non 

abito , o fia coniceli* , che pollavano fono li tonaca . Cosi ancori i Di- 
fcepoli di S. Martino, (*) ed i primitivi Monaci di Ciflello (c) non 
lavano caconi, mi folamente uerte cintute larghe, o fpecie di p 
1 Ceriofini non li portano tampoco al giorno d'oggi, eccettuato 
che abbiano ad andare in campagna, e però in cala portano certi 
ria , che fono boi fpecie di mutande , 

L'ufo dei calzoni è forfè Baro introdotto nell'Ordine, ed e anche 
diventato generale , a motivo del feivizio dell' Aitate , al qnale molto pre- 
ilo furono invitati i Monaci. Nell'Ordine di Cluni, (rf) quando il Sacer- 
dote , ed il Diacono erano di Ufizio, fi davano loto tre paji di mutan- 
de, acciocché le mulinerò fecondo le occorrenze, e per pulizia, per de- 
cenza . e pel b i fogno - Pietro il Venerabile (r) nella proibizione, che fi 
pel fno Ordine l'opra torello punto , infide forte fopra il fuddetto moti- 
vo . Un'altra ragione incoio, per cui (i ' — - ■ 
è (liti I' opera manuale de' Monaci , e pr 
i campioni , poichi per poter lavorare 



I principalmente , quando lavotavani 
rare era d' uopo ripiegarli gli abit 
gli abiti lunghi, non ha più quelli 



intorno Illa vita . In fatti chi porti gli abiti lunghi, non ha più quello 
bifogno . e v e ri fimi I mente per quelli itefla cagione i Greci , i Romani . a 
gli nitri Popoli, che vellivano lungo, ordinariamente non porta 



; quantunque per li ragione contraria i Romani li ufaflcro i 
a cavallo. 



Sulpir. Seicr. L|. da Vili S. Marlin 
iato Hill. O.id. c. 14. (d) UUarlr. 
4 8. (e) Pillili ViOtnb.1.1. Epift. a: 



Saprà la Ergila di 

Ho delio , che ordiniriimem 
ti ponivi™ , o per motivo di fallite > o per altre ragioni ; li qua! cofi 
pero i Data notati come fingotire. Svetonio (a) dice, che Augnilo pativa 
aitai il Fteddo, e che per quello portivi molli abili, ed anche i calzoni, 
e le calie : Ftmoralibus , & àUtlììlt ommrUttur - In vece dei ealioni il- 
(e volte ufavano certe ftfci* di lana, o di tela , fnftìt , come abbiamo 
gii offertalo, e con quelle fi fafciavano le gambe, e le eofcie. Aleflaa- 
dto Severo (S) le portava nfualmente, e lo lleffi) facevano i Petlìini, ve- 
rifimilmente perchè erano quali Tempre a cavallo. Giultino, parlando di 
Scminroide. dice, (0 che effa ne abbia introdotti la coftumann. Di co- 
tiflc fàfcie noi abbiamo gii parlato ■ lungo, in ifpicgando il teroiide pcdelts. 

Ma per ritornare a ciò, che fi praticava nei noliri Monirtcri , egli 
i certo , che già da moliilfimo rempo i ftato permeflo l" ilo dei caho- 

io'cafa. Abbaino gii' dlmonrat a ™"qualmenTe"molti rótto fi* mime "dlTalr- 

tresl fitto vedere , che quelli , che uoveano viaggiate a cavallo . oltre 
i celioni , o lìi mutande, porrivnno anche certe (afcie, f'ftiai, colle ma- 
li fafciavano le gambe, e le eofcie. 

brattai, di [ina; e per relitte di tela. La paiola brattar, o fu (tw- 
in , lignifici quei calioni larghi , che altre volle portavano i Medj , i 
Fetfani, e gli antichi Frioce'fi . I Greci chiamano coietto veltìmcmo col 
nome di Anexjrll. Diodoro Siculo dice, che nei Faelì freddi i Popoli, 

loft, e di diverfi colori. Nei baffi rfUvriMtlcb! fi vedono rapprefcntari 

mena gamba . "Videro "i"' il- nome Stata dice , die" Stati °ono°u? 
na fpecie di eilioni , che cuoprono le eofcie , e le gambe : A bruti ad 
tibia, ufqiu dtfitndml. Beda 00 riferire, che S. Cutberto fi curava tan- 
to poco del proprio corpo , che alcune volte flava dei meli intieri Tenia 
cavarli i Tribratai, che ordinariamente portava di pelle: Scinti alitatili 
tribraiìs, qaai ptllitta, hnbrrt faltbni , ftx muftì {triturati hiitgro, ; 17 rti- 

ebbiamo gii patino delle tribratt, che veri firn il mente erano uni fpecie di 
calie , o ftivaletti a llaifi , o col piede . Ovidio parlando dei calioni 
dei Sanniti, dice, che erano molto larghi. 

Et laxh arnia mula frìgora bratti; . 

j ibioii dice, che .,. 

mente fino alle ginocchia, o fino ai garretti. Agaiio parlando degli an. 
tichi Franceli dice , che lodavano nndi lino illa cintura , e del vimineo- 
te in gid erano copctri colle brache , L a. Nudi funi pitture , & terga 
ad Imbuì ofqat ; indi brstbh trura obttgmt . Quello termine bratta deri- 

(a) Suino, in Augnilo cap. Si.(b) Latnpridiui io Severa. (I) JuHio. L i, c. l.Cd) Bu 
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oIm figunci lìajtrt, 

NI «atTA. P*T fa 



tu , poiché 
i fervivi ai 



g.iiF.ciio del irrn, t ie muta , e quello , che probibduTiciaxente in quefto 
luogo In t-iotio di diluii anche S. Brnedetto. 

Mi gii da moltilltmo ceoipo i Monaci del Ciò Ordine anno ufato 
quelli voce, per %n,£cire quella coprili . che ferii' a |tn> riccone mette- 
vano l'ocra la piglia, o f.eio de'loio lem. Nelle mti.be Co rumiate del- 
l' Old ne (rf) leggiamo, che 11 paglia dei pagliericci fi mutata una volt* 
l'inno, cioè fri il giorno di S. Giovanni, e quello di S. Pietro. I no- 
iiri ComtiKnratori premiano frequente™ e n re il ttimine malli ptr mirerif- 
l'i , o lina enfa limile. Bernardo di Monte Cillìno dice, che i Monaci 
ili Cluni per nutra inrendono un panno groffo , che fi mettevi (opra la 
paglia, in vece di letto di paoni I-ìltnn, quid imo calittre cab/tur. Nic- 
colo di Friflura dice lo fieno; e le Cofliiuzioni di Monte Canino fem- 
b™o prendere fagrm , e malia per due termini Anonimi, poiché permep 
tono di poier tenere fopra il fagtm , o malta qualche patto plano li- 
no , a lino , il quale li polla rorre fu , e lavare , 

Nelle antiche Coftiimanze di Cluni , di Firfa , d' Irfiuga , e di al- 
tri luoghi , io non vedo , che fri gli altri fornimenti dei letti dei Mo- 
naci, ili ufato il termine di Matta-, è altresì fpecificiti Tempi ice mente li pa- 
gi» , o limo , che lì metteva nei leni , e che fi mutavi , come abbila 
■no già detto , quattro , o otto giorni innanii la Fella di San Pierre , 

vK,'tt\ "''Yo° r»« 'iri" i ^h a f^iv^' > Mìm^tJvSf7 

gl : (g) Capimi- ca:,frila,i:im !,■■:■:■<: 011:70 c f, >:i:i:i , Ci,™. ; .1 Lmodochè ritfee 

ilfii difficile il decidere, cofa eglino abbiano intefo folto la voce Malta . 

Mi eccoti [a l-iiraaiirrj! liti termini, da tisi riferiti in latino . la 
ijuale portiamo raccogliere dii fegni , che facevano i Monaci, pet dino- 
tare le fuddette cole, fenia parlare. Per fognare una coperta, ( tanptrlo r 
riam) fate, dicevano, primieramente il fegno di uoa pelliccia, (l>) e 



(il Cafllin. Collii, i.eio. 1 j. <:i) (irei'nr. TnrantnC Vit. Pur. cip. 19. (c| Pclrui Ve- 
neti!). I. 1. Epift. 10. (J) ConfotluJine! FirlenC c. 47. nig. 1 i< Bcrnird.Or.io Cliinlic. 
pilt=i.c.J.pie.l,j.Conni[ut.Hitfaugcnr,lib.i,c.5J.&cc, (e| {!) (g)(h) r//r)"r f! . Noi. 



Svpra la Figlia di San Btatdati. Cap. IV. 101 
poi IÌNK it braccio di bilTo in ileo in quelli guitti , che farebbe uno, 
che volane coprirli in lelto -, rotella coperta dunque era di pelle , 0 di 
pelliccia , mi era invola in uni fpecie di Fodera di lina , come abbia- 
mo veduto nell'articolo precedente: prillala imtfli M > cwwro , lama pan- 
Fa il legno di tatua, fate in primo luogo il Pegno della coperta, e 
poi prendere la punti della minici della voftra cocolla, per lignificare, 
che il Ceffo! i di lana , come la cocolla . Le Colituiioni d' Irfaugi 
pare, ebe dicano, che il Cattai fotte fatto di pelo, o di pelle di 
caprai eri dunque una coperta di lini. 

Ter il regno di finta*,, o finitila , che fi metteva fotto : qaoj fot- 
Jlttaitur , e che S. Benedetto, dicono elfi, chiama lana; intrecciate le 
dita gli uni fopra gli altri, due o tre volte , poi fare quel getto , che 
Ijircbbe uno , che falene Spiegare , o difendere qualche cofa , toccate li 
cocolla, per dare ad intendere , che lo firatam ì di lana, età dunque 
una fpecie di panno Uno, che fi difendeva fopra il fieno, o la paglia. 

Per il fègna di Capi/tir guanciale, o cufeioo , che fi mette fotto il 
capoi aliate la mano, e movete le dita , come per imitare il raoio delle ili 
di uccello, che «oli, e poi piegate il capo fopra la mano, come in 
atto di dormire i quelli cufeini , o guanciali erano dunque di piuma . La 
Colìituiioni d' Irfauga , aggiungono il legno di tsltitra , che dovea ede- 
re un letto di piuma , poichi dicono , che per dinotarla lì facevano i 
rmdefimi fegni del guanciale, con di più il firgno di /piegar* , e /ten- 
dere. Pietro.il Venerabile, Abate di 
Monaco : Plamti , iat tfi optrtorla palvin 

La Regola del Maeflro affegna patii 

fluori [»1 una trapuntai (*) tomintaiiot fingalo! , ed una coperta grofla, 
Itiiaii ed all'EItate, in vece di quella coperta grofla, una più ufati, c 
lémplice.; rasiittm, ed una pelle davanti al letto, da afeiugarfi i piedi, 
quando vanno a dormire . 

La Regoli di S. llidoro fi) ifTcgni uni fluori : fintata ; delli pj. 
glia ; "un peno di panno per coprirla: firajultm : due pelli con le fo- 
dere i una coperta fitta , e pelo/a : gahutoi ; una pelle , o qualche iltra 
culi, per asciugarli , e nettari i piedi : fttifiirgiam ; e due eulciui per 
guanciale. S. Frutiofo (4) concede per il latro dei Monaci: >m fira- 
gutetn un peno di panno, per coprire la paglia: abitata vitUunt ; uni 
grolla coperta col pelo: fóapfalam , arti lìluiertl , o panno lino per arciu- 
garlì ; e duo pelli di montone col pelo i (ubi óaaias ptlhbai Uamt'u a- 

Ma per. ritornare alla voce Metta , bifogna attenerli ali' idei di una 
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ibi CeemuBiarie Letterate 

friu , (a) che matte eri un Imo molto duro , « molto direrfo dai let- 
ti di piuma , e dalle coltre di pelo di capri : Et quìa ih rxtttis dar- 
Futfiì, ir f prima Witti. * g 'ffi f f * 

Sagum. Leazaelo. 11 termine fegtm, appreffo i fanoni Autori Latini, 
lignifica un' abito militate . L' Imperatore Mare' Aurelio lafciava il fagvm 
milititi fiibito, che arrivilo da qualche fpediiione , metteva piede in Ica- 
Ita , ed obbligala anche i Tuoi Soldati a fare lo Itedó ; e liccome egli, 
coi! anche i Soldati voleva , che veflifiero la toga , o lia la vefte lun- 
ga , die era )' abito dei Cittadini . Si ufi parimente lo Hello termine per 
lignificare li coperta , che fi metteva fopra. i cavalli in vece delle felle . 
che uliitno al preferite . Svetonio (1) racconta , che Ottone alcune volte 
girando di notte per Roma , ed abbattendoli in qualche impotente ■ od 
ubbriaco , fi pigliavi lo fpalTo di porlo fui Tuo figa , e di fcuoterlo ali" 
inin; come pure dice Marnate, per febeno, del fóo Libro. (£) 
Ibis ab. excufe rei fa, ed ajlre figa. 

Finilmente figam fi prende varie volte per un groflo panno lino, di 

ienfo lo hi prefo S. Ilenedecto , fecondo 1" efpofiiione dei Commentatori, 
i quali ordinariamente lo fpiegano o del faccone, in cui fi mette II pa- 
glia , od il fieno ; ovvero di quel panno grano, con cui fi copre la pil- 
lila, [d) Guido Giovenale, Abate di S. Sulpiiio di llour E ef, lo ha inter- 
petrato per una rafeia : refda grotta , t frltfa, da antere fiera il melr- 
rafi ,- ma io eredo , ehe fagua, in quello luogo lignifichi propriamente 
una coperta da letto piì fonile , e pia leggiera di Ima , e tblema : e 
ehe il faglia foiTe la coperta dei Monaci per I" Efiate , e Ina per l* In- 
verno -, o piuttnlto , che all' Ellate fi ferviUero fai tinto del fage , e che 
■il' Inverno adopraffero il fagam , ed anche la Una • L' Autore della Vi- 
ta di S. Germano d' AuKerre dice : Straluni Siam feb)tl}e àlide , & fa- 
ptrpofita uso tentimi figlile fai! ; dove 11 vede , che quello Santo dormi, 
va forra il eiiiceio , e col folo /agalli per coperta . Ori fecondo il pa- 
rere di Fapiai : fagelam è l'iflerTo, che Smgalem , o tia eprrnrioia . JCe-' 
rune nella vetnonc , eh' egli ha fatto della Regola , dice , che fagea e " 
illeffo , che ritieni» : ora riàeum , fecondo Fedo , ifi emar vrJHmeti 



i abbiamo già, 
enervato , il ridanti! per coperta dei fui» Monaci . 

Lana , Coperta , Abbiamo veduto poch' ami , qualmente le Coftuman- 
! degli Antichi anno confufo leve con flrtlm , e verilimilmeme anche 
on fagmi , e che anno prefo quello termine per un grolla panno di lana 
a flendere fopra la paglia . {<•) Ma 4 certo, che tot è lo lìcito di 
- che letteralmente lignifica un'abirr J - 
, fitto . e pelofo , opnure uni co 
. Smatagdo dice , che : 



intuì. in oihontn.... (t)ititiiiP. 1. i. E- 
i Callin, Niculinra de Frisata, It Mar. 
utof. (e) Vii. fopra , Si emfrr. Virai» S, 
■J Greeor. lib. M.EpIfl. i S. Ville Mtnaid. 
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184 Cammari» Lrilerala 

tori delle Regole Monafliche braille lo prendono per li cintola, con cui 
i Monaci fi cingevano le reni , e fotrenevano le mutande, o cilioni. Que- 
lli cintola Don era , come urtamo prelè lite mente , attaccata ai cilioni . mi 
j' infilava nei buchi fateti apporta in cima dei medeCmi calzoni , : come fi 
vede da quello patto delle Colliinzioni d' Manga ; (aj Si priafquam foni- 
tmm autieri: caligai* imam txaeril , vel fallati braille [emeraYthm i-ifir-., -- 
ril , He pemgere m defijlil . Tri i piccioli mobili , che avei il Monaco , 
quando entrava in Religione, eravi anche (S) un liracbii- linear* , 500 femo- 
ràlìa fmt'nijmttr ; o niuttorto , come le^e Bernardo Cluniaceufé : Braci, 
le Oim, quo fimrjL fiwBtmt*. (0 

Il Maeftro nella Tua Regola (J) dice , che 1 Monaci debbano di gioi- 
rlo andare cinti con le cintole: tìuiU tntilitiir , ti ella norte levartele, 
icciocchfe nel rivoltarli, non ufcilft forte il loro coltello dal fodero , e 
lacerti: loro qualche male j dunque portavano il coltello con li guaina, 
mancato al bracile, ed il bracile era di euojo , poiché egli dice ; che 
il braille corri [pondeva alla cintola di cuojo di S. Giovimi» ti fla ; inol- 
tre era anche diverro da brina, poiché lo (ledo Autore cap. li. attìgna 
■i fiioi Monaci eerre braciai di lana per 1* Inverno , e certe altte di li- 
no per I' Ettate i il bracile era la coreggia, con cui fi legavano in cima le 
brache , carne abbiamo gii detto . 

Con r 



una frmplicc coreggia da ditoni , ma bensì una largì cintura , nn peri- • 
zoma , che coprine le reni , e la parte fiiperiore delle coCcie , acciocché 
non fi vedefie ciò , che la. mooeftia vuole, che non fi inoltri. I La. 

ria ;% 'di'^ùeT lé"^ ne"v"edrino in molti . Croci fi ffi ''(*)' * «perenta ti "co'n 

dono anche nelle antiche figure dei lavorarori di campagna, e di quelli, 
che li ereditavano nelle Palcrtre , dove fi vedono, rapptefentati bensì nudi, 
' " tigli ulani i li Schiavi, che Icrvivano 



■ss 



però coperti col finitili 

avano anch' erti ì ed 1 Recitanti medefimi non comparivano ' 

" fabligacalo . Gitone, nel tempo della fui Pretura, all' Eftate le 
fpettb con la fola roga, e quelli cintura, delli quii* noi ftia- 



— : Canrpejlri fib ioga 

Le mutande dei Sacerdoti Ebrei crino di quello taglio ; non ermo 
«per» uè d'avanti, ne di dietro, ma fi legavano con una fettuccia , in 
quella maniera , che fi chiuderebbe una bdrfa , Quantunque Dio averte 
comandato ai fuoi Sacerdoti di portare colerti calzoni, (/) ciù non oftan- 
te non rralalcio di loto vietare , che faliffero al tua Altare per sìa di 

rini, per timore, tbr ia fslenia noi ifeoprìffrrt, te Itn nadir a ; [g) e que- 
imiòchè le loto mutande , egualmente che i fabligamla , ed il bra- 
cile di 5. Benedetto, non erano affibbiate abballo, ne tampoco fri meno 

alle 

(a) VlllchiM Cannili)!. Ritraili. I, 1. e tu p. 4iS. (b) Idem lib. .. p. (11. (e) B=r.~ 
naid. or.iniac. pam 1. t. ;. ;:. ut. IJj ■iri-jh .'.tjgidri r. j. fc; P:r cfimpio in quel- 
lo, che chinò la lena 1 S. Giovan . Gualberto, ed in ita ni jlir: jnlitlil . Y.ic toliiri. 
I. j. fulij p, 314-- & pig- l<4>> S<c- IO Exoli XXVIII. 41, (e) Ibidsm XX. li. 
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Sopra la BegtU ii Sin Btnrdtiis. Cap. CPi io; 
alle eolcie. copie fono i celioni, che ulìamo noi prefentemente , i quali 
■fono divarfi dille milite mutande foltanto per ragione dell! materia , poi- 
chi le mutande looo di icla , ed i calr.oni Iorio di drappo , o di 
pelle. 1 Certofìni (a) chiamano quelli i r.-a Ih- , a fai %.t, .-,:« co; tintiti- :Si 
Itmbaria . I Monaci di Cillellu , f» e quelli di Cluni li chiamano rè* 

Gnumiiuw . Un ftììa ds fithlrl . Abbiamo gii parino degli (lili, e 
delle tavolette da fenvere nel Capitolo NKXIll. 1 piti amichi Jliti , che 
noi abbiamo , fono di rame ; ve ne Tono pero anche di ferro . 1 Romani 
gli a ve ino proibii! a motivo dille rihe , e degli omicidi ■ che ne na- 
fcevano ; quindi è derivato quel detto: Ctram fttro nt aititi. Guirda- 
cià non aitante fi vede da Mlr- 
a tuttavia di ferro. 



S. Hìdoro (A dice, che più comunemente fi nfavano gli lìili d'olTo; 
Anticamente nel trafilo Ordine al Sabato fi fcrivevano collo flile, fopra li- 
na tavoletta fncroftata di cera , i nomi deeli Unitili dell' Altare , delli 
Ebdomadari del Coro , della Cucina , dei Refettorio ec. t vi li mettevi 
davanti un vetro . acciocché nettano le toccafie ; ed il Sabato fufie-uente 
piatta dello itilo , 



urte Jiiitu 



e penna ; gli Itiletti fervivano principalmente per quelli , ci 
in Mote; Notar), e per quelli, che Facevano certe Selve, 
morie-, per quelli, che (Indiavano Lezioni, o che componi 
Tema ec., nelle quali faccende oceano fpeiTo di fc ance I lare , 
Milo : wrtrrr jìytom . 

S. Giovanni Climaco (e) dice, di avete veduto, in un ceri 
il fop merende ut tirila) 1 orelhetii portare, attaccato alla cinto 
to. ,n tu, 0 £n| giumo nota.» tutu i penne ri , che gli veniv 
te- per poi iftootirli al fjo Abate. Una tal pratica nem et , 
d> torello folo Monaco, facevano lo ftefio anche molti altri, e lo face- 
vano C n1 configli» del loro Superiore, che loto dimaniaia corto dei pen- 
fien . che aveanj avo™ fra il giorno, t molto projbabile , che S. Bt le- 
dei co ab'jia ordinato, che a ciaachsdon Monaco fi daifrro le tavolette, e 
lo fiiie da le ci vere, pet qoeto Beffo, o per qualche aitro fine confinale. 



>} Guiion. Stanila e. 18. (b) Ufui CiScrc. e. io. p. i«a.. Ben 
B, in. te) Miniai. I. la. Epigr. (d) llidnr. Oii>;irt. lift. s. 
t«r » ^ ^jj é^^mi "x-r* ^r*". V*** ■* ,5 & J-" - "" — " """ 
.< ìe^ìwj, ,. fi,.Ji mt, ..1 i... . 

fe*w< h Ji «; «S„, *r* ™ « ià.. Cliuiacui. Stala Patri, p. di. 
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Acuì. Vm »/». Un tale picciotti smei'c ere al Monaco oeeefTirio, oet 
i«cnr.c,i|,i olii volle t propri abiti . ai imitinone de' Sion , che io fa- 
ce iiro ytt ifpiiuo di umilia, e ci poterti . Sin rrunoaTo (a) vjole , 

ci jrj f-cr cucii* , c raccomodare i loro abili, c le Turpe. CO' 

■ne^appunio fne.no ^ Monaci d. il«n. « :'.s -. I tjmln, Anche 

B»zione , che mio i Monaci fopia quello articolo, fé * «ero. eoo» lo 
riferii» Cerano, (i) che I" Icipertcoro Federico non abbia «iato corner, 
mare l'elenoie di un Modico eletto in Abate, perche ncn svea aditoli 
lo verun' tgo ; e che abbia petcìi conferita 1* Abbina ai un' lino , ite 
o* teneia . D«*l"i parimente, ebe l' Imperatore Ottone, avejjo un» volt» 
chiedo un'ago a tre Abati, e non efléndovi ftito che uno, che ne avef- 
fé, l'Imperatore lo lodafle grandemente, riconofcendoln per vero Monaco 
fedele, ed oHervante dell) propria Redola. Dille «miche Cofhiminze del- 
l'Ordine fi vede, che nei Monilteri v'enno dei farti , e gente, che cu- 
civa ; (r) ed i Monaci davano i loro abiti al Cameriere . Il quale li fa- 
ceva raccomodato prontamente. Ma tali coltutnanze fono ftate principalmen- 
te introdoite, quando che i Monaci furono proiuolfi al Cherieato , e 
quando che il Jivoro manuale cominciò ad ciferc meno tonfideraio , e 
più difnreiiaio , 

Mappula , Un j "azzittiti. Cosi interpemno tutti i Commentatoti , ec- 
cettuato che Antonio ferei, il quale coneiuEne m/penta colla voce fot 
fe E ue, 



S. Benedetto non parla ni di tovaglie , ni di falviecte per ufo del 
Referto rio -, ami nel Capitolo XXXV., dove pirla dei panni lini, che i 
Serventi di Cucini, e del Refettorio doveano lavare, quando finivano la 
loro fertimana, nomini fol tanto i panni lini da afeiugare le mani, ed i 
piedi. Ma ciò non ottante li pratica dell'Ordine era, che fi fornininiliri- 
vano tovaglie, (rfj e non falviette. Vedi ciò, che abbiamo ofTervato nel 
Capitolo XXXV. 

Ildemato dice, che la mapfola dnvel efTer lungi due braccia , o Ga tre 
piedi, e larga un piede i egli dunque intendevi una tpeeic di feiogama- 
no , che i Monaci portavano alla cintura , e non uno de' ooliti fanolct- 
ti , che poniamo in tafci . Anche il manipoli , alrrìmenri detto dai Fran- 
teli fmm, che portano i Sacerdoti, Diaconi, e Suddiaconi, quando Ufi. 
limo all'Aitate, Ci chiama alle volte ma/pula, (f) ed è derivato dai fai- 
3 i Secolari per ifciuEatli , e per fnfiiarfi il nafò . 
ici , che non «velino ne calzoni , ni tafebe , porta- 



che portavi! 
in tic hi Mai 



(>) Retti]]. Frufloe-C c. fi. (b) Cariarmi I. 6. t. i ,. & itì. |c( Bernard. Clonile. pine, 
^mVf«AjJI Mlll, C ÌL^UBÌfrMtmJ»H!'f'"'. Confcr. Bernard. Ord. 
Honor. Augultodtm. i. i. de Gemma Anime c. io*. Vide Censitili, Hirfaug. lib. i, c. rp. 
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itpra la Rtgola di San Bntdtttt. Cip. Lf. 107 
vano ì loro coltelli, le ravolerre , ed i fazzoletti appetì alli cintola, (a) 
5, Indoro dice, che quel Monaco, che non ha il mantello fu le (palle, 
dee metterti 1» mippala ; fono quello nome egli dunque intendevi uni 
fpecie di camaglio , o di cappa , o lia un panno lino affai grande . 

Tasul*. Tavolette, incrollire di cera, iópra la quale fi fcriveva. Mi 
di quello abbiamo già parino altrove. 

Oltre quelli piccioli mobili, de' quali quivi parli la Regoli, noi 
Tappiamo dalle antiche Coftumanic- , che ai Monaci fi divino ancori i pet- 
tini, ((>) e che li pettinavano, c che ti lavavano tpelfo il vile-, e la ra- 
lla, la qual cofa dà 1 divedere, che eglino non fi radevano affatto, co- 
me in oggi praticano i Benedettini , i Bematdoni Riformati , ed i Cerro* 
Hai ; fi dava loro anche del fapone da infaponare , e lavare i loro abiti 
di l'otto; e finalmente aveano Tiri abiti, de' quali la Regola non ne plii 
li, come lo abbiamo gii dimoffrato in quello Capitolo; aveano altresì 
i guanti , ed i manicotti per quando doveino viaggiare , od attendere 
all' opera manuale . (») Uv4«n in Mate méUml , in Hytme vtrwcìnit . 
Palladio {d) ne alTegna anche agli Schiavi , che lavoravano nei bofchi, e 
nei fpineti , od alla caccia: Manicai dtptllibut, «u* vii in fyhii , vii in 
tepriiti rupia aptrì, & vtntnrh pitfmt tfft timmmts . 

Aveano parimente alcuni rifni in comune, (r) e ciifeheduno lì face- 
va la birba da fe, oppure fe li facevano l' un l' altro. Si crede comu- 
nemente., che S. Benederto non portane la barbi, perche i Monaci Occi- 
dentali non la portavano, diverti in quello dagli Orientali, i quali la 
portavano aliai lunga. Il Concilio di Aquifgrani (/) ordine , che i Mo- 
llici debbano riderli ogni quindici giorni , ed alla Quarefima folamenre il 
Sabato Santo . Neil' Ordine di Cluni ( t ) fi faceva quelli funrione in co- 
roni* nello fcaldatorio, in lilenzìa, e cantando ceni Salmi. Dalla Settua- 
gelima fino a Fafqua fi faceti ogni ire felliniane, e negli alni tempi or- 
si radevano dunque il cipo , ed il mento , mi petit facevano la co- 
rona colle forbici , Tutti i Monaci doveano impilare a fare la barba ; 
portavano i capelli della coroni lunghi fino a mezzo l'orecchio. [{) Do- 
po fatti li tonfata , ciafchedunu poteva lavarli la teda col ranno , che a 
queir effetto fi portava nel Chioffro . Se fonava 11 fegno dell'Unno pri- 
ma, che tal' uno avelie Unito di fatti la barba, o la tonfura, andava 
ciò non orante in Chiefa colla cocolla, fenia terminarla, ma perd non en- 
travi in Coni, ni fi feopriva il capo. 

Nella Regola di un Certo per le Monache Cap. 11. fi vede, che le 
Moniche fi lavavano il capo tutti i Sabati. Se lo lavano frequentemente 
anche i Monaci di S. Colombano, ed alcune' volti: f" d:i-.'i.i!!i:ev.i pr- ve- 
nitemi dì inori lavartelo fe non alla Domenica . Gli antichi Cifiercirnfi (i) 
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dici volte, mi i Frittili Converli continuarono l'ufo antico, imperciocché 
in riguardo a loro non militava li ragione di tale mumione, che era il 
nfoeito, e li decenti in ricevere il Corpo, ed il Sangue del noftro Si- 
gnore ; friprtr nutrenti** Sacramenti Aliarli fiifiifìaKli . Ve ri fimil mente i 

Cmivcr'G non comunicavano fono la fpetie del vino;, . .g- : ,„-. 

Gli antichi Certofini (o) fi «devino folamento fette volte l'inno, di- 
poi Ballarono a nielli in principio di tutli i mei? , ed al prefente lo 
fanno ogni quindici giorni. Ma abbiamo gii partito altrove di tutte que- 

i capelli li Novizi, quando Li . ri* 
uelri funiione Dna beneditione par- 
loviiio fi confagravano il Signore; 

al Novizio da Coro , pillava per 



la portailero quei Servejiti^iifrpHojiiHit^e Lerrivinu nelle, loro finfe da: 
Campagna, o fi a turi Y riur.it i : (,(') !>r FrtrHtS , fri Caliti ed Muffito 
rioni, fi foni nsllrx Ctn'rcguhnh , ,& gè Obtiitmi*riii , stmm battasi fimw, 

Nell'Ordine di t. ri m monto , in cui i Fratelli Converli ermo tanto 
potenti, e numcroli , che verlp [Vanno Udo. irrivarono a follevarlì con- 
tro il loro S-j^rioic Generale, ed a deporlo, miri i Converti portavano- 
li barbi, llccome lì ufaya a portarli nel Monifterj della Germania, dove 
in ,varj luoghi fqS&fa tuiuvia i! inedefiino ufo) Nell'Ordine di ditello 
: U'n.vrìi trino diilmti .l.i : -li altri col- colore dell'abito, e .eolia birba-, 
non porri ratio inai la coroni, ma erano templicemente falì , o piò torlo 
portavano' i capelli, tagliati molto corti colle forbici. Vedi ciil, eh* ab- 
biamo detto dei Trattili Converli fopn quelle piroie del Cap. II.: Non 
prtpanatttr in^nnai ex frrvìih itnvtrirnii . Nel tempo del Noviziato i No» 
vi/j porranno i loro abiti da Secolare, e non fi faceva toro la tonfu- 
Il : Nei mutimi,, . r.tc \tji. .TiTUM rrìjiws imam:ft, p-,af:wam oblStnlìam 
premiasi ; dicono i Padri del CoikìIìo di Aquifgrana (e). 

In quanto agii abiti, lo abbiamo eiprelTamenre nella Regola di S. Be- 
nedetto, la quale dice , (f) che dopo che. il Noviaio avrà detta te 
formala della fila PicfclTiniie , . fi pafierl a foogljarlo dei di lui arnefi, con 
i quali Ila vciluc , ger rivcltirlo defili abiti del Moni Aero % e per quel- 
i:;, ciie correrne cr:-.1".:;'. ! •-■ 3 .;i a mio , (5) che S. Maoro, effeudo ac- 

corfo per trarre S, Placido -dille icque del lago, in cui diva per. affogar- 
li, lo prefeper ì' capelli, e cosi lo liberi) dal pericolo. La Regola Tu- 



ia) Vide Mane» l°« cita|o.(b) Idem pi B . ,iS, 710. (ej Uf, Cilltic e. 101. [d> Ber- 
li ir I. Clim'ar. pine i. r. 17. p. Ija. (e) Concil. Aquiigian. Can. . . . (f) Regni. Cip. 
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Sopri la Brilla ài San AmMw. Cef. IV. ioa 
«stenle , (a) quelli dì S. Fnitttnfo , (V) quella del Maefiro , (i) e quel- 
li di S. Cefcrio (rf) per le Monache, ordinino, che i Monaci, e le Mo- 
niche debbino Rare con i loro, abiti di Secolare tutto 1' anno della loro 
provazione , Il Concilio Àurelianenfe V. ha fatto fopra quello punto un 
legolimemo condolile . 

Lo Bello fi ,< pratici» anche in Oriente, come.fi vede da un Deere, 
to del Concilio Niceno , (r) il quale condanna a gravi pene quelli, che 
dopo aie re abbandonato il Sic»!" , il rivo] ri: m mio indietro — '- - 



Imperatori' GmUinlano nell< Novella proibifee 
ti Superiori dei Monifleti di dare 1' abito Monillico a chiunque non li- 
ra priora Italo provato tre anni in M uni Itero . e non ivrl in tutto corc- 
fto tempo porri to Tempre l'abito da Secolire. 

Ciò non ottante ha prevaluto 1' ufo. contrario' ^ fino già al tempo di 
lldemaio fi «(li vano i Novizj coli' abito Monaftico al loro ingrefto in Nc- 

portavano un eerto abito Monaftico, qualche poco diverrò da quello dei 
Profèfiì, il quale perii non li benedicevi. In principio dell'Ordine Cifter- 
cienfe, (/) ed al tempo di S. Bernardo (f) noo.fi diva loro l'abito Mo- 
naftico, te non dopo l'anno di provaiione , come appunto fi vede dilli 
Lettera, che quello Santo ferine > Roberto fuo Nipote. S. Benedetto dì 
Animi velli [■ abito Monadico fubiro , che fu accettilo per Novizio nel 
Mcflilbrre-di.S. Senna (b) . I Monaci di Tab»ni,-(j) e-quelli di.Sgitto C*) 
conferivano l'abito MomlUco ii loro Noiizj nello fttiTu momento , che 

. uosa im'i* 



fa) Rerula Tirnitcnf. cap. t. (b) Kcg. S. f raitimn cap, ,s. (r) R.g. Magia, cap. jo. 

(dj li.f,. C.*t,r. ad Vi^in. < 10 Co«,l. Ni £I ». vijc ime™,. ■[■ ) Ufn! Cline. 

e. idi. p. IlS. (gj Bernardi Epifl. i. (b) Vili fl. Baci. Arili, (ij R.g. li Fatemi) c. 
:tf, [kJ.Caroan. loflil. I. 4. e. |. 
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CAPITOLO LVI. 

DE MENSA ABBÀTIS; BELLA MENSA DELL'ABATE. 



J Abtol'K Itn bt- [ 
] fpiùhai . à trrtgriùi 
Jil firnp» .. Q.«ii« ■ 
nonni jnt H- 




Stvorfl tamtn, i^um". antd.ii far gli pareri _ 

fr <i) tnm FrtlrHui (j) dimitttxd,* «m ottante pero lafeierà fempre eoi. 

tradirti, pnpitr difà^inam. ■. 1" ComuniiSi. uno,' a. due de' più 

. ■ ■/ : cr-.-.. .mi . i ■ ■Vewbj. p«r mantenervi la difciplin». 

1 CAP IT O t O LVI. 



DELLA MENSA DELL'ABATE. 



C 0 Jtf jtf 



T A R 1 0. 



BK^HbI Fcl ' s =''"' ' 1"*'' , cne l ' tno due l ° rt ' perfone diverte i 
|K'Jwìi«»a al no 'n Moniftero in generile ; ed ■ Pellegrini quelli > che 
viaggiano per dinoiione, e per *Ì6tm i Snwuirj. Mi una 
« È male alitino > a prendere quelli due cerroini per lìnonìmi . 

S. Benedetto nel Capitolo LUI., dove miti del modo di accoglie- 
re i Forel) ieri , 111 ordinilo i eie la emina diU' Abeti , i dei fotrptri 



t. ore» , 

-. iti in 

Codice Oion. ine periodili. iii.lc*iter. s>. 

""iKr in .Coatvraìi. 
munì verbum , St- 
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Sifra I' ">/»'* * fa Btwnlraa. Cap. LVI. m 
tUbU iferc * farti . *«ic«W i FtrrftU'i, tir vfngva» a ima It fi. im 
«Mini ■ dìflartart la paci iti Mutaci. Il che prova mollo china, che vi 
«ri un' ipparnmenco lepinto da quello dei Monaci , in cui fi accoglie- 
vano i Foretti cri , in cui I' Abaie teneva li fui menfa , e la fui cucini, 
in cui , come dice qui S. Benedetto , mangiavi con i Forettieri ; e do' 
ve invitava quei Monaci della Comunità > eh' egli fornati 1 proposto . 
■quando vi erano muto Forellieri del foli io , dimodoché peti) reiljITcro fem- 
pie in Refettorio uno. o due vecchj pel mantelli mento della difciplina. 

11 fenfo dunque , ehi fubito lì prefenta Illa mente in leggendo que- 
llo pano della Regoli, fi e , che 1 ( Abate niiilgillfe fé para ti mente dulia 

nienti, i quali fi preiume, che S. Benedetto non abbia ignorati, quindi 
11 è procurato d' inrerpetrare il Tello in litro modo, dicendo, che ve- 
ronteote la menta dell' Abate fotte a parte , e che mangiane lémpre con ì 
Foreftieri , ma però in Refettorio comune , ed in compagni! dei fuoi Fra- 
telli ; che l« di lui menfi fofft a parte , eia* in un luogo diftinto , e 
pia raggira rdevole , che i Forettieri mingiivino con etto lui, cioi vicina 
'-' 'i fteffe vivande, con quel fìlemio, e modeftii-, che fi dee olfer- 
un luogo tanto «golire ; che quando vi enno pnehi Forettieri, 
evi chiamare illi fua tavoli ilcuni de] Moniti per fargli onore ; 
un eontrittegno delia fui benevolenza -, ma che I* Abate dovei 
titanio dei Tuoi Frittili , e pr io civilmente nelle cofe neceffirie 
delli TÌBI che S. Ncnedctto vuole, (>) che in Refettorio fi of- 
ferii un profondo fileniio , quando perù il Priorv ( che vile i dire il 
Superiore , I' Abate ) •» fiìmaffe a frtfajita rli é'm qualche rtfm, per fora 
tiìfcaiint i e pero fuppone , che vi foBe prefente anche I' Abate ; che 
fimlmenre le antiche Regole Monadiche tanto le anteriori, quanto le po- 
fteriori a S. Benedetto , ordinino , che 1' Abaie mingi inlieme colli Comu- 
nità , in Refettorio comune, e che unto gli Antichi, quinto i Moder- 
ni Riformatori dell'Ordine Inno col ordinato, perfuali.non follmente di 
non difcofbrfi in queliti ponto né dello rptnro , né tampoco dalli lecteri 
mi unì all' oppofto petfqilì di o nervi me la di lei veri 

tegoli dei Padri vuole, che P Abire mangi fempre con t 



Monaci . S. Frottoofo (a) vuoSe , che 1' Ablte mingi atli medelimi men- 
ta, in compagni i dei fuoi Monaci, dei Forettieri, e dei Pellegrini : Ab- 
baiti cam Frairibu , aivnitntibai tafpìtìbat , 6" Ptrrgrhìi fa una ninfa 
cimmaaitir vivant . La Regoli del Mlettro fuppone lo ftefTo in molti luo- 
ghi . Quella di S. Cefirio , {/) e quelli di S. Donno per le Moniche 
difpenfano la Badelfa dal mingine in Refetcotio folamenre in cafo di mi- 
litili , o di qualche indifpofiiione . 11 Concilio di Londra celebrato Tan- 



fi) Rrg. S. Bmi. cip. )S. (b) Reg. J. SS. PP. cip. i. ftlReiul. S, Aurei imi t. io. 
frfl Krg.s. ludoii(an..o.(e]K.Fi u a.Sta,tomniie-e.io. (f ) Reg. S. Celarli id Virg>e..I, 
Se(. 5. Umili id viig- cip. in. 



li llefii luoghi, dove mingili»., e dormono i loto Religtofi, qannan p*. 
rù non follerò necetlhati n conteiierfi divetlamente . Abbaiti in tadtm di- 
ati i*m Hmaibit fi.it mtndtitK , & dormitili , nifi olitili magliaie fra- 

, Nel Moni lieto del Paracielo (<f) fi ricevevano le pedone dello fteflb 
fitto in Refettorio , e fi facevano lèdere alla prima meni» ; U BadelTa le 
lerviya nel tempo della tavola, ed elfi mangiava dopo infieme colle Suo- 
re , che iveano fervilo la Comunità , 

A quelle autorità io aggiungo anche un palio di Culumeln , il qui. 
le dice , che il Soptiintendeme della Caia di Cimpagni dee mangiare in 
pretina dei Tuoi Domenici , per dar loro d'empio di fragilità ; ed an- 
- l - vuole, ch'ai ue chiami qualcun" " - 



burli a fervir bene i 0) Cnafmfiat rtfiiiu ani 
e famiSarem Jimpr tfttri , atqnt ipfi in tufi, 



ire/, filijat frugàlitaliì txfmplaa' , tt't nifi finii iiiktl ntLbsnt fimi , 
f'Mv J>' 4 f ' " fy'&m* 3 '"°'" f ^A* fi*t*H£miim hr S itionib*i fra- 
X%r."7y lltrcTltoga dice , £cj che' il Sop«i.*JÌdenir n on de", 
mangiare le non in piefeuz» dei fuoi Domeflici , e che dee mangiare le 
medeGme pietanze, che mangiano (E; Villini ti fi»™ tifi -m im/prti* 
fumili* iipiai , mvt aliarli , jwm in (offrii prtbtainr ; fii twin ttnrabn 
ut ir punii diligenter tonfili , & reliqnn falnbrìter epparrntar . 

La pratica antica di mulri dei più Sami ■ e dei più ofTervanti Abi- 
li dell'Ordine è Rita conforme a ciò, che noi diamo efponendo; man- 
giavano in Refettorio , ed in Refettorio ancora facevano mangiare i Fore- 
ilieri . Il Concilio di Aquilana , (d) i di cui regolamenti fono (lati lun- 
go tempo enervati in quafi tutti i Monilteri di Francia , e di Germa- 
nia , proibifee all' Abate , ed ai Monaci di mangiare ella porta con ì Fo- 
reltieri > e comanda di trattarli in Refetcotio, e di dire all'Abate le me- 
dellme pietanze, che fi danno ai Monaci,, permettendoli perù di potere, 
in confiderà li one dei Forcflieri , accreleere qualche cofa più del folito al- 
la Comunità: Ut Mai, vrt quidam Fretnm ad porrmi Mmfitrìj tubi 
bifpilitmt non rifili/mar i il Reftflmt atttm omnem ris bumaaìtaettn min- 
datandi , it bibendi cxb'tbeat . Ipft lamrn et libi , pblafqnt mtnfnra lon- 
Irntni J!t , qaam rtlìqni Fratrti altipiani. Sì vira prtpier btfpitim vslaf 
rit ad filila», minfarsm Frdtriiia a#n niìqmd , in fia mancai patifiait. 
I Canoni Arabici (e) vogliono, che i Monaci Foteftieri fiano ricevuti in 
ltcfertorio alla menfa dei Monaci del Monillero , ed ì Laici, che fimo 
trattati alla menli dell' Abate . Il Concilio di Trwle, non permette di 
condurre a mangiare in Refettorio i Laici r (/) Laitnl, taafa manducanti , 
-,- libidi, ,r. li^ihrhm d„ C jtur . 

Nell'Ordine di Cloni (g) fi trattavano in Refettorio per lo meno gli 
Abati, ed i Monadi Fate 11 ieri } vi li conducevano ancora i Vefcovi, ed 
i Chetici, ma quelli ultimi non entravano mai lènza l'abito Chericalc. I 
1" ore li ieri i ed il Superiore, che prefedeva al Refettorio, erano trattiti me- 



li) AbaeUrdus Epifl.S. p .8.. (n) Collumel. ì. XI. e.... (c) Una L Xr. cap. S. 
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1 Padri di Cntetlo di principio difapprovavano i 



per parere ufcire dal Refettorio ? o ] 
■Dnnro per conformarli alla Comunità 
i Fereflierl , ftippofta li frugalità 



in ari , e tempo proprio , e poiché ft dee trattarli , e far loro buona 
«coglienia , e compagnia, nefluno potrà farlo con maggior proprietà , e- 
d i fica; ione , decoro, ed onore, quanto l'Abate. 

Pietro Venerabile, Abate di Cluni, (a) non nega, che l'ufo del fuo 
Ordine non folle conrrario al Tello della Regola , mi dice (blamente , 
che (f inconvenienti, nati n eli' offe tv ama di quello Atticolo. e gli abilfi. 
che fi erano introdotti, aveano obbligalo i Supetioti a difcolìarfi dalla 
medetìma , ad introdurre un alò contraria , non gii in perpetuo, ed in 
lune le occorrerne , mi follmente in certi «fi particolari ; dice effere 
Tero, che l' Abate - mangiava r P*m) fuori del Refertorio con certe perfo- 
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di edificare, e di «Ilare edificate dai Fra- 
, che fi tifata tutta la premura per r «fitti olfervania dell' ofpiwli- 
ed acciocché a Foreftieri infitto trattati, come lo comanda la Ro- 
che attefo , the tutti i Foreftieri in un certo modo fono tratraci 
afe del Moniitcro i fi poteva dire in qualche maniera , che mangiar- 



la) Pctr. Vcnnab. L i. Epifl. iS. 



volete enervate un punto dell* Regola, ne tralgreaivioo .1 più eOeniialt. 
• che perù con ti.ni rag; ..e tu o::a.itr:, the |J. Abaii :^ltjo 

obbligati a tr.ingute io Refettorio , e pei coc.tegueuia più foveote con li 

CoX.jmta . e Ji ;lli> fon i lnrei.,f. Ab'.tHtt tyi . "'/i i^'.irr 

ut putrii, ..M/.-w /«terr wte . t> Ji.j-Hw'o l.m . 

I Commentatori lutetprttaro d»erfuienle il Tefto , che 001 Riicdd fpie- 
gando , e le loco dmtie opinioni provino appunto , che gii de mo.tif- 
Ìudo tempo vi ì Dato dell' attuto nel modo, eoa cui gli Abili pnieuh 
no l' orpialiil ; e che fi e procurerò di trovare nel Tello medewno del- 
la Regola qualche fondamento, per togliere i diiordini, e per provare, 
che gli Abiti non putevioo prevalerli della medefima, per autenticare la 

ro Fratelli . [IdfnHro ""più amico di tuttj P , diee*°cìie gli Abiti carnali 
Ibdenevino , che I' Abate dovelTe Tempre mangiare con i Foteftieri, e fuori 
del Refettorio, ma che gli Abati fpirituali la Intendevano diverfmwnte, 
c che dicevano , che 1' Abate dee mangiare in Refettorio con ■ lUoi Mo- 
naci , ma pera ad una tavoli feparsta -, e quello famofo Commentatore 
folliene con tutto I' impegno quello ultimo fentimento. 

1 Padti Menar do , Marlene , Mege , con alcuni altri , Mirino per II 
parte d' lldemaro , e degli Abiti fpifintili . Smangilo, e Bernardo Abate 
di Monte Cjffino, parlano elli pure di quella diverlitl di opinioni! mi 
Bernardo di Monte Olliiio , li dichiari apertamente in favore di quel- 
li ■ che dicono , che P Abate dee mangine nel Tuo ippartamento con i 
Foreltieri , e dice , che quelli che fóltengona il contrario , parlano pio 
fecondo l' avarili!, che fecondo il Tello di San Benedetto , s almeno, 
che per un certo loro gallo particolare , amano piuttollo di vivere few 
noleiuii , e nell' ofcutitl , che approfittati! dilli liberti, che Inni con> 
cede li Regola. Il Padre Efieno (a) hi fortemente difefo il parere di 
Bernardi) di Monte Gallino, ed ha rlfpoflo a tutte le obiezioni, che lì 
poflbno fare in contrario. Antonio Feiei nel fuo Commentario > ficgu» 
r librila opinione . 

Le antiche CoHituiàoni di Monte Canino fitppoogono , che l' Abito 
oril ini riamente mangiarti nel fuo appartamento, poiché dicono, che quan- 
do vi fieno pochi ForeRieri , farebbe più lodevole , che I' Abate andane 
1 mangiate in Refettotio con i f u oi Fratelli , che far lenire quelli > 
mangiar fesa lui nel fan appartamento . Le nuove Co 11 ira '.ioni dì S. VI* 
ione, Rampate dopo l'anno itTis-, ordinano, che tutti i Superiori della 
Congregazione , che fono di governo , limo Abiti , o Priori ■ od eltti . 
debbano mangiare in Refettorio. Ma non per quella a" intende ■ che i me- 



r volta" che coil richiedere 
pratici di tutte le Cceigreiuxioui 
della Regola. 



Riformate a 



i] Usino. Ducili,. Monili. 1. j. Tna, t- Difquilit, a. 
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Soprt U ftgilM £ Sh Bmltm. Cip. IVI. ai* 
Ma foia» pretendere di amoriiiare gli sbufi, provenienti dalli lipa- 
ariane dell' appartamento > abitazione , mento , e cucini degli Abati Re- 
goliti , e ftnn pretendere di firmi giudice di quella contrOTetlil , cre- 
do di poter dire incor' io il mio parere, che e, che l' intenzione di 
5. Benedetto Hi (iati, ehi gli Abati dei fiioi Monifteri «venero la loro 
cucina , e li loro titoli reparaca di quella dei Monaci , e che vi folla 
nei Tuoi Monifteri nn (ito a parte per i Foreflieri , e che l' Abate or- 

.1 5 IIB |jiiMT, con ,n- 0 loro, mJ cne p Cr0 dormine in Donni- 

i fuoi Monaci , e che aftirtefle a tutti gli rftruij dilli Co- 
ime ner efempìo, all'Ufiiio della notte, e del giorno, all' 0- 
leiionc, ed il Refettorio, principalmente in ceni campi, 
ed in cene folennita , e quando in Moniftero non vi erano Foreflieri . 

Per veflitfi dello fph-ito del nolìro Santo Padre, e per bene inten- 
dere 11 fua Regola , bifogni portarli con li mente al tempDi in cui egli 
vivevi , e confiderà™ la natnta dei Monifteri , e dei Monaci d' allora , a 
tutta l« concatenai ione , l'ordine, e la difciplint di quei tempi. La mag- 
gior parte dei Monifteri non erano ni grandi , ne ricchi , ni fabbricati 
1 ptopofiro ; non Tono arrivati Te non dopo molti Secoli a quell'opulen- 
ta , e fplendore , eh* fi reorge m travia in alcuni luoghi ; gli Abiti era- 
no Uomini di fanti viti , fcelti fra i migliori Soggetti di una Comunità 
di Santi, ed approvili day Vtfeovi , che ermo giudici della loro con- 
fimi ; affiliavano molti (limo 1 ! enervavano un oerperuo fifeniio in una co- 
dilo nella Scrittura con quello Ipirito di ritiratezza , di difteriti , e di 
filmaio, dà cui eglino facevano profcftione, uri necelfiria , vi (Mero al- 
cuoi appartamenti feparlti per ricevere i Foreflieri , che allora erano iti* 

come lo ib^ilino™gii 'ontrvaro'wi Capitolo LUI. 1 ora per accoglierli 
eoa decoro , e proprietà , ed in quella maniera , che fi farebbe accolto 
Gdnerifto , dovei I' Abete, come capo di famiglia, ticevtrli , trattarli , 
«far loro buoni compagnia . 

1 Monaci, dai quanardici dì Settembre fino a Pifqus, digiunavano tut- 
ti: i giorni 1 mangiavano una fot volti all' ora di Nuna . che vale • dira 
'e tre ore dopo mei iodi 1 iurta la Querelimi mangiava- 
arai da Pafqua fino ai quattordici di Settembre, eccet- 
Mercoledl . e Venerdì dopo la Pentecofte , pranzavano Ira le 
, e meaiodl , e cenavano alta feri , mi li foto ceni non con- 
*nam . in rigore , Te non che in un poco di frutta, o fia in una pio. 
col» .ooliKione , come abbiamo detto altrove. Il primo confinava in due 
piatti di legumi cotti -, le uova, ed il pefee non erano bensì vietati, 
ma però Te ne mangiava ■ molto di rado. Tutta la giornata rra impie- 
gata in eferaizj continui, e mai interrotti, 0 nel Cervino Divino, o nelle 
Leiioni , o nell" opere minuali . 

Ora come mai conciliare tutte quelle cofe con l'obbligo di acco- 
gliere , e di trattare i Foreftieri ? Se arrivino lino , o molti Foreftieri 
alla fera dopo la refezione dei Fratelli , fi dovrà forfè rtoncertare tut- 
ta la Comunità per riceverli, e far loro compagnia; o forie che quellt. 
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che inno gii lavcrato nitro il giorno in cucina pér (mire L". Pendii , 
rfovraono cominciar ili capo un'altra volta per i Foreftieri? Se per elèm- 
pio 1" Abaie averto mangiato all'ora confueta con i Moniti, od anche fe- 
paratamente nrl proprio i p pari amento , dovrà egli latine i Fotellieri Ten- 
ia compagnia , e lènta mangiare con eflb loro! - ' 



i "ionio , ovvero le dovellero partire fub 



appettare due , o n on< perchfe mangino in Refetr 
torio : se veninero in un giorno , in cui la ComuniiD eenafTe , farebbe 
convenevole invitarli ad una telcriono auto icarfa , ciofc a poche erbe, a 
ouslche frutto , e qualche tolta anche i mangiar fola pane in vece di 
I, fecondo il bifogno, per rillorarli dagli incomodi del viaggio 
-' j lì farebbono i - 



vi fono cent' altri inconvenienti . che ogni giorno fi farebbono incoi 
fe in quei tempi fi fonerò obbligati gli Abati a ricever* i ForeAicr 
irò il Moniftero, ed a fatti mangiare inficine con i Monaci in Refettorio, 

Al giorno d' oggi, che 1* ofnitalitl i molto diminuiti, e che le no- 
firn ore della tavola fono più adattate all' ufo dei fecolsri , e che Ra- 
mo trattati meglio , che non lo follerò i noflri Vecchi > e flato pruden- 
tiHimamentc ordinato, che gli Abati non potettero avere cucina • parte, 
e che dovertelo Tempre mangiare in Refettorio , e condurvi anche i Fo- 
i-ellieri , ogni qual vnlta che peiò la convenienia , o qualche altra Todi 
ragione non obbligane a trattarli in Caperà , 

In quanto poi alle feparaiioni delle Mente degli Abati da quelle dei 
Monaci , le . quali in oggi fono fatte tanro frequenti, principalmente in Fran- 
cia , dove è Aito «celiano farle per ragione delle Commende , bilbgna 
confortare , che non vi 1 eofa , che ila altrettanto opporli allo fpirito di 
S. Benedetto , e che fono Alle introdotte unicamente dalla pervertiti dei 
iftnpi , dalla cnpidigia , e qualche volta dalla neceflltl . Certa cola è , 
che fecondo la Regola, (a) ogni di 'polii ione tanto delle cofe fpitiiuali. 
quanto dvlla temporali fi .afpettava all' Abate ; mi vi fono Alti alle toh 

dei loro Fratelli, e tanto poco' attenti a fumminiltrìr Inro le cofe necef- 
Tuie per l* ufo della vira , che i Monaci fonn Ilari obbligati a ricorrere 



(liftnburioni totidi.ne di 
gli alimenti dei Monaci. La più antica fepaniione r 
io io ioppia , è quella dell'Abbazia di Moyen. Monile 
Secolo verio l'anno Sic., tra Fortunato, Versavo di 
di quel Moniftero , ed i Tuoi Monaci , (i) e Smaragd 
chele fu quelli, che ne fece la divifione ; forte l'Abi 
loie di Fortunato, infurfero nuovamente alcune difficoltà 
io. Si trovi parimente uni divinone di Menta . .fatta 1 



(b) vide Hiftoiiaui Medimi Monaliti* p. i 



I. Benedici. 1. ita Bua* 
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Ssprt U Rrgtìi ii Sua Rimimi. Cip. IVI. il? 

QUOTICI MIN US JUNT H05PITES, QUOl VULT DB F»*TBHUS VOC45S , &C. 

£gH& ii firma» ftdà Finfihri , firà in fi* arbitri» Aiata, tilt fi* 
tanfi quelli , tbe fiotti più a prcpufin . Quelli , the credono, the l' Aba- 
ic debbi femore mangiare in Refettorio! vogliono, che» per fare onore ai 
Monaci , e per conferire 1' unione , e la cariti , faccia filire alla prima 
tavola, dove mangia egli fletto, alcuni di quelli, che or dinari amen le man- 

Siano al loro luogo ad altre (avole . La Regola del Haellro («) vno- 
; , che V Abaie tenga alla fui tavoli 1 Vecchj del Monlftero , i Fore- 
(lieri , ed i Fnrelli Leiterati , o Ha di Coro , Pfilltnli , e che debbi 

che precedono alle loro refpettive Decanle, per confervir* il buon ordi- 
ne , ed il buon' efenpio . Ildemaro , il quale egli pure t di parere , 
che L'Abate debbi mangiare in Refeirorio, dice, che quelle parole: La- 
ftUrà perbfenpre arno , a ine liti più inib'} infime ton U Cimxxìtà , per 

più* infiggi ' lOme'fiTtebbe'" quella di ' San "aHo!* dov^vì^rono™ ta^Mot 
[Mei, ed il Refettorio b tanto grande, che l'Abate no» pud con l'oc- 
chio efler prefente da per tutto. 

Ma altri più veri (imi Intente pretendono , che l'Abate faceffe venire in 
Foreberia alcuni Monaci ■ mangiare feco, ed in compagnia dei <Fotclbe- 
ti , acciocché Coffero come teRimonj del fuo contegno, e della fui fru- 
galità. S. Benedetto dice, che l'Abate poiTa chiamare chi gli piace: 
51,01 vali, perchè quelli e uni mera graiia , e nell'uno ha diritto di pre- 
tenderla i non erano dunque invititi alternatamene l'uno dopo l' litro, 
tome lo pretendono alcuni (S) . 

Neil' Ordine di Ciflello , fi portavano dal Refettorio le coppe , e la 
mifura del vino di quelli , che andavano alla taiola dell'Abate, dove? 
enervavano il fileni» egualmente , che in Refettorio ; e dopo , che svew 
no finito, facevano ii ringrazi amento, poi facevano ti rivcrcnzi ali' Abi- 
le , e lèni' altra liceali , quando egli non li avene trattenuti , fu ne fi- 
davano a terminare il ringraziamento in Chiefi inficine eoo gli altri. 

SeniOEES T*M!N VUVU, AuT DUOa^SEHFBK CUU FlATllÈUS D1MITTEH- 

vi il filenzio , la modi Sii , la 'frugalità , I & factii la leiione in Refec- 
torio fecondo il folito. Quando la Comunità era nnmerofa, in vece di uno, 
o due vecchj , le ne potevano lafciate anche dì più , e proporzione del 
nnracro dei Fratelli, e principal mente fi doveano lafciare i Decani, i qua- 
li non donano mai abbandonare le loro Decanle, 



(a) Regula Migirl. t. Sa. <b) sitphan. Parif- 



CAPITOLO LV1I. 



DE ARTIFICIDUS MONASTERI]. DEGLI ARTIGIANI DEL MONt- 
S T fi R O. 




«g f.oJ viittlrr alìquit ttttfmt JHt- le. Che fé poi « n 
mfitrh , hit lai" (i) rvillolnr li ip- che fi compiicene d< 

fi irti : & fanne — ■- 

fin, nifi fon, b 

;<a,ii . 




. , ut- U) « 1 

' ^'ÌJ'Tl ™ '"""* " roor 

, Il in imi- coir , che fi vender: 
1 fecondo il 
mia, ma il venderanno, ■ minar prei- 
10 dei Secolari, acciocché in lune 
le cofe ne ridondi gloria al Signore. 

CÀPt- 



m. CiISn. cera FJnTi^cnfi ," 
tu/i. Al. ,ii r i.,„ r , 

fahrfr. Uì Al. U<l i 
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CAPITOLO LVII. 

DEGLI ARTIGIANI DEL MONISTERO. 

COMMENTARIO. 

gJRTlFICIS, H tUTJT IN MoNAimtlO , CUH O 

.. , qJtfdt fcrb^t Abiti toro fa ptrmtifs. Al tempo di S, 
Benedetto nei Tuoi Monitori v' ciano molli , che non erano 
ne Letterali nè Chenci , ah tampoco perfo» di qualità ; 

— crino buoni Criftiani rocchi dalla grazia del Signore , che 

fi ritiravano nei Chiolrri , per palTare li fi» in pcnirenii, in povertà, in 
folirudtne , nell'innocenza, e oell' eferciiio delle virtù Crlltiane, vivendo 

ro oraiioni.'e con i loro etcaapii alcune volte colle loro iltruzioni > «afe 
te limoline,' che facevano , e coli" ofp itali ri ', che praticismo a prò di entri. 

coni anche artigiani . Li Regola per mantenerli nello fpirlto di ubbiiiei» 
■ i e dipendenza , non permette loro, che polfano elerciiarc 11 propri» 
profefliorie fenia licenza dell'Abate. San.Bafilio (a) inette nel numero de' 
ladri, e de' proprietari quelli, che prefumano ferviti! . della loro arte ferr- 
ai la peroiilTÌDne del loro Superiore. Bili non fono padroni di nulla; fu- 
ni io , che li Tono foggettari all'ubbidienza, non anno pià ragione veruna, 
uè fopra i proprj cutpi, ni fopri li propria volontà, nh lòpra il loro 
Capere, nèfopfa la loro induftiia, quindi non poffono farvirfcne, lénzar fit- 
ti rei di un' fatto fpirituilc , ogni qualvolta , non IO permeila loro chi 
ha diritto di loro comandate. .:; ' --. , : : . : 

Iìvellatur ab ifia abtb . Sì levai. U qmtlislt nijlìiri. per cott 
lanigere la di lui prefazione , ed orgoglio, e per fargli cornicele , che 
non fi bada ne al lucro, nè all' inrerefTe temporale del Monitoro, ma fo- 
llmente iVbt rilute delle anime , ed alla laro perfezione . S. Pacomio fece 
abbruciare uni gran quantità di Ituorc , fitte da un Monaco lènza licenza 
del Superiore. 

VlDEAMT IFS1 ■ PER QJJORUM MAKUS TlAmiCENDA 5UNT . Vtiht tur, 

f-r ai,,, .1, .-,',; ,Wf.,,,i f . ioidi oli -, Badino bene i Superiori, e 
gli Ufiiiali del Monitori, "ibi fiano qqeln, li quali ctAtMiM la vendita 
delle open dei Monaci-, yedino Jè fono fedeli, e diuntercITati , acciocchì) 

(iJtBlSl. Ereiib Regni, igiirngil. ti., 
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no Communi Ltiitratt 

non facciano frode nel trittico . Non ermo dunque i Monaci quelli, che 
vendevmo cotefte cote, ini perfora Laiche di fperimentsta probità. Si 

rtrebbe perù anche credete, die S. Benedeno pirli dei Monaci, il qui' 
lì comraettefle quelli incumbenia, poiché fogglugne immediatamente : Ss 
ritardino di Anania , r dì Safra , auìuttò <n abbiano rjfi a polire eelt> 
Minia I» morie', ibi quitti arato palilo «ri loro corpi, li qual cofa pare, 
che fi convenga pia tolto a perfone Religiolé, obbligate con i loro vati, 
«he ai fcroplici tiici. 

Egli è certo, che anticamente i Monaci vendevano le loro Opere f e 
fé i Concili anno [oro proibito il traffico , non inno pero mai pretefo 
di loro proibire l'efito delle loro entrate, ni delle luro fmure a ginflo 
pieno , ma fol tanto Inno condannata quelli, che facevano! iranico delle 
loro cornee, a che compravano per vendere, o che trafficavano in ma- 
niere vili , e bilie , e enn diibnore della profeilione Monaftica . 

NE FOlTE MORTEM, QjrAM ITjLI IN COItPuaE r-EB«l l BBU N T SIC. AltÌO> 

fono aorli con quella dei arpo. Fare, che S. Benedetto fia fiato di pare- 
re,, che quelli due nano flati cafligiri folamenre colla .morte del corpo, 
e non con quella dell' anima . Quella opinione non era particolare di San 
Benedetto, ma l'anno abbracciata molti antichi, e moderni Interpreti del- 
la Scrittura, (a) quantunque . parò anche la contraria non manchi ni di 
buone ragioni, ne di Anroti , che la difenduto. (*) ; Vedi i Commentato? 
ri lopn gli Atti degli Appofioli Gap. 

I SEMVKK AL1QJJANTULUM VILIU5 DBTUB, QJMM A SjaCUUBlBUl UATUB, 

Si' vttidtrì [eapre a minor prezzo dri Stia/ari, ftr sfcbivari ogni fefpttl* 
ài avarizia, t d' interejfe . S.,Pacomio, S. Filiberto, S. Stefano di Granir 
mone, S. Evagrio, la Regola del Maelbro, le Coltumanze .di Cluni, Bde* 
■dato, e. gli altri Commentatori rac comandali a , lodano , e preferirono co- 
ttili pratica di tanti edificatone. Le Coflumanze idi Cluni (f) vogliono, 
che quell'Uguale, che compri, o che vende, dopo eOete convenuto 
del una , aggiunga qualche cofa di più quando compra , e tellitiiifci 
qualche cofa quando vende, per così meglio praticare quello articolo del- 
ta Regola. La Regola del Maeltro (<f) vuole,, che fi prenda infoemiiione 
del prezzo, clic firmo i Secolari di quelle tali mercanzie, che fi voglio- 
no «cadere -, poi , che Te- ne avvilì l' Abate , che quello le tallì feaipre 
meno dei Secolari, io che fi dia fedelmente in mino a lui il denaro i 
che fé. ne ricava. Il Concilio TarraconenJè fa quilì lo fteiTn regolimento 
per i Chetici, che San Benedetto per i Momci i (e) Qnicnnqot in Cifre 
ifii tnlntrit , timidi v&n , ant vndendi tarivi fitm non mutar ,■■ tè 



' {a) Vide o'rigcn- Ttaft.' S. in Mlllh. Aueun. lib. ,. In Pumenlar. & Scrm. ut. Caf. 
Eie. Celiai, 4. e, a, Fetr. Daraian. Opale, il. t f, Hierarfs), leu alfa» ai Dcmslriarf. 
sinaium, salta ci oneav Citnel. » Upide , Brintflanì Ci ritrai", td A8.V. (b) Chtrfolt. in 
Afl. V. Bau]. Serra, a. de mBil. Monatti. & Orai, dellumijil. f. Orai, de Jei-jnio. Itm 
•adi in- Afl. V. W guatici, j.ba. ti) Ae» Ua«i£. e. sl , (e) Coutil. Tarnsoo. ac. 
»«. *. a. 
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CAPITOLO LVIII. 



qualcuno ti Mo. 
ptt abbracciare 
Mooallic», non 




Erg" fi ut aitai ptrft. 
'•t ptif.nl, & «•»( fili i*s- 
r {•) S$<*U*tf* i*t»fc> tf 
■ , «W qaiaaat An te/ii fi- 
tìtattr f or^, 6- ptrfiprUì) 
i f". <"<"'■"■>> Ì-i"f«: 
in «J/a ' baffuto famii dit* 



alai ? i/ffiiiila fi, fi ri 
■cìi, fi finitila tjl arf e/i 



.. .anta Sara, & e- 

fptra, per qui bar ai Henri, 
mlftrir U) tlt -jtaiilitair 
ranlìa, pojì danniti meaj.. 

Ugatar ti bei Regala per ariìntm, & ..... ,. .... 

dilatar ti; Ette Itx , fai gin utilità- ' Tuo proponimento. ( dopo, "due nu 



indo alla porti 

o cinque giorni, 

faranno, flar» fedo. nella J 

e fi farà Ilare alcuni giorni in Fo- 
reftieria , donde pallerà al No«iiia- 
to > ed ivi mangerà , dormiri , e fa- 
ri tinti i labi eftrcii, fptriuiili . 
Gli fi ilìigncrl per Direttore un Mo. 
nato provetto , capace di guadagnare 
le anime a Gefoorino elle invigili 

dementi , per indagare , fu vernicine 
cerca Dio dì cuore , fa * fwvorefo 
ndl' L'fiiio Divina , nell' ubbidieuia, 
e (e fonte tnlontleii le rnortiSciiioni . 
■■'"Gli fi faranno ripere torte le 
contrarietà , tutte le cofe dure, ed 



,' che conduce''* 1 DioTé . . 
di' vùlér perlillere tuttavia i 



» r /<t,<«. ; fa) HIU. Ugni 
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»ai Rigala di San Brindelli. 

ti vii, fi pini (1) abfirvarr , in- gii fi leggeri , e fpiegherì qur-lh 
gridili ! fi vtra nan fìlli , liba di- Regoli Inni per ordine , e gli fi 
Jait -. fi- aihut. fiturìt ,.(«( inetta dirli Ecco 11 Legge, fatto li quale 
in faprtdiBaa crtlaa Nnit'amm , & voi deliderare di combarrere ; le vi 
iitrnm ftibitnr ik'imi pttitntià. credere capace di ollervirli , entri» 
le -, fé no j fiere ancora in liberei , 
andatevene . Se dopo queftl parliti ; 
■neon rtl (odo , allori fi condurr! 
nella fuddetn abitazione dei Noviij ■ 
dove fi continuerà ad elertitarlo in 
taire le prove della pazienza , 
gì ftfi frx mtnfian fi) lina. ■ Sei -meri dopo, gli li rilegger! 
Km , Irgalnr ri Rigai* , in flint ad li Regoli , acciocché concepita be- 
qnod ingrigiti! . Ut fi ndbat fiat. ne. coli egli è pei intn prendere, e 
ftfi qnotner nrnfn 'iirrum rrlrgatir Se tuttavia perfevera , dopo litri 
ri ladirt Rigidi. Et fi bibita filala quattro meli, gli ii leggeri per la 
dr/ibrrnrianr . freaifirìl, fi omnia tu- iena volli ; e finalmente fe dopo 
fitdirt , &- tniSa fibi impiraia fir- miruta deliberazione , - promette di 

X«\ Itì fM'i'Tp ' Ri'gnla^nfiftT- g u r ^" l ™te"le e coftrche' gTi Ji^rt 

tnm, qnod ri, ix Ola diti «« brìi di no comandate , allora fi paHerl ad 

Msnajirrio i gridi, tiri follili* tjniut- ammcrterlo nella Commuti , ivver- 

n di fiib jngo RrgnU , qnam,fab fin. tendo, che in virtù della Regoli. 

aurifa drlibrrllìm , Ùuàt ani exctfa- da quel giorno in 

rt.\,-.aat fufiiftrr-. :! ;i .' r .;i 



la quel giorno in ivinri non. fi> 
ì più lecito .lanciare il Monijleru . 
ii ftuoterne il giogo della '.rnedcfi- 



■ii !:.. À ■„,,:, . .Ì-: ■■ pei determinarli ad abbracciarla , od 
a lafciaclii . 

Stfàpitnist Htm in Oritirìn tf 11 Noyiiio in facendo li pro- 
ri» amativi promiltat (4) di fi abili- feOipnc, promerterl pubblicamente in 
tatr foa, & (() tnvtrfisnt mtrnm fao. Chiefa (labilità , convetfion* di co- 
rtam , ir :(6) alidirnlia.ceram lira, & Itami, ed nbbiiienzi inumi 1 Dio, 
Sfurili ijai ; al fi illìquidi alilrr fi- ed ai di lui Sititi , «ciocchi fenili 
iiTi'r t :(?) ab ti fr.iannanium flint, mancilTe alla 



': . , .ir. ri'.: -IJ' .' ' Dio , di cui egli fé ne burli - 
Il qua pr'nùffnl Jan facili pr- Fari la faa promelTa in non 
ut, ad nomi» Snnlfenm. quornm quei Sinti, dei quali ivi I! coni 



A SiLu ,..11 

I.!rn„! .^::lh^,l 5i;; rj,,n ; 

.,-> I,;, Rr-,.:, ,r»!; f , lta .,.S,b:n.,;H,»,..> 
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Rrjalé di Saa Btatd/ttt. i=t 
Srlipìa. Hi futi, & (i) AbhatU pn- no le Reliquie, ed in nome dell' 
finiti . Qvam fMitinm nana fia Abir* , che vi firì prelente . e la 
Jtrib/t , aat ani fi io» flit lini- ftriveià di- proprio pugno , a , noi 
rat, alltr, ah ti raffilai , firibai , & fapendo egli fcrivere, pregherà quii- 
ito tfnitìu figaaia fissili, & taam ehe litro, che li Icrivi i Tuo no- 
jia tatti faptr Altari fenati Qaam me, ed egli vi farà il fegno. e li 
dam tifami, huhiio itf, tfttiliat riporri con le proprie mini full' Al- 
enar i« vtrfaai, Siilcrpe roé,Ddint rare; dopoi canteri 11 , Verlètto: (<a) 
ne iècundum eloquium luum , & vi- Sufiifi mi Dotaiar filandaia ehqoium 
vani ; il non confundas me ib eipe- taam , <f vivant , ir aia ttafaaiii 
flltione mei. Qgtm . virfuia staaii rat, ab,axpr8*thai nu; e tutu It 
Csagrtgatio lirtìa rrfpondtai , s'djan- Comunità lo 'ripeterà" "11(111111106016 
gtatti : Gloria Patri. Tane illi Fra- dopo di lui per tre volte, ed in 
tir Nttilias projleraatnr fingaltrum pf ultimo aggiugneri 
— -ir prò 10 s & jam ex apprefib il Novizie 

l'alfe ' 

/ 1 inol i eia' allora in avanti farà 

1: ',: • coniidcuio per uno del Corpo della 

.nn'_ ..Comonirà.; , . 

Un , fi quai hebit , tal emgtl frinì 1 - Se avrà beni di' fortuna, pri- 

-fauprribai , aat faBa fihmaìttr, dmó- trai di fare 1» prorèffione li diri li 

tine , tcnfiral Mnnafit ria , ■ tubili fibì poveri ^ovvero ne fari ^ donai ione 

Ìlio dir, tilt propri] ttrfara. 'pUtjìtttm 11 piine» rifervarli cofa P Blenni ; 

fi babìiuratn filai. . r- '. thè : dat fipete, the da quel gior- 

■ 1 - . ; in: .ì:. no r in! avanti; egli non; ha . piùj éirit- 

...... a/Iter» ifc 

'tu •iifiilm tjl . Cr gli <ì lettnnno gli abili del leccio, 
Hdaatàr rttis Mtmafitrij . Illa tutti* che bi io dodo , e fi rivettiti con 
■cifìimtnta , auibai txatai tjì , npm quelli del Moniftero ; Ma eia non 
nantnr ia ntjliario anfiroaada, al fi ottante perù fi confervtcìnoo nella 
aìiqaaadt , (j| Jandtatt -Debili, toa- guardaroba i di lui abiti,, acciocché 
frnfirit, al. igniifitar tic. Maoafiiri" , Jè mai fueotdelTe,, ( che Dio non vo- 
lita- abfil) taat .ixatai nbtii Mina- -glia) che, per iftlgaiione del De- 
io.- m nni„ ; partirti; dal Moniftero ., gli 

marta rp, qua/» atjuprr nuora- tir -H - pOftlOO rottjtuire I fijoi , fpOgliir- 

tai talit , ma rtsipiot , fid it Mina- lo di quelli della Cala , e icacciir- 

fiirh rrftntiar. lo . La carta pero della profeffione , 

r ... . poits dal Noviiio fu l'Altare , e le- 

. '", . -' ■ ..: iati dall'Abate, non gli .fi rtftii^i.S, 

: . , ..: . B» fi eonfrrmi. in MonilleK-. ' 



PI 



■ ; :■ 
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GAP 1 T O L O LVIII. 

■ DEL . MODO DI RICEVERE I FRATELLI. ; 
• ; . CO M M £ ,21' T. A R I O . 

FUCILI» TaiBDATUR INGUBS1U , Wl» j/Ì fi CIBItJtT» 

faiìimtnii V agrtffi in Rtligim . L'dpcrienia . con cui ,;li 
......... impariti) , che molti li p «remavano , per 

girine , fenza efiere varamente chiamati da 
i imito eircorpetti , e faceva , che non ri- 
i ceffone pronte; e che li affienriflero , pec 

i , che quelli, che ricevevano » Moniftero, 

ente guidali dallo ■fpir'ko del Signore . Cotefla coodoc- 
nidente, era, in un certo modo, più svvantaggiofa , per li parte 
inti,: che per. li parte del Moniftero, poiché molte volte l'Air 
tenebre li trasforma in Angelo di luce, molti non finn» «ai- 
■ne dolimi, di quale fpirito fieno animati . Egli 1 dunque impor- 

dipenda ptincipalmente dui modo, con cui entrano in Religione. 
I Dobbiamo Iberni Iparare , che Dio non 'fia pei negate il dono del- 
faL-petrcTerini'a a': quelli,' che veramente fono da lui chi imiti , ma dob- 

Fiiit, .In prduiriione' di quelli fche ferra»* «nfliliirc la divisa volontà, 
sbbracoimo. uno Dato di vita ; che richiede una perfeiicne , molto fupe- 
iiore a ■ quelli del comune' dei Fedeli. Dio difiipproud li confederino- 
ne di'Giofue tOn i Gabaonin , perche Cbiefto- Gimerale non confultù pel- 
ami l'Oracolo ilél Signore.- (ir) L' ira fi refi delle ■ undici Tribù contro 
■quelli, di Beniamino, per vendicare nn peccato »Voinii»vnlc, non ebbe buon' 
rito y -perchi Anello confida va~ troppo nella 'pròpria forza , (*) Quel ta- 
le , che parevi difpofto I fegoitare Gefuorifto, (e) fi raffredda fubito , che 
femì rifonderli dal Signore i Gli uccelli Ali Citili «w / nidi, dmc riti- 
ri! rfi , id i! iFigSliU ééW Uimr non ij t amputo , dctve ftfirt il 
, i; Altre 'volte' non- li- ricevevano nei Monitori . Primo: Gli Schiavi, 
quando 'non .nel follerò contenti i'ioro Padroni , e non ivelTero loro do- 
nati la liberti. Quando S. Benedetto dice, che non fi debba anteporre 
il libero allo Schiavo , (*■) parla degli Schiavi , gii rat/li in libertà . Se- 
condo : I Soldati , che non iveano compiuto il tempo del loro fer- 
vido ; (e) ciò non aliante, peti nei tempi pofteriori, è (lato , pennello 
-l'I/.D di 

(a| ]ofi! IX. ,0. , 0 ., a,,, (B, j us ,t. XIX. XX. (c) Lue! IX. (dj;, Kcgd. cip. I. 
't> Gieeor. Mago, I. ,. Ht.ia. e. ico. le io,. 
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Sopri la fjgtìà ili Un BnuAtut. C/p. LVItl. i:; 
ìeevete , dopo che fofle.ro Unì bdi provili , quantunque non 
> 1' Abito Monadico , Te non dopo che ermo fini ere ioni 
vedili di focolare. Tetzo : Noi. li ricevevano tampoco quel. 
:lno anuio il maneggio degli afliri pubblici , e che aveaiio 
[ione dello fiato della loro amn ini Unzione . Quarto: [ Ce- , 
lido non fonerò contente le loro Mogli, facendo ancor effe 
ne in continenti. S. HaGUo crede, che dopo ufati tutti 1 mei- 
rie ad aceonfentire alla fcparizione dal Marito , fi polli pana- 
le ftnia il loro confenfo ; e S. Gregorio Magno dice, the le 
donde pernii ito ìio quella condotta , ma che la Legge di Dio 



Quinto : Si efcladono ancora, dilla. Religione quelli, che patifeono cer- 
te malattie, od altri incomodi , incompatibili con li profcfllone Monadica, 
per eferapio. i lehbrofi , i decrcpiti , quelli, che pitifcono il mal caduco, 

0 che fono infetti di altri mali vergognolì , o contagio!! , e quelli , 
che fono talmente gracili , che non polTono portare il giogo della Rego- 
la , e praticarne gli eTercilj . 

Sello : Non Ti ricevono i fanciulli, sfottili dai loto parenti, ne i, 
Servi, sforzati dai loro padani • Settimo: I figliuoli illegittimi. Ottavo: 
Inoltre il preliute lì richiede, che quelli, che fi fanno Religioli, fimo dell', 
rti di Tedici anni in circa , dimodoché dopo il Nomino abbiano Tedici, 
anni, e qualche giorno, per poter fare li profe filone ; e quello a rena- 
le del Saeto Concilio di Trento . (fl) Nono : Finalmente lì richiede , che 

1 Religioli, delimiti al Cherìcato , ed all' Ufizio del Coto, liano capaci di 
poter attivate ad intendete le eoli del loro impiego, e le lezioni, che 
fi fanno, in lingua Latina , e ad adempiere con edificazione, e con frut- 
to le incunibenze • del loto flato , tanto in Chicfa , quanra negli altri e- 
ftreizj pubblici , e particolari . 

Io non parlo degli Eretici, degli SehiTmatìci , degli Scomunicati, de- 
gli^ Irregolari , delle peribne infimi ,^_dei Religioli già profetati in altro 

con debiti [ ratte quelle' fora di %™*m™iio 'efc'lufe 'dalle a™Religio Q - 
le, in virtù delle Leggi, ogni quii volta non fi facciano liberare , ed 
alTolvere dalle cenfure , o non fi facciano disfare dai loro Superiori 

«facoli , eh» bcrotrlBo neUa . lofÓ tamtsiiooe .™ * ™ " VBnle ' e * gI ' 
Le Collituziani di Monte Cilfino dicono , che non li debbi immet- 
tere liti probazione verun Novizio, Tenta il confenfo della maggior pirte 
dei Superiori del Monitoro , compresivi anche il Prelato ; e che non 
■blamente gli Abati , ed i Supetioti dei Monitori particolati , nei quali 
il Novizio dimanda di elTere accettato , lì debbano informare diligente- 
mente della di lui viti , collumi , abiliti , nafeita , ed altre qualità re- 
quifite , ma che debbano prenderne informazione anche i Vifaaiori con 
efarrezza , e dopo fame [a relazione al Capitolo Generale , che deflinerl 
il Novizio nei Mnnitori di Noviziato. Che fe fi immetterli, qualche Fo- 
ilulante. Tenia avere offeriate turte te fuddette formalirà , fi debba riman- 
darlo a CaTi , e calltgire fevetamente, ad arbitrii. 
periori , che Io iveano ticevuto ; e che fe forfè fi f 

Te». //. Ff difet- 



ba accettarlo, prima ili nverlo yropoflo a tutta la Comunica, radunata in 
Capitolo . acciocché, al tempo della proftflione nefluno gli poffa objettare 
i di lui difetti. 

Post quatcio» , Aur QjnniayE dies TUOI fueiit PATtnsTtii poktaie. 
Se fi vrdrà , ibi (offerii pKitmitntnM frr. quinti , e ringit giorni , le 
ingiurie, ed i «itivi trattamenti, die gli fi finita, fi potrà ammet- 
terlo in Moniftero. Gli Amichi non nveano determinati i giorni per la 
prova dei Potutami, prima di riceverli in Moniftero; alcuni li provava- 
no per fette giorni , {') altri per dieci , (li) altri tre , (r) altri cinque, 

geito , il di lui merito noto , la di luì maturiti svanirà potevano 
fari abbreviate i termini, preferirti dille Resole, fittemi anche le quali- 
Altre volte in cottili giorni di provinone il Poftulame fi peoftrava 

metterlo in loro compagnia -, (rf) ma eglino , o paflivano fenas tampoco 
minilo in vifo, ovvero non gli parlavano , fé non che per efagerare le 
difficolta della vita Monadica , o per dirgli , che egli li voleva far Mo- 
naco , follmente per metterli al coperto contro la povertà , e le vicende 
della fortuna , o pet ifcanrate i ciltigliì dei fuoi misfatti -, (0 ciò non 
orlante perù non Io lafciavano inatto fconfolato , ma vi eri Tempre qual- 
cuno , che gli facevi coraggio , ed in particolare gli diceva , che la Re- 
gola comandava di fare coli, prima di ammetterlo in Monitoro. 

Ma ecco la dìfciplini, che, fecondo la Regola del Maeltro , (f) fi 
ofl'eniava, nel ricevere i Noviij . Primieramente l'Abate diceva al Novi- 
' d olfervare tutti li Regola , che gli li leg-- 
; fé rifondeva di e Iter già rifoluto di farlo 



i difporfi ad olfervare tutti li Regola , che gli li leg-- 
Eeva-dK un capo all'alito; fé rifondeva di efier gii rifoluto di farlo 
gli li fsggiugneva , ch'ei dovea abbandonare tutto quanto avea il Mon- 
do , e che pera fe volevi darlo all' Abate , egli lo avrebbe in di lui 
prclenia diftnbuioj ai poveri , e fe avea qualche cola , che folle utile pel 
Munilleio, poteva donargliela fedelmente, fenia punto occultare eh ceche (ria ; 
Se il l'oftulame fi determinava a donarglieli ; fe ne flipglavs una carta di 
ilonatione , la quale fi faceva fotcofcriiere dal Vefcovo , dal Sscerdote, 
dal Diacono , dal Clero , e dai Monaci , con la claufuta , che .fe mai- 
ia avvenire egli aveffe voluro andaifene dal Moniftero, potette riparere 
nulla di quanto avea donato . Se poi il Polhilanm era povero , e fco- 
noiciuto , gli fi faceva ginrare, -qualmente egli non avea : nulla, e non 
occultava nulla , acciocché quelle cofe, forfè avelie lafciato nel lècolo , non 
gli fodero poi in appreflb occafione di peccato , o di fcandalo . 

Dopo tutto quella fi Ilici iva , che ftaffe per due meli in Foreftie- 
ria , dove eri elercitatu tarli' ubbidiennt , e nelle pratiche della Keligio- 
ne i poi gli fi leggeva nuovamente la Regola , e fe perfeverava nelli ti- 
fnhiaione di volerla offervire, fi prefennva alla purta dell'Oratorio quan- 



i. f» Calfian. S. Fluduor. I. Ree. c. ti. lei 5. Fruflunf. 
i.ir V ira s, !i„t[„. S'irli, r. i. ft) ViJe Cafllin. In- 
ternar- in hoc Capii, fc Ctrnird. Calfin. (f) Ree. Magi- 
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Blindino. Cip. LVUl. HI 
: fi. gettava li piedi dell' Abile , 

- —imeneo Dell' Oratorio > pregne per 

Ini ; 1' Abate rientrava con mici li Comunità , e dopo fatta 1' Orazio- 
ne , nel mentre che ufcivano , il Poftulmte piegavi )' Abate i volerlo 
-ricevere a fanire il Signore nel Aio Mo nifi ero . L'Abile allori gli efpo- 
■neva reriamente le obbligazioni di un ule impegno, e ié egli ructauui 
iperieyeravi a Air (odo , io introduceva nalV Criterio . dorè il Po Untante 
mettevi fopra l'Altare li donazione de.' fuoì beni fartm in lucrino ;il Mo- 
niilero , ed ài i ippreflo dicevi qoefto . Verfetto : ' Uimittin ,ì e Sigaort 
sando la vojlro parola , t. non vogliate cotlfomìrri la- rara af^ttraràonw , « X 
Abito rifp onderai Conftrmau, o Signori, iio, ibi avitr. finis tn.xti. ' 

Sufleguemtmente 1 il Novizio pillavi a Ilare il bieio di pace a rum 
U Gomuniti ; dipoi l'Abate lo' comegnavn alla dittiplba di quaiebc De- 
cano . ILNovitio, in conttafTegno di umiltà, qucll giorno porgevi l\iP3ne 
da lavtrG i tutti I Monte i , che facevano li Comunione , baciava loro ila 

dall'Vlnro 'li Ino , mefiayi dal Novirj'o -, la confervava appretu.™di fé-, 
ed alla di lui 1 morte, inferiva nel Aio leAaroemo 11 noti delle cole, o dei 
fondi ceduti dil Novùio al Monifteto . il- ■- t 

Dopo dunque , che il Noviiio avea perfiwerato per un' timo .negli 
efercizj della Religione, gii fi dava l'Abito, e gli fi taceva li cotiAita 
in meno all' Oratorio , (lindo egli circondato da nitri i Monaci , che 
andavano cantando, dei Salmi . In tutto il tempo del Noviziato nmv into- 
nivi inai nt Salmi , ai Antifone , né Rcfponlbri ,. ne tampoco mangiala 
■Oli alla ttvo!a::deHlAblte , e li confervivino dUigentrmeoie i di lui a- 
bici da Secolare, per te diluirglieli , tifo che forfè fofl'c arrivato a^iiciatfi 
accecala , a 'legno vdr volere ulcirt di Religione. Qucltohe quanto dice li 
Regoli del- Mar Aro- ni . ■ !1 . . .< ■ .-i ,', ' 'IL. -it-j t'j 
■il ■ S;. r Giovani G ui merco i Iftinttow dell'Ordine ViuoroBrofano , provava* i 
funi Ipoftulanri , fecondo che preferire la Regoli, predicando loro tutto 
il rigore del fuo Iftitnto : ineiunceva loro di Guardare i oorci del Mo- 
*>"_•_ <^ 

. b . - — „rcala . e niLlatt 

della proiezione , li divi [oro 1' Abito Monaltist 



della prò vizio in 



gtw di più , che nel tempo., 

i giorni le Halle dei tnedelimi «m™,^, «™ uaui , 

ila ; e fiibìto che aveano fatto li profeflione , li 
tre giorni prodfiti con la faccii in terra, veftiri con lieo. 
o filenzio , e meditando la Pafliune di GeGlcrilh) ^ . 
Vita del Beato Simo ac da Librrico , Religiofii di Sui 
quando egli era Maeltro dei Novizi, primi , di. .ahi- 
..0 , li provlva col farli camminare fu 1= brace arden- 
ti ; elèrnplo certamenie (ingoiala, e poco lodevole, ma che perù dì a 
divedere, che nelle Religioni fr-fono femore ufate molte- 'precauzioni, pri- 
ma di ricevere in Novina.o i 'Pedalami . : 




l'i Vita S. Joaonli Gualbeni c. .. (c) Dis tS. Julij «pud Solland. 



rtflitrit . V appartamento delti Foreliieria , ordintriamenre, era «cino >1U 
porta del Moni 11 ero , (il ivi I' Abili avea la . fi» cucini ,. e .facevi la 
iita. tavola-, alcuni Monaci di fperimentata viriti , e di vita (fero piare età. 



... . . -. i Forellicri ; i Polhdanti Ila» 

no lotto -la loro ditetione , ed efli li olTervavano «lentamente, provava- 
no la; loto umilia , c la loro ubbidienza, ingiugnendo; loro varj . efereciij 
balli ,_e faticoli , come per efempio, di fcopsre le camere . di fallire i 
■Foreftieri , di pulire i - loro ftlvati , * le faro* , di portare le > legna-;, di 
fare fcaldac l'acqua, per iivir loro i piedi , ec. . : i. . ,;ti 

S. Benedeiro vi lifcii i FoRulanti Follmente pochi giorni : fatili iìp 
Ini-, ma Calliano dice , (a) <!he gli amichi Monaci d' Egitto ve li lafcin. 
vano per. on' anno . La Regola di San Ferreolo (() . wt inno , ovvero tei 
mefi ; quella di S. Uidoro (a) tre meli ; quelli del Mattilo , e dì Udo 

to, quanto balli , per protare ia loro vocazióne , e la loro pulenti la 1 ). 

Le Coltiraiioni di Moni CalTino vogliono, che il Novizio ilta quin- 
dici giorni veftiio di Secolare , prima di ricevete l'Abito Religiofo. NelL* 
Ordine di Cluni ,' fecondo che riferire* Ulderico, W i Noviij (latino il 
Forertierìa un giorno folo.ma Bernardo di Cluni ( f). fa crederti che vi 
attuerò fin tanto, che il Superiore' (limava bene di farli venire ia Capi- 

I Citlereienfi 1 "^) ve ìi tardano foltinto tre giorni, pillati i quali, t 
Foltalanti. entrino in No via iato , e d'allora in ■ avanti . cominciano a tornire 
il loro anno di Nfjvrailó ; ed il Maeflro dei- Novizi , pei non ritagliare 
■I tempo della profeluone , nota in ili ritto il giorno, in cui Fona entrati, 

I Camaldolefi li lafciano in Foteftietia. quattro giorni. Nelli Congre- 
gazione di Valladolid, in Spagna, vi Hanno fra ramo , che abbiano, ietta II 
Regola' da. on capo all' altro , e che li fiaritt preparati per fare un* coir* 
FtìlToot generale . Cottila confelTioiie generale ■ e comandati oelli Bolla di 
Clemente l Vili. i«. Mano pet l'Ordine Benedettino ; Stalin ttjw, Novi- 
ti'i ed babìlum nciptì , f ii tumm Novìtitlii inmdcSì futrìnt , ptr f™ - 

li Mia , & cxpurgint . 1 Padri^clla Congregazione di Bunfeirl la- ordinano 
anch' efli ; (*) tale era anche 1' ufo generale dell' Ordine di Cluni , (i> « 
di quello .della Ctttola. .(*) S, Giovanni Climaco (/) vuole , che quelli, 
che 1 desiderano iiteammialrG atutnente nella .loto carriera , feoprino;. tutta 
le proprie colpe al loro Padre Spirituile , ad anche , fe loro lo comandi 
il Superiore ., le /coprino i tutti i Frittili. Adamo Abare di FetfeDna, (m) 
ohe Viveva verfo la fine del duodecimo Secolo , parla della confelfionei 
generale dei Novizj , come di una pratica , uGraia comunemente in tutti gli 
.Ordini Monailici ; e quella faflille ancora prelintement* quali in tutti gì' 



' li) CilSin. 

i. (IJ Bernini, cln'niac patti. .... .., 

ino. ftitlfeld. Diflioa. j.c. Uldiric L J. cip. t& (a) Slilnll ClrLhuf.cap. XI. 

Climic. end. a. (m) Tom. I. Thdacr. Antceor. p. jja. 



Sifr* lt RtgtlaJhSaa Btatikut, C*p. LVIII. -2:» 
. : JpirtA ó!r ini eiLUJi. NovitioBUM . Dipi} .'otiirà' \vtlt' tppgrttttunts dti 
Naiia: 1 ■ Prima; di andare in Novisiitn faceva li peiiiimis' in Capitolo iiu 
nani i a laica li Coni unica, e pregava . iltnnremenre di sdire. nmmeflb .. lo 
non fa,, fé quelto li facefle ,1 né come li liatefl* al . «rapa di S. Benedetto, 
ma per ufo già unii eh illimo, dopo che al Noiilio end Dico alcuni ■ gior« 
ni in Foreflieria , li conduceva in Capitola,- vellico con gli abiti Ai Sterri 
lare,: e- con cucii, i: ikOi ameG',' eoo la fui . célacav eqn la .coraia.,- 
con lo feudo, con la lancia , cdi ■anche, ici>n. U fpada ,- te (Ora .Cavaliere! (*■> 
Arrivato 1 ebe età ia ■Olitola , il iSuperimv gli funami ?.vìJ : ,(:.•'■•■ c'^.v 
vai .'. ed egli. rifponcWvai toglier Is/iiana'lr «rati, »" ("vi", mit/mntt jt 
Dio .. L'.Ablte ripigliava >;., Fratello*! caro. Tonfateci bene;;'; non vi arri libiate 
ad .abbracciare, quella. Itala- &:f>lca, -quando ..non fiate, rifclùrd di oflorva* 
re li' Regola-, ;poiahÈ i ■Canoni- del : Concilio .tiicrnu iohdinnano 1Ì1 dieci 
anni: di penitenza quelli:, che dopa avere 1 abbandonare le acini.,- ritorni' 
no al fecolo i quindi caro Fratello puniteci bene.'J eli ;e&minaor;:6: tiara 
verimeutai cilìilu ceti idi. ade mptere. le obhl i a azioni Mcp uriche., AUpraid» Po- 
flnlante , ufcivn dui-: Cipictìlo, per bceviiKmo ipazio'a deliberare pj^oi riior. 
nuo dentro 'ii (aVava.lai/.oiarpa;, ibt> /pula ; lo, maniglie:, eidicevi di 
non volerne pin lipet ■nulla doL :fcc»lq etere; deponeva: ■ tmei sii .ilcri 
amefi ; .allora Tubitni gli fi &■»» '» tonluti ,. e gli- fi 1 dava l'Abito: ete- 
rica le , 0 fi*. Monditi™, ak.t>lunf>COiva inumano, deb Maeliro..dei. ::Mo? 
vai . il itUtcohduceta' in- Noviiijto .-.Coti rrifcrifcc; Ildeular» , che 

fi praticavi a .fun tempo . i : . .a nt.v • ■ jt-'; . t.-ì .. \ 

L .'Cerimoniali . di' Cluni > 'e 'di ■ S,"> Benigno iti Di]on , gli Statuti dì 
Lanfranco, lélW maggior, pano 'della antiche Colti manie idef noltro elidi- 
ne . dicono , i'ebajriu Garacricre conduccvai -.la: Capitolo i Foltulaiiti , i quili 
fi ìaolbairinól finrit -ai tecia ; ' ied 'li Superiore ' loto ' diceva : i Che. ihicduo 
volt. ed:!eglÌEO .iifpOndevano.iì Chiediamo : la.! rni!eticordia; ; di : Din»; la 10- 
Hn> picei . è 'di ertene aroraeflL nella natiti compagnia j ed. il; Jiuperinrel 
lifperid èva j loro re Hi Signore ii i conpenaa 8» c bu b j A b pi: dèi [Tuoi Eletti -, ca 
la Radunanza irifpondna : Amai; poi fi aecolbavano , e ii • proftravino' li 
piedi dei Monaci n due 1 a. due, e ritornaci che tollero ;al 1 loto luogo 
di primi , il Supetiote loro efpnneva : ciò , che avrebbono doluto fare , 
«il lópportne, ^:ia elfo che. arcuerò, abbracciate la Resoli di 5- fienedec- 
1B1 ed etili iifpe nde vano di: eilereiiilbliiti di aflYnarla fino alla morte; 
ed:. il SapBti«roIripigli«ii:i rll Signore fiiin meiio .di ..noi,; e. fil fcceii 
il graiia 'si: compiere le promelTe , : ohe «sete fatee , 1*: de arrivare 1 
godere 1'. etichi n Bica ; ed allora -i PoftuVmti fi proilravi.no ;dt nuovo, ed 



Superiore! li iponfegnava in mano del Maeltro -dei Noviij ■ 
conduceva in Chiefa , dove lì mettevano a federe dinanii 1 qualche: Aita- 
te , fin «he. i>. Monaci' oTcivino dal Capitolo ; ed in apprettò: fi faceva lo- 
ro la tonfnra , ed il Cameriere li conduceva in una Camera, dove veni- 
vano l'Abito Mnniltico . r. rn. .j'":.ì.-| u..i:. .'-I:,. j . , i,-:- 

Pi>: quella 'Cameni panavano el .Novìtiato , die era una fpecie: di 1 Man 
tHfteeii , >colf piopTice.iChuiaid, RBtettoeio v Cucina.» .lofecmecia jtuttl 
gli altri luoghi , come nel corpo del Moniflero , od almeno cali ecano i 
Noviziati d£lle Abbaile pR. intigni., rer eftmpio,. di San Gallo, (b)^e di 
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StafiViMt-*Up?fc->>l' Homiiittiiiei» un Camera, in cui l Nn.iij potevi- 
no àie tòlti: gli eferciij del Ioni ftito -, finalmente quando non fi poisn 
fili ii meglio; .fi ifacevaoo iLarmire .nel Dormitorio comune j. e mangiare 
Mi . Refciiuria. - Hi. perà -Duella piatici era conerò il 1 Tcfljj , «I anche 
contro: hi ifpiiito di S. Benedetto, c degli: Amichi Iftitmori, i. quii co- 
lemmo , che b Novizi fbffero Memi in atuntiuni feparate digli altri Mo- 
dici, .. come appunto Cv vede di Cibario, {',) dall'antico ufo del noftro 
Ordine, (fpe. dalie, Bolle dei Eapi. (ti) .1 il ni - " -il <»i 'ir. 

Sul' 'fine ; dei. -Capitolo. LV. abbinino fatta vedere, che il tempo di 
S- Benedetto edifljiche molto dopo", non ti ufave di munirò 1' ibito dei 
Movili, .priniir della loro profcflione ; coli ricevano i Padri ài Ciftello ito! 
principio ilel'iliira : Ordine , e lì Iorio indotti ■ mutarlo follmente nei rem- 
pi portinoti Di. im iasione dei Cluniiceniì '. In quanto pera li fanciulli, 
flccomi: quelli: non ricevano Noviiiato , cos'i fi dava loro l'Abito Monadi- 
co Il loro ingnnTo io Religione. - ' > 

Noi' qui vediamo, che 1' afa . contrrtio avrà, prevaluto (ino dai tempo 
di -Ildenntro. ila quando furono compilate- la Goltummiis di Cluni . Vi 
bei tuteicern cerìmonùn particoTam per la : benediiione dell' Abito idei No- 
liijj', tjnanito facevano- ia> profefiione , «prima, di corefls cerimonia porta- 

gisfanetidi. graffi) nell' luptnneria fi non cmaiino , nè: leggevano in prefen- 
z» ilcJiji iComurità -, ..non 'andavano nò : aliar pacaci «agalli Comunione j li 

fi' candiie ivano in Capitolo, .(') Quando 1' Abate.. volevi' ricevere . In loto 
proftffiune, il .Maeiln* li conduce»! in Capitolo ,t dom facevano Ir periV 
iloop ,■ confatine- abbiamo -già i o/lérvato- poch'iatiri- ; i prometee iioc" di perfe- 
verirc meli' ubbidienia fino :alle .morte , td:.indi il ■ M'adiro li. riconduceva 
Illa loro- abitaiione , .dove : fi: J trattenendo fino alla MeiTa : grande!;, diàri 
Abate tehedtvn Ja loro- cocolla;., e -1é mettevi, lorojlin doliti v poq eoli- 
no ricevevano i/il , bacio, di pace ■ da. tutrtii iMonsci, ti: asdiviho' alfanfii" 
Oblaiione ,-: adai/ano gli ultimi a ticevere b pace . ed r primis -«Ut !Cdmul 
■ione. D" al lo tu in avanti G conformavano in iuibt le totilla/ Gamiuriitì> 
ed erano 1 euMlìderati del corpo della medefima .-. y ■'. ii_ , ui.m ìj 

. Dopo i quello il Maeliro. dei Noviij, dimandivi all' Abate ,vmrno[net lo- 
ro, lirilicto» di poter ' leggere , e . cantare ii: pubblico *■ ed egU'glie-i« 
conceSeva v ma quelita! li cali non rifguiidoBi le . nolr fc- ladezione.', «d ii 
canto .iipeiuhèii .Sicetdoti Novii|: non potevano celebrare, la Mefii, lenii 
Urf alt» Jicenia particolare I Noriij andavano .Tempre in: Chiofa gli nlfc 
timfc; ed nfeivano .t primi, dopo efiere afpcrfi con V acqua benedetta dal 
loro'. Pittro Maeliro ■ : ■ - 1 . -. : i; „: r - u- ■ 

Quando li comincili a' dare 1' Abito Monadico li Nnviij , , primi del- 
la loro profeilione , uni tale iveftelanc fa collidente 1 come uni fpccie «V 
impegno , e di obbligazione di perfeverare in Maniflero' .iltoficalii 'Inno fi 
potid'c" partirà fenii . incorrere^nrini . follmente uni ceni taccia di loggerei- 

e d' incQilania , ma una colp* cònGderibili , eho ntcriraue. di effere 



(a) DdiiKilln Monaerii Farfmf. apua Ouidsntm p. SS. (b) Cailian. I. 4- e- i- fc) 01- 
dnk,J. >. ca.Beiiuri.OidQ clumjccnf. pane i.c ii. p. Gt vìlltlm. Cnnliiiul. 
Ifiifiug.t. j. p. jSi. (d) Jullj Cltmcnt. Vili. «te. (e) Bernard. Orda Oluuiat. pule i. 
t. n. pag. iSa. 107. Conditut. Hitraug. pag- jBi. 441. 441. 
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Sopri la Regola di San Binatalo. Cap. IVIii. aji 
cafligtta con pene Canoniche. («) Pipa, Aleflindro 1IL . che governi 4* 
Chicli dall' inr.o mg. fino al tiSi. , effondo fino confultito, (!,) le un 
Sacerdote, che avelie «flito 1* .Abito- Monadico, e primo di far profef- 
fione , folTe ritornato- al fuo ftaio di primi , poteva alTumere il governo 
dì qgalche Chiera, ed incaricarli dilli cura delle anime -, e fé un Chericii. 
che parimeore avelie ptefo 1' Ahiio in qualche Religione , Tenia perù aver 
fidi la profeilione , poteva cfler promnflò agii Ordini Sagli ; rifpofe , che 
le gli EccleCaftici non pollbno , o non vogliono affoggettarlì all' lafleritìi 
della Religione, di cui anno -veltito V Abito, deono elferc stoniti ad ab- 
braciiite un' (Ini Religione meno aullera , e che non pMtbm pia eflìre 
incaricari del governo delle Chicfe Secolari, accio ce h* operando eglino con- 
rro il voto , che anno fatto, » Dio , non efponghino a pericolo la fallire 
dell' animi propria ; Si n$tritaitm KtB finii. ad qtmm irakjìjji nofnmiar , 
frrvan mlairinr , ad minorila Kaligiontm iranjirc ngadi funi , mi amplisi 
in Ettlcfis ftislaribu dtbtnt affami, ni cantra vanni , quid Domili fiumi, 
in m'martm jaaram piriiulnm priitnlw vtairt . 

Sembrerà forfè iuta cofa mollo narricela™ , clic quello Paul , il qua. 
le dice ranco cfprcUàmentc , che i fuddettì E ce le fattici efeono dalla Reli- 
gione prima di aver fatta la profeilione, dica ciò non oflanre , che nfeen. 
do dalla - Religione , operano contro il loro volo ; ma certame ore egli par- 
la del voto , olia del defiderio , che aveino concepito di dui. a Dio, 
e di ferirlo in Monittero, ma non gii :di alcun voto fole.* . anodi i 
Papi Gregorio IX,, (i) ed Innocenzo HI. (rf) dittinguono due tali in 

Tarli , e per vedere, fe fono capaci dì adempierne lo. obbligazioni, e. Itap- 
portarne il rigore , per poi fitt'arvifi in capo all' anno con i voti folenni, 
e con la profeilione Monlltic» . Non vi ha dubbio, che quelli tali non 
pollano liberamente, nel decollò dell' inno della loro provazione, ritornare 
al fecolo', quaniunque perù, non per vivere da focolari, ed all'ulama del 
Mondo: PssiJI ad fimlam , non lamia al vivai fiiidariur, nmcari j altri 
poi enrrano . determinatamente rifuluri , e filli di darli tutti a Dio, ed al 
di. lui lèrvixio nelle pratiche , preferirle di quella tal Religione-, e quelli 
fe POH pofiono reggere al rigore della Regola, che abbracciano, deono 
per lo rneim pallaie ad uni Religinae meno fevera , e meno Irretii : De- 
iet, ai rrgaiarìtir miai, ad ìmieria faina Iugulavi ptrtrarfirc. 

In quello fecondo cafo li prefume , che quelli, il quale ha veflito 
1' Abito della Religione , (/>) e che hi moli rato una rifoluiione lina di 

ticita . la quale, veramente non lo obbliga nel (oro efterno , rrii pera lo 
rende reo, innanzi agli occhi di Dio, d' infedeli! alla di lui graii» , e 
di reliltenia agli impulfi dello Spirito Santo. Quindi S. Anfelmo ,- {/) 
quantunque riconofca , che il Novizio b in lihertil di poterfene andare, 
ciò non ottante foftiene , che egli feri debitore , apprellb il Supremo 
Giudice, della grazia lattagli di chiamarlo alla Religione, della qaal gra- 
zia egli non Te n' t voluto a;, proli t tue ; Ed il Beato Lanfranco (•) di- 



ta) Vide Coutil. Tolti. X. t, a. Eurohard. I. 8. C t. &t. (b) Tom. X. Concìlior. p. 
■ ■ai. D. E. (e) Gre B ot. [X. c. Siatalmat Ragalaritni. (d) Innne. III. e. Cw/./ii, 
di Rcguliiib. (c) Vide taguan, in lib. j. Dea a. pane i. p. ,a, 97 . (f) Anfdró. 1. ». 
f pi il . ij. (g) Lanfrinci EpiS. li. 



tt efpreflarnente , che i nonni del Canoni , e dei Uecreti dei Suiti Ps. 

Monadico, non polTono pift-ritorntreF'kl lento : Canini , Dmttaqut SS. 

frraat , ad fdtvlxm qnxatnqia maio pò/ire redirr non Jfawf; il the IO r 
intendo di quelli , che inno porcini 1' Abito, proprio : dei Monaci pio* 
feri, ovvero di quelli, che avendo porcaro l'Abito. Monadico più ol- 
tre l'armo della p rovai ione , fono confidenti, come Te avellerò fura prc- 
fpdione tacila : (a) Qui altra amara pattai babitum vtanatbaìrra in Monajli* 
rio, M fan babm impòrti . itkfitiir praf^ìi . ^ d 11 f 

fomigliama dell'Ibleo de/ Noviij, con quello dei Profefli , Papa Grego- 
rio IX. ordinò , (>) che nel giqrno della profefliqne li beoedidero gli 
abili . che fi danno ai Prqfeffi, per ^"Aingnerli da quelli dei Noviij : 
Statuitasi , ai annua antbigoitattm finita aaarradam , quad tuia ia qaìbof- 
1 11 hih r .-,'-;/«/<" Nv/itiartim Mit.i nan diftngaantar ab babit* Proftfferum , 
ari benrdicantur wjiel ,i qua - Frapintibmt canadunttr , al No- 
a Prafiffarum babila diJUagaatcr -, Ed i Conci!) di tondr» 
•.-cjcuiiiLi I1H.11J7., e neB. (0 ordinano, rinnovando i Decreti di Ono- 
rio Papa , che i Noviij , dopo iter paflaro l'anno della piova: Ione con 
1' Abiro Monadico , debbino efiere sforxari con le cenfure a fare la prò 
feffione ; • Papa Innocenio IV. (J) proibifee fono pena della icomunlca 
!*■ ammettere alla proieflione i Novnj , prima che abbuino compiuto l' in- 
no della fui proriiione . 

t dormirà-. ì No»iaj tacevano, nel loro appartamento, c -nelle medelime 

nome di meditati s' intende la medirsiione , I' orazione , lo (ludio , le le- 
lioni , principalmente l' imparare a memoria. Eglino aveano il loro Re- 
fettorio a pane . dove enervavano quella fleda difciplina , che odèrvava- 
i-.o i l'rofriii in Refettorio comune .' S. DkUrieo (ri dice, che nell'Or- 
qine di Ciani, dopo li MelTa grande, i Noviij ulcivano dall' Oratorio 
primi degli altri ; Z lavavano te mani , poi andavano nella cucina comu- 

loro Refettorio, dove dicevano il Beartela*' e leggevano qualche cofa, 



penando che ufcilfe 
ndo pilTavano i Mo- 
no in Chiefa, ed i 



dicono, che attefo 
luoghi propri per 
0 con gli altri -Mon 
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Sipra la Brada Ji Sia Bniditla Cap. 1V1U, 13} 
■ d uni nanfa riparati , eoficche portano effe» veduti da timi , e che 
debbino dormite in Noviziato -, volendo li Resoli di S. Benedetto, c fe- 
condo le amiche Colhimani* dell* Ordii» , che i Noviij doroiino «1 loro 
appartamento, ed ivi ancori il loro Mietilo, che invigili foprl di loro, 
e li iflruifca in tutte le pratiche della vita Monadici. 

SSMIOB II DIPUTSTUR TAL», OJII API US J1TAO LUCBANDA» ANIMAI . 

Sì effrgntrà loro per aratori ira Minata pmttto , the Sa capali • guidn- 
f_nsrt Ir animi . 11 Maeltro non abbandonava mai i Nouuj ■ e fecondo 

mente un Uomo di matura «1 , di oiolta efperienai nella direiione del- 
le aoioie . di vira eferop'.are . e di uoo telo, moderato dalla prudenti . 

10 non Icop,;o . the »li fi iflegniflr mai relTu-io IbDlluto. 0 Ira fecondo 
Mietilo . imperciocché, come abbuino detto. crIi non abbandonivi n.i i 

e praticare con ad:, loto lem ri. . "con oeila Regola. ' 

i Moderni convengono , cht bifogn» a.Tjfiir i S—.?. tilt rr,or'ti?;i-io- 
ri , il!e mgiuTie , a'.le umiiiaiiooi . e che bifo;na prosarli con tutii i 
neaai pio pronti ad ifcopnte il loro temperamento, ed a roortif.care il 
loro orgoglio . I Noviìj fono p-jr troppo pot:et< a to!otire , e nafeorv 
dete il ptoptio urtatile te. icmjo della loci piovanone. Tei iftoprite 

11 fondo delle loro inclinazioni , bifogna fervirfi bone della occifloni , e 
mortificarli all' imptoflt» , «ecioechi non avendo elli tempo di riflettere , 
ni di fingere, fi polfa feoptire il loro umore, e vedere cofa nudrifci- 

Pi*DicENTir» ei OMNIA nu>A , ET aspe«a . Oli jt faranno fapcri Illa 

bob li faceflcro conofeere , e provare le cofe più molelle ■ e difficili di 
quella prufelfione , che vogliono abbracciare, avrebbono ragione di accu- 
lare i loro Maeftri di crudeli* . di mal ili a . d'inganno. Bifogna dunque 
rfrrcitarli in tutte le cole più faftidiofc , e di maggiore umiliamone , e 
far loto ben concepire ciò , che loto occorrer! di dover fopportare, e dal 
caoto dei Superiori , e dal canto dei loto Confratelli; gV incomodi delli 
' lei!" ubbidiema , dell'aitine 



la , e. dell' oflervanaa di una Regola autieri , e della perfeverania nelli 
liefli oiTervania lino all'ultimo refpiro di vita. 

Legatub f.i h«c RnouiA PEn oioiHEM . Gli J! kggttà qatjìa Rtrola da 
im ta/a all' altro . Sao Benedetto in quello punto non fegne gli altri an- 
tichi lftitutori delle Religioni . poiché gli litri (a) non comandano , che 
fi legga ai Novii] la Regola fa noti una volta, ed egli vuole, che den. 
Ito 1' anno della provaiione fi legga loro tre volte . S. Ceforio (b) pre- 
Fi» 01 Din EU . Di freiiili i e di un eapo «IT altro , dimodoché in- 
che gliela lì Alleghi, e che gli fi dilucidino i Tenti ofeuri. Il Noviaìo 
dee lllruirfi , informarli , e ttudiare le Itegole . ed il Maellto dee in que- 
llo prevenirlo . [Il Concilio di Aquifgrana (0 ordina , che rutti quelli , 
Tom. Ih Gg che 

j P RceipAap. ». (r)ConcN. Arjliìfgtl. 
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che pontino , imoitino 
quali cani gli Ordini ; 
appunto i Noviij ad impararti 

Suicipiatub tu CoHsuiGHTiOHH. Si smmrHiri urlili CMhU. Db que- 
llo Cipi.olo 11 vede chiatiqaatite , che S. Benederto affiglia li Novitj un' 
anno miieto di provinone. Primo fi legata loro li Regoli in clpo 1 
due meli ; poi in capo a Tei meli ; poi u n' altri volis in capo ■ quattro 
meli, che in tutto fono dodici. Si ricevevano dunque dopo un'anno in- 
tiero di provinone . Le antiche Regole Monilìiehe , come per efempio 
quelli di Cafiiano , di S. Orario , di S. Fermio , di S. Frunuofo , quel- 
li del Maeftio , li Timitenfe , alTegrano lo ftelTo rempo per li prova dei 
Nomi, Ciò oon olrante perù in eerti elfi fi riduce?! i meno, ficcome an- 
che all' oppolto qualche volta fi prolungavi , fecondo che il Noviiio mo- 
li riva maggiore , o minore aelo , premuri , e fermem -, e fecondo che 

pleità , ed anche a norma della di lui età . Noi leggiamo viri efempj di 
«li profeffioni inticlpite , le quali peli* Ordine di Cluni ermo autoriiia- 
tr di un certo ufo all'ai frequente , che l" Abate Pietro il Venerlbile fo- 
ileneva, non e fiere contrario allo fpirito della Regoli, nella fui Lontre, 



San Temolo (a) permette di riftngnere a fei meli il tempo della pro- 
vinone dei Novii)-, S. Ifidorn (ti di ridurlo a tre-, li Regola Timi, 
tenie, e S. Celino non fpeciiicanu quinto tempo fi polli toro condonare. 
Pietro il Venerabile [i) dice , che egli alcune volte fieni fi re li profef- 
jione al Nuviiio io capa ai fei meli ; alcune volte in capo (d un mele , 
alcune volte anche prima di una femmina, ed anche prima di due gior- 
ni; in eafo, per efempio, che il Pollnlanie, o Noviiio folle in pencolo 
di morte, e che dimandane di far profedione i e quello fi chiamava fa- 
re Atouibar ai fttnrrnitm . eia non ofiinie nei fuoi Statuti (<0 vedia- 
mo riabilito il termine, per lo meno, di un mefe per la prova dei No- 
vilj ; e Papa Innocenio 111. (t) oliarvi molto bene , che efiendo il lem. 
po preferirlo dai Padri per la provaiione del Noviiio eguilmente in fa- 
vore del Monitora, che lo dee ricevere , che del Noviiio, che dee efiet 
ricevuto ; fé ambedue le parti d' accordo rinumiano a entello loro dirit- 
to , facendo il Noviiio profelHone prima della fine dell' inno , e l'Abile 
accettandola , il Noviiio fenia dubbio retta obbligato all' oirernmia del Aio 
voto, imperciocché vi fono dì molte cofe proibite a farli ■ le quali però 
fine che Gino, fiiMono , ed anno il loro visore. 

Papa AlelTandro II. (f) riconofee bensì edere vietato, e dalla Rego- 
li di S. Benedenti, e dalle Leggi promulgate dal Papi S. Gregorio , il 
lire la profefGone , prima chi ili fpinro l' anno della provinone , ma 
perù, non dice , che una tal profellione Ila nulli . Il Contilio di Tren- 
to (fi ha difinito li quifliooe , e dopo la di lui derilione non fi am- 
mette più per valida profeOloile alcuna , fitta primi dei fedici inni di 

(>1 Ferrini. Reg. c. (b) indori Rea:.c. (e) Petr. Venerili. I. l. E pi II. iS (dJPelr. Vr- 
ntllb. antur. „. ( t) I nnote „,. |l|. [lKrt1 . j c a^ularibui t. Ai Anelimi. (I) Ale- 
nani. Ih Dectet. i], q. a. e. (glCDneil.rrid.SelT.il. De Regalino, r. is. 
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Sitprt la Rifili a", Sa hmittn. Cip. 1V11I. ijj 
età. e prima dell' anno intiero di provatone, compunto il ;iotno della 

Vi furono il tre ealte «rie opinioni, e varie pratichi in ordine al 
fidare il principio dell'inno della proviiinne. Smirigdo Abito di S. Mi' 
chele dice , che comincile! in quel ponto , che il Noviiio li preferiva 
■1 Moniftero per eltere ammeffo . Ildemaro lo cominciavi d il giorno, che 
il No vili» entrava in Foreftieri» ; i Ciftercienlì facevano lo fieno . (*) An. 
ikamente i Nuviij non venivano 1' Abita Monadico fe non quando faci, 
vino la profefiione ; in oggi bifo"na averlo primi partita un' inno intie- 
ro iananii di farla; la quii coti però non impedite, che non il nodi 
prolungate il tempo della medelìma più oltre dell' anno della prorliiooe 
per legittimi , e gioiti motivi , qulolunque perù non lì pofla anticipare . 

I Fremoftn tenti (») timo due anni , o per lo mena dicioito meli di 
Noviziato -, altre volte gli Abiti di cotelL' Ordine non aveano [■ autorità 
di iqlicipire la profefjione , fe non di quaranta giorni. 5. Gregorio Ma- 
gno. (() Temendo a Fortunito Vefeovo di Napoli , proibifee di dire li 
tonfuri Monadica t quelli . che li prefentano , primi di edere Itati per 
due anni in Moniftero: Prfafpum biinnìun in mrnrfi§nr tmplmrfat , ani' 
h meiis aadttl mfwtart. Ed il quinto Concilio Aurelianenfe Can. io- or- 
dina, che la Monache non obbligate, fecondo il loro Iflieuto , alla clau- 
i'ura prrpeiut , debbino (lire per tre mai in ptoviiione , primi di ri- 

Le Bolle dì Clemente Vili, degli ioni ivo*, itoo. , e loo). dichia- 
rano nulle le profeffioni dei Noviij , che s" impegnino a fire il Novìiia- 
to in qualunque Moni litro non affcgnaio per tale effetto, e non appro- 
vato dalla Santa Sede. W) L'inno della provailone, fecondo le medefinw 
llolle, dee eflete fuceeflivo . e continuilo , dimodoché V interruiione di un 
giorno blo, in cui il Novitio lafciilfe 1' Abito < ed ahhindonaflc. il pro- 
prio liitn ■ romperebbe il Noviziato , ed obbligherebbe il Noviiio, fe vo- 
lelfe rientrare i * cominciare di capo. Cosi pure quando anche avella 
compiuto 1* inno «riero del Noviiiito , fe forte, non gli lì computi più. 
il tempo , che è Ulto in Religione ■ e dee di nuovo cominciare , conte 
fe non avelTe mai potuto 1' Abito . 

Nella Chiefi Greci, non e mai dito Guato il tiratine della provi- 
none dei Monaci, come i flato finito nella Latina. La Regola di Sui 
Pacomio (*) prefcrivevi tre anni i Giovinni Antiocheno, (/) dice, encro 
Legge appretto i Momci il provare per lo fpuio di tra anni continui quel- 
li , che vogliono rinunlìam il Mondo , dopo il quile fnatio fe perfevtri- 
no, fi palla a dire loro la ronfura , e ad anunetrerli nella Comunità. V 
Imperatore Ginftiniano nella fui Novella ni. permette di dare 1' Abito ■ 
chi fi prefenta al Moniftero, tenia afpccure il termine del tre anni, ogni 
(|Uil tolta pero colli, non elfere quello tale di condirinne fervile! che fe 
poi non fi fapeffe di qual condbionc egli fu , in cai calo ordina , che ti 
debba provarlo per ire anni , Tempre vefliro da fecolare . Nelli Novel- 
Gj| li 5. 

■(U Ufw Ciflerci.nf. e. ,„>., ti (b) Vide Slitnli Ordia. Premonfint. edili 
Stivagli an. 17». P. io}. >oa. IO Grrfor, L S. Epift. ». fi) Vile aood Tinbw 
rin. De Jur. Abb«. Difpur. s. cui», a, p- loo. , et feo., Se Dn>u..i. e. uf., Ice 
(e) Vide Palhd. Hìftor. Untici e. ,s. (£1 Join. Amiotb. Orai in Mani». Donai. 
Laici! n. 14, Tom, 1. Monura. Etcì. Gre». 
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il ). pero ivei già difpofto indifferentemenre di non conferire 1' Abita 
Monoico >i Ndvii), fé non in tipo ai ne anni, o quelli fodero Liberi, 
o folTero Schiavi. I Concili Coitati tinopol inni I., e li. Can. j. , coman- 
dano lo ih fio a tnrti quelli, che vogliono abbracciar* la vira Monaftica. 

prima proibito sito lutasi ente di accettare i Snidai! , che fi volevano far 

ne pera, che non iTdalTe loro l'Abito, fa mn 'dopo panati tre anni in- 

Altro™ *fi Ara fina ■ fettèTe fina™ qel^ci' «uiU^SmT'al non» fi'rt 
la profeffione. («) 

In quanto alla et) neeeflVia, per elTere ammello il Noviiiato . fi Ve- 
de dalla Regola di San Benedetto , che il fuo tempo in Occidente non 
vi era Ibpn qnefto punto nulla di fino , e determinato, poiché egli per- 
meile di ricevere anche i bambini , che non pofl'ono ancori parlare. Ma 
in Oriente pero pare , che fi richiedefle , che quelli, o quelle, che vo- 
levano abbracciare la vira Moniltica , dovelTero avere queir età , che le 
Leggi CMli richiedono per poter contrarre il Matrimonio . Cosi ordina 
S. Halllio (il) di rama autorità , e fama in quelle materie . Il Concilio 
Truilano (/) richiede fol ramo l'età di dieci anni per poter fare li pro- 
fi luo.it ; e l* L'operatore Lenoe (/"; fa dilìir.iioie tra que.li , the fi fa«- 
no Monaci di quindici anni, e qoelli , che li fanno fulamente di dieci ; 
ai primi permette , che pollino difporre dei proutj beni , e Don lo per* 

Nelli Chiefa Latina, prima del Concilio di Tremo, era filiera tanro 
per la profefiioae Iteligiofa , qjanio pe; Matrimonio , l' eri di dodici an- 
ni per le fighe: t di qaatiotdici per i mafrhi . Oj) Mi II Concilio di 
Tremo ha du-hierate Dalle tuie le proleflon , tsr-to delle firmarne , come 
dei isaiihi . (i) fatte prima do Tedici mai compioti . Le Bolle dei Papi 

Stai JU 1 degli f):J,r.i Kt.i.'ij;. S. l.,?f_fO Mt.;.n :„ liili-i'n'l r-l ,1, 
diciorto ioni in quel... che volevano Ut6 Homi nelle IMt, a mon.u 
della vita aullera. che ivi fi viveva. Il ConV..o di Oiford. celebrato l'an- 
no mi., e gli Statuti di Gllellc. (ti Ja pr.«i|.,o ne- richiedevano fe r.m 



Gregorio 1?C., nella tua Bolla per i Benedettini, proibifee egli ancora il ri- 
cevere i Norilj prima dei diciotto anni. 

Nell'Ordine di Cluni (/] Fietrn il Venerabile avea farro uno Stani- 
' - l'età di venti inni in chi volevi farli Monaco. Ma 
i Papi 

t. Epiil. *8. {k) lumini. Ciflttc, c, )t. , k DìHJntEoat !o. e. i. 
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Jifn Al 't£Old di Si* Beatiti!*. Cip. WIH. 
i Papi Gregorio IX.*, e Niccolo IV., nelle loro Bolle pei l'Ordini 
niicetife, lì fono rilìreiii ill'eti di quindici anni, per poter fire quel! 

I (a) avendo ouervato , che dall' 

fi ricevei™ V ™non"di ventanni 
Crammonr, (*) uvea fino un fimi 



no , fema che nelTuno le fi fia oppolìo . debba continuare coti per tulio 
il tempo della Tua vita. 

mmti non gli fari fiù lecito twdarfm dal Msttifitro , per ritornare il fe- 
culo , e per abbandonare li Tua profcfQone . Ella i un' apoftalTa , ed un 
peccato fcandalofo , condannalo in cucii i Secoli , il rinunziare allo flato 
Religiofo . dopo di e ili r li volontariamente , e foltuntnienre impegnato ad 
ofler vario . 

1 Monaci di S. Benedenti non G fono mai creduli talmente obbligaci 
a flirfene femprt rinchiulì in Moni Ile ro , coficchè non poteucro qualche 
volti ufeire per giufti molivi , per eftmpio , per aonuniiare 1' Evangelio 
ai Popoli , per fare nuove fondazioni, per affari importanti, t Tempre per 
qualche titolo di ubbidienza . Ma bifognl confortare , che incisamente i 
Monaci ilici vano di gran lungi meno , che non cleono il giorno d' ogni s 
allora li contenevano quali ilio ftefTo modo, che Te li padano al prefen. 
te i Certofini . L' elimpio dei Religiofi Mendicanci , i quali fono quali 



i Monaci; ficcome anche dall' ilcrti pine 1" il _ 

Corpo di Congregazione ha cooperilo all' incoftanza , ed inftabilits 
periori , t dei Monici particolari . gli uni elTendo obbligati ■ - 
niflero pel Cervino del Corpo intiero della Congregazione , t f> 
vando molto comodo l' approfittarli della liberti delle umazioni 

' PbOJJITTAT DE STABILITATI! 1UA , ET CONVEZIONE MORtIM 

et obeoiintia . Pmmwiitri la Jiabiliià, U ctnatrfam iti /nei 
T Miditxzi . Innanzi S. Benedetto i Monaci non erano obblig 
tal Monderò , nè tampoco ad un tal" Ordine , ne i verun mi 
vere particolare, e determinato ; allora proferivano femplicemer 
Monllìid , ed aveano li liberta di praticarla dove (limavano r 
de li vedevano rovente Monaci Foreflieri girare per le Provinci 
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ijS Cantatori* Latenti 

nifterd in Monillero , e quindi S. Benedetto nella fui Regoli dice , che 
volendoli efli filli» nei funi Monillcri, non fi dee loro impedirlo, (*) ai' 
vegnachè di per rutto fi ferve lo Hello Dio , e fi combatte l'otto le in- 
fegne dello lìeflb Kb . Non ermo dunque aitretti ■ veruni Cafi determi- 
niti , ni tampoco obbligati i vermi genere di olforvania particolare, poi- 
ché non facevano voto di «abilità. 

Ora dunque quello termine non lignifica follmente l' obbligazione di 
Ilare in Moniflero, e non ufciK fenia neceflità, e fenza li licenzi del Su- 
periore, mi abbraccia inoltre 11 (labilità del cuore, e dello fpiriio, con 
una foda rifoluzione di non abbindonan mai lo Aito di vita intrlprefo , 
ni li profellione gii dichiarata col voto. Coi! l'intendono comunemente 
i Commenti tu ri . Qo non oltane il foniti più letttrile , e più fomplice, 
e quello, che lo riferite alla {labilità locale; coli l'inno inrefo, e pra- 
ticato gli Amichi . S. Aureliano in principio della fui Regoli dice: Ex- 
a firn viri, iifait là menta fui* art pTtfmna , net fomtltttr it Matti- 
pria egrtit , &i. S. Cilicio cip. i. Si jiu'j id ttmttfientm unirti, ti ino- 
lili nollro Santo Legislatore S. Granone, Iditutore dell'Ordine Certo- 
fino , hi prefo la Itibiliià , che In cotefl' Ordine fi ollerva . I Padri Be- 
nedettini di Valladolid in Spagna, profetano uni perpetua rinchiufione nel 
Moniftero di loro proferitone % ferfelm ìmlnfin'a . Non vi t colà allo fpi- 
rito di S. Benedetto più contraria delia inltabilita, e delle mutazioni, che 
al prefente vediamo in molti Monaci, E' imponibile filiate il cuore, e 
io fpirito , quando non fi ÉDi prima in qualche luogo 11 corpo t Impaf- 

Ibcs carpili fumiti ; dice I' Autpre della Lettera ferina li Fratelli del Mo- 
niftero di Monr-Dieu. 

Convessi qn eh «oaiiM suoauH . La camttfnai iti fati lejìwì . Que- 
Ha convetGone confille nel mutar coftume, nel mutare inclininone, e con- 
dotti, coficebè quelli che primi era iltiero , profiimuofo , fu peri» , di- 
venti dolce, ed umile : quelli che era pieno di ambizione, e ili vana- 
gloria f, confideri l' ultima ili tutti , e fi contenti delle core più vili , 
t piil (biette i quelli i che eri ippaffionito per i piaceri fcnfuaU, per i 
palfitempi , e per le delicatezze, fi mortifichi, ed abbruci di buco suo- 
le li privaiione delle comodità . e ili effetti della povertà -, quelli, che 
non potevi patite oertiin fiiperiore a le, e che allettava uni totale inde- 
pendenu , fi fottometti umilmente non lòlo al funi Superiori , ma incora 
■ i funi Confratelli . Si putì ilio ileffo modo lcorrete tutti gli alni effet- 
ti della concupifoegzi , e dell' amor proprio , ed a proporzione dirne lo 
flefifa . 

Mi tutte qaefte cofe , tutte quelle fpeeie di eonverfions dei noltri 
eoftnmi fimo elleno rigorofiruente comprefe nel voto di cui parliamo f Io 
lifpondo, che nou folameute un Menico di S. Benedetto, mi anche ogni 
Criitiano è obbligato, in virtù dei voti del Battelimo, a rinunziare a Sati- 
nano , alle ili lui opere , ed alle di lui pompe ; e obbligate» a tinttn- 
giare al Mondu , ed li di lui allettativi -, alla concupifcenla , ed a tutte 
le cattive inclimtioni , e che in quello confille la convetfione dei colla- 
mi, della quale patla S. Benedetto . Ogni Criftiano , ed ogni ileligiofo dee 
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fire i Tuoi iforii per difiroggcre in f« <*ff<> il «gno dell' 
u , e per rìllibilirvì quello della, cititi . I CriALani , ed i 
■Itrertanto migliori , t pio perfetti quinto più fi sfollino 
ed afliduiik di attivile id un al line; quinto meno fi 



più generile di tot» le obbligiiioni del Manico. Tutto li di lui riti 
non dee eflor altro , che un continuo eferciiio di quelli virtù . Il ca- 
ntiere g che dilllngue il Monaco Benedettino , * 1' ubbidienti Tenti limi- 
li i gli altri Re li gioii anno ciarcheduno una virtù , che forma per c 
dire , il loro cirotiere fpecifico ; altri anno la povertà ; nitri 1* impie 
delle prediche; aliti la diligenti per la rilute delle mime', altri le V 
" lettini anno l' ubbidienza, e li fubordi 

, perche fiino accette • Dio, 

infitta il no Uro 
3 lo violi for- 

i giovi fi pera , che ciò fiegne oinl quii volte fi open diret- 
ontra gli ordini pretifi, ed efpretfi del Superiore, ogni quii voi- 
'- , ciò che egli comandi , D che fi fi , ciù che egli efprefla- 



Si dee anche ofiervare , che noi promettiamo 1' ubbidienti fecondo 11 
Resela , e che fe il nouro Superiora ci comanlifle qoVehe eoft conno 



Redola, o di più, o di orano dcllt Kegol 



d itoli «I (jp. 



fi po-erte oao conofcerlo , in 

i elfi , nei quali ti 1 obblpfs di -0« ubbidito , e 'nei quii' I" ubbt- 

. (*) Jlpao \edere , ciò che abbino detto dell" ubbi- 

'U* S / D* ré & fa' Sta' 

Noi chiamiamo Ùio , ed 1 di loi Santi m reflirrorin delle nollr* prò* 
•Berte é per renderle più autentiche , e più folrnr.i , pei ilpir-re a noi nrt- 
delìmi maggior tifpetro per i noftri voti , e per impegnare Dio ad liu- 
tarci con la fui graiia nelle noftre Bitraprefe , e per pregare i Santi ad 
intetefiarf in nofflro favore , ed ottenerci dal Signore quelle gmie , che 
ci abfaifoguano per pcrleverare nel di Ini ferviiio , 

La formoli della F referti or* non era uniforme in tutti i Monitori del- 
l' Ordini , 11 Padre Martene , dopo il Padre Mibillotie , ne ha riferite al- 
e potrebbtmo citare molte altre. Il Padre Marqoard nd- 
"- 1 Difaplm» «--.«/!/'«. ». -te. .01. 19», 
e fri le altre una, tratta dal Necrologio 
di Richenau , nella quile il Noviiio dice, di erterc contento di erter jire- 
fo, e ricondotto al Monilìero , ogni quii volta fi trovine, che forte 
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ore del Mónillero , c 
erfimente di quello , 

I Fratelli Correrli nel- 

i della lorp profellione dicono anch' efli , 
cne le mii ventilerò a 11155111 , o che fe ne andafiero | fi podi ricercarti > 
e «orarli in qualunque modo 1 ritornare in Mónillero. (e) 

Alcune di quelle amiche forinole contengono follmente il voto di ub- 
bidienza ; altie folarocnre quello di (labilità , la maggior nane quello di 
«abiliti , della corninone dei collumi , e dell' obbidienra ; alcune aggiun- 
gono li ttflìtà , 0 la pavtrtà i ma quelle due cofe vi s'intendono lempre 
L-jiii|.reie Implicitamente, poiché fecondo Fipa Innocenzo III. (e) la rinun- 



tt/hjit tsjiìuiii . ideo eli amtxt Ktgdt Manichini, ut imrt c*m nei Suoi- 
nini Piatìftx pofit formimi Mplgrre . 

Pertanto , a quelli due ioti (inno comprefi fotto quello dell' ubbi- 
dienza > conforme credono alcuni , (i) ovvero liano comprefi fono quello 
dell' uhbidienia, conforme credono alcuni altri, (<f) non fi dee fare difficoltà 
venirla in ordine alla follami della cofc. La forinola di profellione Tenia 

Ilcnedcrtino , ma e comune ancora ai Cenofini , ai Freni olirà lenii , ed ti 
Canonici Regolari . (;) 1 Domenicani egualmente , clic gli Fremiti di S. 
Agollino , ed i Carmelitani, promettono follmente l'ubbidito». Gli anti- 
chi Padri di Cillello facevano fare si loro Fratelli Converli quella fola pro- 
fellione i Ego pnmitto oMitntiim ile Imi •fimi ài inoriti* . 

)a "'promcUà della pctiiione; e 1= anno molro bene didime^ anche gli anti. 
chi Commentatori. (/") Alcune volte il Noviiio faceva prima la petiiio- 
volte li faceva dopo 1 la llegoli pire, clic dici piuctollo 
lon età altfo , che la formola della pro- 
.uteo 1" Ordine Benedettino . La friìzim 
poi, eri come ce lo tnfegna Smiragdo , il quale ne riferifee una, cri, 
dilli , uni fpecie ili rajguaglio di quanto avea fatto il Pollulinie, e del- 
la condotti, che fi era' tenuta con elfo lui dopo il Tuo ingrefib in Mó- 
nillero, e della rilbluiione , che egli avea prefo di datfi a Dio, e d'im- 
pegnarli nel di lui ftrviiio con i voti foleoni , che egli ripeteva in quell" 
iltcna petizione, elibiva in ifcritto , riponeva full' Altire , e confegnai» 
all'Abate, acciocché la confervalle nell' Archivio della Cafa . Quel"- --' 



legli flelR termini , ma perù era fempre 



quafi dello flelTo tenore-, tanto tblfe fatta ptima , quanto folle fatta 
po la promign . In oggi, per quanto io fappia, la petmone, di cui 
la in quello luogo San Benedetto , non 11 ufa in nefiun Mónillero . 
Capitolo L1X. vico chiamati pittilo la p rome ila , 0 Ila pracllione 



face. 



Sopri la fttgola di Sun Buttatili. Cap. LVUI. 141 
facevano 1 Parenti, ■ nomo dei loro figliuoli ancora in teneri e-tà, e que- 
llo era l'ano, per cui renavano obbligali al Moniltero, 

Inc]fi*t hunc vEoauu i SuaclPB ME Douini , iic, Cimmlinà jstjla 
Vatfntu Signtr, ttagtiatm f'iorìo la nfiré pania, e mirri ; t w, 
fJ~n.t. , ,h, h rrfii nafifi \nr,la ma f/xraaza . Quelli che fi dedi. 
ca a Dio cari li profeflione Monadica , lo fa per la iodi fiducia che hi, 
(he Dio non fii per negargli il fuo aiuto ; fé egli predimene di potere 
con k proprie fame eliguire le fu* promette , meriterebbe, per quello 
flelTo , di elTere abbandonato da Dio, con la fottrazione delle di lui gra- 
zie , e della di lui affiliente . Quindi S. Benedetta gli mette in bocca 

UT quali fono al Noviiio , come altrettanti motivi di fiducia nelle ™rómei- 
fe del Signore . StW.m tlsquiam inaia ,- Nei non bendiamo di comrar- 

clnfidiamo' ™1« promeue , ci»? egli ha fatto ai (boi Servi, d'i Scolarli 

Noviiio di faggio della fui nmilti , e eonfelTa la propria infuflìcienza , 
buttandoli nelle braccia del fuo Padre , e Dio t Sofiipr me ; e feongiu- 



in efecuzinne i loro proponimenti : (a) 1 

Le cerimonie , che fi facevano altri volte , e che fi fanno anche il 
prefente iu occafione della proftlfione dei Monaci Benedettini , fono tene- 
liflime i In molti Monifteri il N'oviiio , dopo che area detto il Safcipt 
rat , tri. fi sdraiava in terra con tulio il corpo ( al preferne 11 corica Co- 
pra uno Arato , o pimn da mano ) e fe ne flava in conila politura tut- 
to il rimanente del tempo della Metta , od almeno fino alla Comunione , e 
frattanto i Monaci recitavano cerri Salmi , ovvero le Litanie , e l' Abate 
diceva varie Orazioni , pregando Dio , che volefle diffondere la fua gra- 
é lo fpirito di fannia , e di perfeverania Copra il Novizio; in ap. 

"--.«il 



, _._ vedilo, gli 

calava il cappuccio fu 'l vidi , dimodoché neTuno lo potevi vedere ì ei 
egli per tre giorni , fecondo la maggior parte delle antiche Coftummie , 
eppure fecondo altre. {(■) pel Lette, 0 pei orto giorni, non parlava 
con chicchi nra . 

Quello cappuccio , con (ai f. copriva il capo del Novizio , era , 
fecorin che d.tmo gli Antichi . (r) un flmooto Jtll' innocua bittefima- 
1t, che credevano r.cupe-irfi dal novero Pmfe"0 rei tempo deili di lui 

Eattetiaro una berretti di tela biar.ei della figura di un eappueeio'' Mo- 
na ftieo , coi! «Ma profeflione del No.nio fi tirava fjl capo del novello 
PtofelTo la cufSftta , o fia lì cappJttin della di lui cocolla, in contraile, 
gr.o della raioicni) banditale , che ei cicipaiava . I fancioNi ordinaria- 
T'*. II. Uh mente 

^ta) AueuB. Serm, .16. rum. 1. p. Soj. nev.rdfl. (b) vide Man tre ds «mie.. Mona. 



C im m t t ério Lrtltrtli ■ ■ - 
mente poriivino Bollite berretta per otto giorni, ed in «tenni luoghi lo- 
ro fi levavano cerunqiullnenu ; * quelta funaio» i Franteli 1> chlimlvl- 
no difaitpr i (•} {*) ed in til giorno i fanciulli del Pirentado facevano 
uni certi feflicciuoli . (*) in Inghilterra cotalii cerimonia li faceva un 
Sicerdoie : Siti, ìa itprifmt Pmiytti fiptìw dir viiimt* itfittinm tifi- 
Ili , ila d* Abiti Stilt Mmaiia , qtit fi**!*- Is/Kf/m* tfi . Ìhxm S'dì- 
Parma», ir tmU putii* JimtHntur fsnt m ttfiifm» , dice Teodo- 
ro AtcìYcrcovo Cintuirienic , nel Ino Cnpiiolario . Neil' Eucologio Greco 
evvi uni eetimonia , e certe Orationi particolari per quando fi da , e per 
quando fi lev) conila berretta , o fii «miglio , totuilian del novello Mo- 
vico . Vedi pag. fio. MS- s»o. ■ ec. 

L' Abate dunque fcoprivi il volto il nuovo Prefetto dopo tre . o do- 
po otto giorni , nel tempo della Melfi , dopo che gli ira* data la paco, 
li quale fi dava iunanii li Comunione ; ed allora (' intendevi aggregalo 
al Corpo della Comunità . 

Ciò > che abbiamo detto della proftfiìone Monadica, cioè, che lì cor» 
fiderifle come un fecondo battefirao , lo riferifee , come appunto lo abbia- 
mo veduto, Teodoio Cancuarienfe > che viveva nel fertimo Secolo, per una 
dottrina dei Padri ; Ildenuro lo attefta anth' egli : Qtia -Site iipifmi rjl 
■i/ola . S. Bernardo fpiega in che modo la profeifione Monadica fi chia- 
tti un facondo baitefimo : (t) Anditi , & ioi tibMi s mi , «nfr iwt 
tinti, patitimi* infiilota Misnjìeriaii, diftifli** wimml tsm ftircitlivit* , 
vi fnmiwn llftìfma mmiuttr ; dice dunque, the fi chiama fecondo bat- 
tefimo . Primo : a cagione della perfetta rinunzia , che facciamo al Mon- 
do ■ ed a cagione dell' ecce! lenii della vita fpiriiuale , che profaniamo, 
la quale ci rende eguali agli Angioli , Secondo : perchi con la vira Mo- 
nadica noi nuovamente imprimiamo in noi medefimi 1' immagine di Gcfu- 
ciifto , che avevamo imprelTa col hatielimo . Tetao : percht con la mor- 
lificuionc , che efcicitiamo nel nonni corpo fopra la terra , ci rive ftia- 
aw di Gefuctiflo), e diventiamo come impiantati nella fimilitudine della 

San Tommafo, (d) parlando di quello punto, «ini che la profeffinne 
Monadica Ut una fpecie di fecondo battefimo, olferva eflervi quelli di- 
vellila era it battefimo , e 11 noflra profcllione -, che il batielìmo rimette 
li colpa , t li pena del peccato , conferire la graiia primiera , ed ope- 
11 il luo efferto, come dicono i Teologi i ex iprri 'feriti I ma che 11 
proftflìone Beligiofa rimette follmente le pene temporali , che fi avrehbo- 
no a (contare nel Purgatorio ; e che quelle ancora non le rimene fé 
non in virtù delle buone difpoftlioni di quelli, che fa al Signore il io- 
nie ficrificio della propria volontà, il 0 ' 



te Mie. OtìiTO poli iHJnlium baplilma die, agebinlur cenvi- 
kre agtialionii putitili! ctoraiMMiir p-jcenSiili, iiiqtie Dif'utirtr 
dtfiubagtt MUrr. (.1) Viti; \b : .Jt,:,. (b) A ' Bar. le - Due 

.amino In muhui,,. (t) Betoni. T)c ptitepin, 4 difprofit,c it. 
in , Sic. fd) D. Tliora. i. a, quaru. ultimi , atlic !. ad j, , Si io 



Ufr» la Ite/eia di San Bruttile. Cip. Vili. 141 
direbbe Cubilo U tUione beatifici . Quella dottrini e abbraccili! di mal' 
.iffimi^Teologì . ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

(bienne, doiuitone il Monirtero . Li perfetta ricoprili ione , in cui Sin Be- 
nedetto volevi , che vivelTero i dioi Manici , «chiedevi , che primi di 
obhlifjirn illi viti «tornitici con li ptofentone follone, fi faogliiflero di 
ogni qualunque poffellb , o prerenlione . Gli antichi Moniti d'Egitto, i- 
wiiiO, dice Cafliano, (4) con lungi clperienia impililo . edere quali im- 
ponibile , che un Monaco perleveri urlìi ptoréfliooe Motultici , fin unta 
che ritiene quilche denlro a fni dirpofuione , e che al primo difgufto 
farebbe fuggito come una pietra ti in tini dalli fionda . Quindi gli Auto- 
ri delle Stegola Monadiche (c) inno conundito , ciò che quivi comandi 
San benedetto, cioè, che il Novi;io debbi diltribuire ai poveri, li Cuoi 
parenti , ovvero al Monitoro rutto quello , che hi , primi di pillare a 

Noi leggiamo in lldemiro > che 1 quando 1' Abita vedeva, che il No- 
vizio era rifilino di Iifciare le fue fortune al Monitoro , egli lo dinui- 
dava , e gli diceva -, caro fratello noi non Tappiamo che farne delle cole 
vofl re ; ti fono dei poverelli, che ne inno più bifofno di noti vi fono 
anthe altri Monili*" b.lbgnoti, e voi fti.lo avete i vu.tn pinoti, u qua- 
li potete lalciere tutto quel.o , che ivete , e lo impieghi rete meglio , la. 
iriandolo a loro, che dmJo'.o 1 noi, I Mo-uc di Tibeoni , (a) aitano 
»«h" elfi lt -■:;'-> di noo ritever* mai enfi alcuna di quelli, (ha I 
fervano Moniti, per non dir loro o^cafione di «emilorurS , e di prefe- 
rir, igli altti , opo.it* di potere un qiilrhe d! pretendere , cu) che nef- 
lero donalo nel Fer.orr della loro tunvatfona . 

Il Contillo di Tronto inforouo (>) degli •boli , che Blffetino fopr» 
quello pmicolar» ne' Monitori , ordina che < Nomi non pollino fan if 
funi doninone in fivore di trucchete , (t non dae meli puma della 
profelQooe ; e .he tuo pollino timpnco itile nelle Cile forgeir* a'.li gic- 
I Udllione dell' 0'dinino . lenti la licenia del medefimo Ord.otrio . o del 
dt lai Viario Cenatile i e che inaine fall dotaiiooi non abbimo lungo 
fe non effettuio-iolì la proiettore del Nonno . altrimenti mo Itgucndo li 
piote Ili one , debbi i- fitte nn.li ir. he la doninone , ed In u etto, che 
f. denti ffflnuitg;i tuiiociù, the ivea portilo lieo entrando in Moni- 
toro , dedotte le fpelè degli alimenti , e del vejìisrio . 1 Canonilli di- 
cono , che I* iftiffb fi dee intendere in elfo, che il Novizio marilTc pri- 
mi di fate la profelllOM . 

Mi nemmeno i parenti, né i Tutori del Novizio, 0 della Novizia , 
pedono doniti il Momdero cola ilcom appartenente air uno , od ili' altra 
nel tempo del loto Nevizilto, per quindi non togliere loro li liberti di 
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ìtlcirc, attefa li difficoltà di rimetterli in pofle!ló dei loro beni. Ciò, che 
diciamo delle foflanze del Novizio , fi dee intendere incile dei benefizi, 
dei quali poteva ellete provveduto primi di entrare in Noviziato ; di 
quelli ne dee difporre egli medeumo, nei due meli innanzi la lui profcP 
liane , e fin ranco che non e proferiti, può ritrarne egli i frutti. In Fran- 
cia (a) fi confiderano per nulli le donazioni , fatte ai Momltcri nel tempo 
del Noviziato , perthe ettendo allori il Novizio fono Ja condotta dei 
Monaci, o delle Monache, fi prefume , che fia in litico di poter «nere 
ingannato, e di non poter godere della Aia intiera liberti. 

Non è dunque proibito ai Novizi di poter dar* qualche limolìnl al 
Monillero , ma è egretta mente proibito ai Superiori di efigere veruni co- 
f» dii Poltulinti, o dai Novixj . Le Leggi dei Principi, ed i Canoni 

E' vero, 'che nel piede, in cui fono al prefentt quali tutti i Monaci, 
e le Moniche , anno bifogno di cene rendite per liiffiftete : tion fianio 
più in quei tempi , che i Monaci fi procacciavano il vitto con la fa- 
tica delle loro tiricela -, gli efeteizj della loro profefllone loro non li- 
nciano tampoco il comodo di poterlo fare, quand'anche volerti™ farlo j 
ma peri) è altresì vero , che eiTendo al prefente la maggior pirte dei Mo- 
ni tic" provveduti di rendite, fuflicienti. per mantenere un giulto numero di 
Monaci , e di Monache , non deonu piò ricevere cofa alcuna pel loro In. 
gretto in Ueligione . 

Sin tanto che li vorrì Tempre accrefeere , ed sequittire nuove folUn- 
ze , li cupidigia inventerà Tempre nuovi protetti , e non fi finirli mai, ad 
onta delle Leggi più facrofante , di elìgere , o dì chiedere dai Novizi 
qualche cofa, lotto mille preterii | il che i un difórdine deplorabile , ed 
una delle più lunette forgenri della rilanatezza della maggior parie delle 
Comunità , avvegnaché I' avidità del denaro, facendo alle volte, che fi ri- 
cevino Soggetti meno degni, ne fiegue, che Dio non concede le grazie 
neceflarie a vocazioni tanto poco Canoniche . Giulia lo Ipirito dei Fon. 
datori , e degli lllitutori , fi dovrebbe badare follmente alla vocazione , 
ed al merito dei Soggetti . e confiderare 1' avidità di arricchirli come un 
pemiciofi filmo laccio di Satinano , ed uno dei maggiori fcogli delle Co- 
munità Religiofe. 

Tmtoeio , che fliamo dicendo, non eMude però le penfionì, che i No- 
vii) pofibno pagare per il tempo del loro Noviziato , il prezzo dei loro 
abili . certi piccioli comodi , o certi piccioli apparecchi , ed i pranzi , 
che li fanno alla veflizione , ed illa ptofeffione ; quelle Inni di cofe non 
fono condannate da veruni Legge. Il Novizio prima della profefllone , ri> 

Cnfamente parlando, non t altro, che un Penlionario , il quale e in 
rll di lafciare il Monillero ogni quii volti lo [limi a propofito. Ma 
quelle flefie penfionì non fi dovrebbono efigere i tutto rigore, per non di- 
re occifione di fcandolo li Secolari, i quali non deono ifpettatfi fe non 
efcnipj di difinnsnile , e liberalità dalle perfone confitente ■ Dio, Inoh 
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Stpr* là BtgsU éi Sin BtirJitit. Cip. LV11I. 34! 
tre i Millilitri Tono neri rondili per i poveri piuitoflo, che per i ric- 
chi \ • Principi , the gli «100 ricolmali di noie rrndire , inno priaci» 
pai Denti ivuto li min, di aprire nel nedef.mi altrettanti ricoveri per le 
peritine meno «mode, e p enu ragguardevoli igli occhi del Mondo . e 
(he non potendo Ubeiarfi digli unpedicntnN . e dalli noleflie del (ecolo, 
non polrebbooo, leon I* ajuro dille Cile ReliRiole. leccnde-e le «mimi 
della Spirito Simo . che loto uTpin l'imorc del miro, ed il deliderio di 
fervire D-Q, con Lia p-uf<-T.or.e perfètte , e pia Clan, 

i-ir, < .ini .i-i .1, !.;-;:> f.-iinm ;r. laute 1 tnii, 1 r; -M, . e !t-,'.o 
Dlcill .111 Secolo lenta beni di fcrtnn . non potuoo io Religione le non 
k eni buori volontà . Sri Kcpn Mi fuétti» ni prftrmtm rrft/fitrt ,,• . 
q.t fuptrti ét Snth ipt$ , /««■«. ft/tn bmtm vttntmm, <"•*■ 



in full' A Iure in ^relrnia dei TelUaranj , pt 

i'.le™CWe fTetiro'cwio i^VefcrjvT. quinti 
1 lempliti pir.ieolni. Si polToro vedere 1 
: del Fidre Meurdo l'ii Cnacvtdn delle Regole t, 6). J. t;.,c 



mftctn . Quello pillò cereamente di ■ divedere, che i Novizi in Noviiia- 
10 non deponevino l'abito da recolire . L'Ordine Monaftico è fempremai 
flato dìftinto dal Laicale, con l'abito, e con l'altre parti colatiti! di vita. 
L' abito , che S. Benedetto ricevette da S. Romano , S. Gregorio (1) lo 
chiama : Sm9* comrrfith*is ttbìtam ; in varj luoghi lo Hello S. Gregorio 
dilìingue molto bene l'abito Monaftico dall' ah ilo frcolare . 0) Al tempo 
di S. Balilio (e) I' abito ordinario dei Criftiani eri diveifo di quello dei 
Monaci, quali altrettanto , che quello dei Scultori da quello dei Soldati. 

S. Ceiario proibire di levare 1' abito ila lecolire : Ftfltmmé hit* . 
ai Noviij , primi che li liano fpacciati , e liberati di tuitccift, che po<"- 
fiedono , rinnniiindolo o in favore del Monillero , o in voltaggio del lo- 
ro Parenti, Ed in nn' altro laogo 1 (rf) Noi polliamo, dice, in un'ora di 
tempo lafciare gli abiti del Secolo, veltire quelli della Religione, mi mu- 
tare i coltomi , e le inclinazioni dell' animo è un' opera di tutto il tem- 
po della, viri . V<p, /«vV*r« , ir nlìghfi, cgumtn mi,, herg mommo 
pojjimti , Or. Li Regola Tamatenre , (/) egualmente che San Benedetto, 
non permette di dire l'Abito Monadico li Noviij, prima che Ha finito 
I" anno della loro probazione , e comanda , che fi. vendi - -'■ 1 



(a) Creeor. Dùlsg. L a. 
li». Epift. (.. (e) Bill. E 

Tannini r, tip. ,. 
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fecolo , e che 1' Abile ne diftribuifea * chi flimi meglio il denaro . che 

I Cnci chiurlino 1' Abito Monadico , Abito Angelico : A* «rfcii Dt- 
Biiat Frtttr , q«U Habittm Angtlìttm ftrt i dice Giovanni Mofco , (j) e 
di S. Gregorio Vefcovo Aeritene dicefi , che abbia prefo C Abili A'gi- 
ikt a Cottaminopoli . Gii di molammo tempo fi ufi ■ dire l'Abito 

Greco , (r) dove cotelto Santa' Abito e detto Atita Airilìio . Primi del 

dine di S. Benedetto Ti ufirTe alcuni cerimonia particolare ne per bene* 
dire , ut per conferire 1* Abito MonilHco ai Noriij . 

lldemiro non parla ni di benedillo»* . ni di cerimonie particolari . 
Gli Statuti di Lanfranco , le ColUmiRie di Ctoni , e quelle di S. Beni- 
gno di Dijon [rf) dicono , che i Noriij , dopo che aveano fitta la pe- 
tizione in Capitolo, e che ermo Uni immelfi in Noviziato, lì manda- 
vano in Chiefa i dorè fi trattenevano federi fin dopo , che i Monaci e- 

conduccvi netr appartamento del Cameriere , il quale diva loro 1' Abito 
Monaiìico , e li condoceva in Coro Illa prim'Ora dell'Une» fulT-guente. 

In or.' antico Rimile dell' Abbaila di Ani™ , fi vedono certe ori-io- 
ni . e benedizioni d. dilli nel dir l'ibi» al Novirio , Non ftrve, che qui 
ci diffondiamo i parlare delle pratiche della Congregazione di Monte Caf- 
fino, e di quelle, che dilla Cauinenfe fono derivate. Ognuno fa, che 
in quella fi da l' Abito Monaflico ai Novizi in principio del loro Novi- 
ziato , con certe emioni , e cerimonie particolari , Nella Congregl rione 
di S. Vitone da principio fi conferiva I" Abito Montllico al Novitj in una 
Canari e parie, e non gii in Capirete . Vedi 1" edizione della Regola, 
c Coltituiiofu dell' anno lem. appreso il Vapy , " 



fuori dei Cernitolo , un cerf abito ( Chericile , e proprio ) con uni cotta 
di nKUetfc fbpn 1' abito , e che in eotelìo moda fi eondoceil in Capi- 
talo , dove ptofttlmfi in terra , I' Abate fii dimandava: che volete voi? 
ed BgS rìTpUadevi -t la mifericordla di Din, * la voilra compagnia. Al- 
lori l'Aiate ili efporH-va la difficolta della profeflione MonaMic», ed il 
rigore della Regola ( e fé egli tuttavia flava fedo nella lu rifoluaione . 
gli li diceva: Il Signore compia l'opera, che in voi In commeiaia i pre- 
paratevi alla Santa Comunione con una bnona Confezione . Al tempo del- 
ia MefTa esitata , il Maellro dei Naviij lo conduce-» In Coro, quando fi 
il Criie , dopo il quale il Novirio andava 
1 l'Abate celebrante intonava il Viti Crtmr, 



io , opoute il 1 



va; l'Abate celebrante intonava il Vai Crtastr, 

a le Collene, aflegnaie per quella fumicale . Si fpo- 

gliava il Novirio degli abiri , che avel in doBb, o gli fi divino quel- 
li della Religione , ed in quel punto fi cominciava a coma-* il di lui 
amo di piovutene . 

E' fbt- 
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Upri U Ritti* il Sm Bmittn, Cip. IFilL 147 
E' Itilo oflarviio gii molto tempo ft . eh» altra voli* gli «bici dei 
Manici crino molto meno divari! di quillo , che lo (lino il aio™ di 
oggi digli abiti dei Setoliti . Quelli dei Monaci «ino più Amplici , pti 
modelli , di colore più l'euro , bianco , bruno , e nero ] non «ino ne 
troppo lunghi ne troppo corri) in uni pirati , ermo quali come quelli, 
che portavi li {ente dabbene di condizione priviti , ad i contadini di 
Campioni . Noi abbiamo già olTerviro poeh' imi , che al tempo d' llde. 

to tempo dopo li portavi il cappuccio quali in rutti 1' Europa ; la io- 
nica en un' abito comune a tutto il Mondo; li cocolla, altrimenti dei- 
tà Cafri», era parimente un'abito comune agli Ec defiliti ci , ed anche ai 

quelli , 'che ufi tino gli artigiani, ed i Soldati ; tuiti quelli ^arneli Mo- 
nadici non erano divertì di quelli dei 5, coleri, fé non Te pei cagione del- 
la femplicitk, e maggior povertà, e della figuri piò modelli ì e più Uo- 

UH d"t Mtófitrt , 

lì vede , che loto fi reftiiuivano gli abiti da ^coiaio . Non *firebbe r fìi- 

10 ri decorolb , ni conemevola 1' efporre in mezzo il Mondo l' Abito 
della Religione , e litio portare in dolio ad un' Apoltaia . Parlando del- 
le antiche Regole dei Fadri dell'Editto, abbiamo gii riferito, che quan- 
ilo qualche Monico voleva partire dil Moniflero per ritornare al Secolo, 

11 uliva venirlo con ibiio di buffone , Ipregievole , c ridicolofo . 

Pire molto credibile , che non lì con Arrufferò continuamente nelll 
guatdatoba gli abili focolari di tutti i Monaci lino alla loro reortet quan- 
do fi conofcevino bene snodati, li diflribuivano i toro an»H ««.eri. 
fi adoprivino il litro ufo. Caffiano («) dice efpreflàm 



fervavano , fin tanto che il Monaco avelie dato faggio della propria 
mena , e foda iiiblu;.ione , in occafione delle varie prove , che g 
davano -, in lai cafo fi pjffivi n dare i di lui abiti ai poveri ; m; 



1 oppoflo fi vedeva, che folte indiano I 
ttofo ne.U' ubbidite , gli fi refiituivano i fuoi abiri del Tecolo , e fi ri- 
mandivi . Hifogni parò oflervare , che allora i Monaci non facevano voto 
di «abiliti, come lo fecero dopo S. Benedetto, e che allora potevano 
effcie tacciati con molta maggior facilita di quello , che lo poflano al 
prefente , dopo che le Leggi Canoniche anno limititi I' autorità degli 

Fstitionsm, QfMM Asme desumi Altaie tulit, non aaoifiAT, no 
in UOMiiTEiio »sibtv£Tua , titn ili & rtffimìrà la lana Arila tniiinu , 
f M j. larviti a Moìfltn . Abbiamo gii veduto , che fono dua colò 
diverfu li prtittjje, e la pstizim , che il Monaco fa al tempo della pro- 
féfiioiie , quantunque entrambi eontengino i voti , che lì fanno entrando 
in Religione . S. Benedetto non vuole , che il Monaco incorrlgihile fi re- 
ftituifea la carta della di lui petizione , per aver fempre in Monillero una 
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i 4 tT Cirnmrwlirii Lnttriti 

dovere , e convertirlo ; del refto coitile cine di pmfelHone fi conferì», 
uno non già negli Architi , mi nei Reliquiari , o nei Sicrarj dei Mo- 
ni feri , come cote eonlàgrite a Dio . Si levavano dall' Altare , dice la 
Regola Tarnatenle , carne ahrerianre offerte , che fatte una volta non (1 
potevano pia ripetere . Tenia incorrere in mi facrilegio . Stper Allure fi». 
(MI, ( oblaiionem ) nade refofil iliqnid, furiligium )t£tt!w , 

CAPITOLO LIX. 



DE FILIJS NOBILIUM, VEL FAU- COME SI DEBBANO RICEVERE I 
PERUM. QUI OFFERUNTUR. FIGLIUOLI , O SIANO DEI NO- 
BILI, 0 SIANO DEI POVERI. 




povertà, che ha prometto . 
Vii urte, fitct falere volutiti. Ma ft forfè non voleflero con- 

if alitati! afferri vlHÓt in tietWKlttun tenerli in quello modo , ma volefie- 

Mtnafierìo prò mentii fia , fniatì ro tardare al Monilhrro qualche con- 

ex ritta, qnsi Asre volute Minafierh, traligno della toro carità, con on» 

denaiiosem , rtfirviu Jiii , fi ila ve- fpecie dì ricogniiione ; potranno farà 

Iteriti, {4) <if«fnCI«srh . Atqoe ila al Monillero donaiiono di ciò , cho 
mani* voglio- 



(.| Fior. N«iVW . (■) HiW. Fior, »m 
uuibufdam »<•«.. (iJOion. /«aj.fl.m. Ke. ' 
centina, f.fp,a.m . (4) Omo. a/** /<■„- ■ 
II—-. Flc-r. »/.„ f„H„,. Ai, ■/-/"'■"-•■ 
Nirb. fan, ,f„. 
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Affali di Sin Bmilltt. 14» 
ernia (i) tbfintmr, ir nuli» f.fpi- vogliono lifeli-gH , riremndolì , fé 
ciò rmmtt potrò, pir qiim dtuptut vogliono , 1' ufufrutto il-j che vivo- 
pirin ptjjìt . J«J ftfil . suld rxpr* no . Ed in quello modo chiurlino 
riWnre didliitnni , Similittr tutta & tati» le Aride > e levino ai loto fi- 
fnftrìmt fltilnt. Qmì vira ex tira gliuoli ogni motivo di fperami , di 
«liti buina , fimplitiHr pttìtim* fa- cui non poirebbono , tomo ci hi io» 
tieni ,& ttm etltline cfrritiìt film ftgnito V tTp«rlmtl , fu non eflere 
fanm (j) MMW tifiiba , ingnilliti , e perire, che Dio non va- 

glia . Lo fteflb poi fttmno esche le 
peritine meno comode . Mj quelle , 
che non aimo coli alcuna , faranno 
(empii cernente li protraila ,cd offeriranno 
i loro figliuoli , jnlieme con l'obliiione, 
io preftnia dei Telìitnonj . 



CAPITOLO L1X. 

COME SI DEBBANO RICEVEREI FIGLIUOLI, O 
SIANO DEI NOBILI , O SIANO DEI POVERI. 

COMMENTARIO, 



_E NoOILIBUS OFF EST ffMUM 1U1W DEO IH 

. li, q:,.:!,br p,rfi«a NMit tftrifii taf», figSm- 
"sniffCTo , I .Monineri fono non meno alttet. 
eli innocenza , e della pitti contro li cor- 
te dil Secolo, di quello, che limo 
quelli, che «{'nido caduti nel pec- 
cato , il mirino per i/piare le loto colpe , e guarire le 
piaghe delle loro anime. I Monifteri non elìludono veruna eia .. veruno 
Aito di perfoneì Dio, che vuole lilvar tutti gli Uomini, ed i Slnti, i. 
nimaii i e i d, lui fpiriro , invitano ognuno ad entrarvi . In quello luogo 
S. Benedetto parla dei fanciulli di tenera eia , tanta di quelli, che fono 
dì noLil lignaggio, e ricchi, quinto dei plebei, e poveri, che vengono 
dai loro parenti offerti , non gii perche fimo allevili , ed animatimi 
nel timor di Dio, e nelle lettere, mi perché vivmo Tempre obbligati alli 
vita Mona'ltic* , e praticando gli eferciij di pietà . 
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Tuli crino le umiche mallirre del Diritta delle Genti ; ■ Pidri di 
famiglia aitano un dominio aiToluto fopra le lato Mogi), i loro Figliuo- 
li , ed i loro Schiavi . Se indiamo all' Amico Teltimento , traveremo nel- 
le Leggi di Mose . (*J che i Fedri difponeiino dei loro Figliuoli eguale 
(seme , che dei loro mimili ; vendendoli per Schiivi , e dandoli ai loro 
Creditori in pagamento . Àbramo eri difpofto a làcrificart il Tuo figlino- 
In llicco. (ij jefre immolo le fui propni È glia, (r) I Cananei, e quel. 

Alai» Re di Mi-iti. oTri) .n olocajilo il Ijo firln,ngen.io . per tvnet Ion- 
ia» dalli fui Cult . e dil (no Regoo le fcuguie , che gli Co arali (ti- 
no . (r) La Moglie di un Profeci e m proeirto di .ederf. lolri 1 fuoi 
Jje fil.-icii da un terrò Creditore di foo Mirilo, (/) e loiie quel>e 
cole 11 tanna lo l'acca dei Principi, dei MaRillrati . del Muultri del St- 
aro re . e jufi)..5 per ite •* . Lo oV.*.> piiina*ino ■ Crrci . i Renani, 
e gli lini l'obli dell' M'.i , dell' AiTrica . e dell' Europa . 1 Creo , ed 
i Rumini cipone-ano anche Tenti fcrupolo i loro lìgliuuli . e li lifciave- 
no perire , o mangiare dille beftie -, alla quale barbarie , come oflerva Ti- 

C "° ll^riSwarno'hT'riftretlo^'uinOT) i ciotti limiti l'autorità de" Padri 
(opra i Figliuoli, ed ha loto levata una nle poterla ab uliva ■ « crudele di 
«■Iporre, e far morire i pronrj Figliuoli, e 'di venderli a perfora infedeli. 
0 a Padroni, dai quali potertelo eflère efpoili ad evidente pericolo di perr 
dere la fede, la taliiià , e l' innocenti ; ma non per tanto ha loro levato 
il diriiio di poterti confagrare in feriiiio di Dio; Continuamente fi por- 

riiiuniìare a SatanalTo, ed alla corruttela del Mondo, di credere in Dio, 
e di efTergli fedele. Che male v' è dunque a desinarli ai! una prole ITI one , 
in cui non /blamente non rifehiano pumo ne la vita, ne la loro falutr , 
ma trovano una facilità fommanience maggiore ad acqulftarfela , di quanto 
portano mai trovarla in qualunque altro irato . Se ì Parenti facrìficino a 
Dio la liberei dei loro Figliuoli, coterie vitrime innocenti non poifono do- 
Varfene , poiché in til modo diventano partecipi di quella felice ferviti , 
che ci obbliga ad operar bene , e che in fi) itimi i quella vera libertà , 
che ci ha meritati Ge berillo, co! farli per imor noftro limile id un Senrf, 
Quindi l'antica Giurifprudenia Ecclefiiftica ha approvata par buona, e 
legittimi l'oblaiione dei Figliuoli, fatta dii Padri ai Moniftero, non follmen- 
te per un tal tempo determinato, ma ancora per tutto il tempo della la. 
ro vico: Mmailnm ett pinna Jtvtlh, aia prepria prifrfii fatili dice il 
Concilio Tcderano IV. «•ìénil hsnm fvtrit ulSislnm Inibii . PruM th 

.j j r. I..Z3-J: ^ , ^ i, :l . r j; tì - 

grt^um. iuj uno oiientn Monaco, o per il t" ■ ' 1 

o per la pronria orofelTione i ouefti due v. 

foni . , 

al Secolo . 11 Concilio 



. Unii. XXV. in. luti. L. i. Mann. XVIIL 1). Keg. 
i. (c) Judit. XI- !°- ir. ii. (d) Ree. XVI, ,. Deuicron. 
fai*. ,oi- J7. Hit.. ,„ (<) n. R, fl . li!. „.:?: IbiJcm 
a. fh| Gentil. Toleran. IV. c. *3. (i) Jlpud Graliiu. De- 
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r la togati di I» Binatiti!. Cap. L1X. jji 
ri del Concilio , offerifce il Tua figliuolo , o ti fa" 
. pecche ivi viva regolarmente , non gli lari più !»- 
che lia in maggior eli , ritornare il Mondo , e congiungtr- 
io, lenza fedi ire di gravUiìmo delitto, 
di Siviglia (o) otdiiu, che i Bambini offerti dai Parenti al 
baio (lini cucco il tempo della loro viti: Quitimqur a pa- 
Ttatibti profriii in Monafltrh furrit diligimi , ntnerit fc iti ptrptttio ptr- 
■mtnfurtm. E nel Gap. o. allegra le quiliiì, delle quitì dee edere adorno 
il Maellro, i cui fi commette V (ducutone dei Fanciulli, e dice, che egli 
dee edere grave, di notoria favieaza , c di Tania vita; e che lice enere 
«pace non folo di ammaeHrarli nelle lettere, ma ancora nella virtù. 

Roberto, Nipote di S. Bernardo, eflendo dato offerto ancor giovkier- 




perraettevl U loto gracile, e tenera età. Onde quando nella Regoti, e nel- 

fli tali Monachetti offerti dai loro Parenti , che lino dalli loto più tenera 
gioventù aveano impanio > portare il giogo dtl Signore . 

Di quelli Fanciulli appunto intende di parlare San Benedetto quando 
dice, the l'Abate, volendo trattate qualche affare d' Importanza, (S) debba 
chiamare n conlìgtio ratti I Monaci lenza eccettuazione „ poiché , dice e- 
„ gli , Dio molte volte rivela al più giovine quello, clic è Ipedienie . „ 
Di quelfi tali Fanciulli fi deve parimente intendere ciù , che fi legge nel- 
la Vita del Beato Ricardo Abate di San Virane di Verdun „ cioè; cha 
„ effendoli radunati i Monaci, infieme col VeTcovo Etinone, par (leggere 
„ un'Abate, fucceffore di S. Fiugenla, e non potendoli unite i Voli, il Ve- 
„ feovn dimando il parere dei giovinetti, i quali lutti ad una voce chic" 
„ fero Ricardo per Abate . (() Ad mtrrogatitiBtm Pontificii , nptiut fa- 
Mi non folamenle fi onerimelo i Fanciulli per tutto il tempo dell» 
loro vita ne! Monideri , fe ne offerivano anche nelle Chicle Cattedrali. S. 
Morando fu in quello modo offerto da' fuoi Parenri alla Chicli di Vomir.. 
U) La Regola di S. Crodegando , per i Canonici della fus Chief. di Meta, 
(r) parli dei Fanciulli, che appo loro li allevano nel Cherìcato. Lo fteflò 
fi legge nella Regola dei Canonici , (/) ed in quella delle Canonithefle (j) 
fatte nel Concilio di Aquifgnras l'anno Bid. E' rimarchevole citi , che fi 



nobili! , che v" è al preferite . Nebilt lì chiamava chi era i' illultr* li- 
gnaggio, chi fi «a contraili Itinto nelle itnprefe di guerra, o nel rimeggio 
di grandi affari > chi avea cariche importanti o in Guerra , o in Corte ; 
quelli , che etano ricchi , e pode.levauo di molte follarne . Dappoiché i 
Barbati ftabilirono il loro dominio nella miglior parte dell' Europi, dilhrug- 
gendovi quello dt' Romani, fi chiamarono Nobili quelli , che fra .coretti Po- 
poli erano diftinti , o per ragione de' loro impieghi in guerra , o che eta 7 
no difendenti dagli amichi Signori delle medefiroe Naiioni ; il loto unico 
impiego era la guerra, e la luto Religione era il Paganifino, onde li chia- 
mavano milittl , Soldati; i Grattiti Gentiluomini, come chi diceffe, adota T 
tori de' falli Dei. Tulio il Paefe , che aveano conquidalo, e vinto, eri 

Ma a| tempo di S. Benedetto l' Italia non era ancor ridona in fervi- 
ti , e fi chiamavano Nobili quelli > che aveano grandi follarne , 0 impie- 
ghi ragguardevoli , ovvero quelli , che erano d' illuflte profipia ; e quindi 
S. Benedetto conrrappone NMIn ai ptvrri . Al prefente, che la fehiavitù 
e quafi affatto franici dall' Europa , e che tutti i Popoli fono confidenti 
per liberi; noi chiamiamo Noti» quelli, che anno acquiliato quella quali- 

oohilra è oppolla alla qualità di plebeo, e li plebei fono bensì liberi, e 



che i Parenti gli offerillèro in tal maniera ai Monilieri ; lo dice clprefia- 
mente il nono, o decimo Concilio di Toledo appreilb Uraliano . (i) Pn- 
rtntìbm fiat Filiti futi Xil'ghni tntrtitrt. ma amplini, qnsn •fate od «Mi- 

vece d\ .quattordici anni, legge dodici, e l'ediiione dei Coucilj legge dic- 
ci. Fo^e Graziano ha badato più alla pratica de' fuoi tempi, che alle pa- 
role de! Concilio. . _ 

Secondo certi antichi Iflituti , i Fanciulli non fi ricevevano prima dei 
dieci, o dodici anni; Mimi 'Iti' in Mtanjlrria Bua exiipUntur , nifi ab 
tinnii ima , m dnadtiim , qnì ir tnatriri ma egrant , & ca-jrrr nosmir 
tnìpti, dice la Regoli di 5. Aureliano . (;) Quelle di S. Cerarlo , e di S. 
Dooaro per le Vergini, (rf) proibirono di riceverle prima dei fei , a fet- 
te anni, acciocchì: fiaoo in iilato d'imparare le lettere, e l'ubbidienza-, 
e proibifeono altresì di rici-icri- ("empiiti p'.-n iinn.iri . 

Nel noliro Ordine fiorirono molti Uomini iofigni , i quali fono flati 
offerti al Moniflero in età di fei, di fette, o di otto Bui; tali furono 
S. Placido, Faufto , Gordiano, Bertulfo , Seda, Rabano, Rupeno , l'Au- 
tore della Vita ferina in vetfi di S. Germano d' Auserrc ce (() Aliti vi 
fono entrati in eia di cinque anni, come per efempio S. Santone, S. Qo : 
riifacio , Godifredo , Pietro Diacono, un certo Fanciullo per nome Efopo, 
come fi vede nella Vira di S. Germano d' Auierre ce. Finalmente ve ne 



Scprs la Rifila dì Sai Btntiitto. Cip. ZIX. asi 
Tono (liti di quelli . che fono Itati ammeOì in eli di tre inni , ed anche 
prima . Fu i legni ufitati nei Monilleri di Cluni, (a) per indicate le eofe 
occorrenti , quando fi volevi lignificare un Monachetto educato in Moni- 
fiero, ti faceva primie "mente il frgno generale di Monaco, poi fi mette- 
va Illa bocci il dito mignolo, come chi volefie fucchiarlo, poiché in fi- 
mi! modo ì Bambini Occhiavano le mammelle , . i .. , . 

11 Concilio di Aquifgrana, (b) fc.ua nunro determinare l'età dei Fan- 
ciulli , che venivano offèrti a Dio nel Momftero , ordina , che il Padre , 
o la Midte in tempo della obluione fi prefentino all' Aitile, t facciano 
la petizione per loro in prefenza di Teflimonj Laici, e che il Fanciullo 
debbi ratificarli, arrivato che fia ili' età dell' ufo della ragione. Sutto il 
nome di petizione fi dee intendete quell'atto, di cui abbiamo pillato nel 
Capitolo precedente , il quale conteneva la narrativa di quinto fi era o- 
perno nella cerimonia dell' oblazione del Figliuolo , e la proinelTa di vive- 
re in Moniflero fono l' ubbidiente del Superiore , e nella pratica della vi. 

ordinazione viene da" lìdemaro" fpiegaia follmente d'i quelli, che anno fette 
anni, o anche più, imperciocché in tale eia fi cominciava ad alTuefarli al- 
l' olle rvam a della Regola. Il Concilio Qtìm-fixtmu c. 4 o. non vuole, che 
fi ammettino in Mnniflero Monaci, minori di dieci anni, ne Moniche, mi- 
noti di dieiaueite; ed il Concilio Con damino politalo c. 5. (t) proibifce 

Concilio (<i) h proibito velare le Vergini, che non ''fono in età capace di 
poter fare una prudente elezione dello flato, che vogliono abbracciare. 

L'anno 116;, Papa Clemente [V*. proibì agli Abiti, ed alle Abba- 
defiè dei Monifteri di ammettete gì' impubi dell'uno, e dell'alno felfo , 
fenza il con reati mento dei loto Pirenti , e dei loro Tutori ■. Ad "^J 1 "» 

fcipitndum iuti/.m rtgtltrem &c. Sino dall' armo'' itarf^rt V Abate di £11 
liertino avea ottenuto un Privilegio, che lo difpenfava dall' obbligo di ri- 

fe non le art indebolite la. diftjjrun** Regolare 1 ' Ni firn infra imùi ptt- 
btrlm'u raiprn it ncamur , lat per nani difiipihiti Rt*<ihr)t J;/,'«f'--v /■<(;;,*- 
Antecedentemente dunque v'era una fpecie di obbligazione di ammetterli 
anche in età più ttntra, dalla quale obbligazione alcune volte non fe ne 00- 



1.S4. (e) Tom. a. 
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si * Dio, ed à dì lai Siali, in nim, di mio Figlinolo, di efmare It fil- 
mili, la lowìUrfione di' infirmi, e C nhbìiiimJ . Eglino domino fare que- 
lli piomell» in ifcritroj e dopa che lì eri Imo 1' Evangelio, il Pidre, o 
]■ Madre «eco divino all'Altare, mettevano nella mino deliri del Figliuo- 
lo un' oftii con un muglinolo , e nella finilhi uni «raffina pieni di li- 
no , poi involgevano li mino del Figlinolo nei panno-lino, e frattanto, 
che il Padre, o la Madre ali tenevano la mano coti involta, l' Abaie di- 
inandiva loro in preferii» de Tefticnonj , cola vole fièro , ed cfli rifpondeva- 
noi Io voglio offerire il mio Figliuolo i Dio perche lo fervi io quello 
Moniflero ; perche il Signore ha comandilo agli Ifraeliri . che a lui offe- 
rirTero i loro Figliuoli. L'Abile dimandivi li Teftimonj fe lo ìniendevi- 
■o.e ocelli riTpondev.no; lo^inrendiamo, e lo vediimo ; ed allori il fl- 
it promefia fu l' Aliare, donde la levava 1' Abile per confervarla ; ed il 
Sacerdote ricevevi l' oblinone dilla mano del Fanciullo. 

Lanfranco (a) dice, che prima gli u facevi li coroni, e che furte- 
guentemente ponivi con nna minn l' oilii , e coli' altri il calie* col vi- 
no da ofleiirfì all' Aliare , Mi ecco come fi faceva a Farfl. Dopo che lì 
"i fitti li diflribniione delle fonante del Figliuolo, conforme preferivo 
li Regoli, (b) fi conducevi, dopo letto l'Evangelio, ai gradini dell'Alta- 
re; l'Abile indivi all' obi aaione, poi lì mettevi in mino del Fanciullo li 
pateni coli' ofita , ed una «raffina di vino ; ed un Monaco delibato dall' 
Abate, leggevi ti forinola Tegnente; Io Franile (ule) offerifte qnrjlo figlino- 
lo, a nomi del (tale) lenendo egli t Ottavio»* pel Satrìfizio, Calta dalla 
/•a petizione, e la imo» involta nella tovaglia dtIC Altare, in nome dri Santi, 
dei quali quivi fi toofirvano le Reliquie , ed in nome dell'Aiate, qoivi pre- 
finte , lo dotane C offorifio in pnfmza dei Trfiimonj , peri» fila in qotfio 
Mo-fiero, per affinare la Regola, dìmudotbì non gli farà piì licito fiuoterni 
il giogo , ma fari linaio enervarla fedelmente , ed ifeeiìtarfi di tao,' animo 
•nfiime io, gli altri in qtrfla milizia fpiritnalt. 

Dopo letto quell'atto fi rimetteva la carta in mano del fanciullo, il 
quale li riponeva full' Altare inficine con l' oblaiione ; L' Abite la pren- 
deva , e la confervavi ; e fe vi etano prefetti del Laici, I' Abate li fa- 



va la cocolla, e la ponevi in dolio al figliuolo, indi II profeguivl l'obla. 
Eione della Me Hi , e fi collocavi il figliuolo il Tuo pollo inficine con gli 
altri Monaci . Quando eri tempo di fare la Tua confagraiione , o fia la fua 
proferitone , non gli fi levava la cocolla , ma follmente leggeva egli li 
fui profellione , e 1' Abate gli davi la benediiione , gli metteva in iella 



gli dava il bacio di pc 

Moniflero di Farfa ; 
Mie, a fia proftfjio- 
ohbligato al Man- 



ta) Statar. Unfraacì bit. (b) Guido DifcroL Farfcqf. c.17, p, 100. (e) Bernardi Or. 
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' Sopri la Regala di San Benidem, Cip- L1X. 
itine Copri quelli materia anche il Padre Mirtine de Antiq. Meati 
tir. L i, p. ;o). 764-. «. 

INVOLVANT IN PALLI ALTARI! • Jimletronu la milito d'I figliali 
la tonagli! drlf Aliare. Non era gii il Corporale quello, dì cui pirli 
Sin Benedetto > quantunque alle volte il Corporale li chiami inihe c 

pende un poco davanti , e dai lati , e Copri cui li fpiegi il Corp 
Quello fi vede chiarlmenre dagli Staimi di Linfranco i (a) Qua i 
ce a Salariati faftepia ■ dice egli , inwh-ant praiìllì partimi man 
in palla , qua Aliart t—frmm rjì , Ì7 eojiit pan anleiim pendii ; t 
Ufi di Cihello: (*) pattata Aliarli , fuptr qatim txltndìtur corporali; i 

j: " /■ palla Aliarli, ii efi , in Hit ' - 

Tietio Doiirio 

il giovine eri ... 

. l'Abito Monallico, I di lui Paren- 
■ 1,01 ai- ili cimici io preicnrivano innanzi l'Altare, dove llando egli 
ginocchioni con la telli china , due Monaci gli fondevano Copra il capo 
la tovaglia , o iia quel pinna , che pende diurni! all' Altare . lldemaro 
per patta intende quella Alvietta , o panno-lino , con cui il Novizio tie- 
ne l'ablazione, che dee prerentare all' Abate. 

De REBUS AUTEM lUIl, JUT IN HBBIH1 P ETITI ONE PROMTTTflNT SUI 
, QUIA NUNQLIAM PtR SE, &C. In fHKr* allt flftonzi, ibi 

jvjfuitv ,j,,r. di ragioni del giovine , prometteranno con giuramenti mila prò- 
taiga, ditta quale abbiamo parlato ( cioi nella fcrittura , che contiene l'abla- 
zione del figliuolo ) ti non darli mai cbiabtfa ai loro mtdefimi , ni per 
foiiomejfe perfine, lldemaro dice, che il Padre del figliuolo offerendolo dice- 
va quelle parole : Santi , ite fole ttfiimm) della mia promeffa, io giuro per 
quello , che vhf in alerai , ibi io non dare mai tifa alcuna detta mia ere- 
dita ni dì alito genere £ quiflo mio figliuolo^ fintai fnfìmà 

diti, fitto quàlanqot preltjlo the fi fa . Ma pare, che il Tello di S. Be- 
nedetta voglia, che cotefta promefii fia efprelTi nell'ilio, di cui fi è par- 
La Regola del Maetfro |() vuole , che 1' Abate proponga t \ Parenti 
del giovine , di nobil profapii , che delle Costanze ■ che poflniio eflere di 
ragione del figliuolo , elfi ne facciano tre parti , e che ne dlftrlbnHchtn» 
uni terra pine li poveri -, un' altra alli Citi ; ed un' litri al MnnKbrro; 
h i Parenti non accoiilèniono , vuole , che I" Abate li eCnrtì a falciare, che 
il loro figliuolo tutto nudo , fiegua Gefocrido parimente nudo -, e Care , 
che noa gli rimanga più Cparinia alcuni di poter acqaidare in avvenire 
verga bene temporale , dalla quale Cperanza forCe potrebbe enere indotto 
1 ritoraiifene il ftcolo. , 

Aut ceite , li hoc TACERE noiuehint , &c. Se i parenti non vqgBf 
ao farle. Se non vogliono difrederc Inètto il loro figliuolo, pnrrannn Care 
uns donazione il Monilrcro , o di tutto, o di parte delle di lui eredi- 
ti ; nel quii cafo ne dovranno fate Cpecifica meniione, dicendo: (d) „ lo 
,i ofierifeo parimente per ti filute dell'animi mia, ima porzione delle mie 
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i, fortume a quello Moniftero , rilèrvandomi ptrò I' afufrutto ; ma dorò la 
„ mia mone ouni coti fui devoluti a quelli Olì „ . Di una tale dona- 
zione hifognavi ancori farne meniinne in quelli fcrittura , che il giovine 
riponevi full' Altare infoine con li fui ablazione. Ma ecco un'altra for- 



dooo Secoli . 



i Manofcrino i 



P Abate . to dunque lo 
. acciocché fino al fine 
Resoli, dimodoché c 



«tocche qurtle noflra 



da Tefti-nooi . 



i loro Patenti, quando gli offeriamo al Mo- 

r-iltere, li difrc.iavano , per loro togliere ogni meno, ogni ocelli one , ed 
anche il pendete llefib di ritornare ella loro Cala ; e quindi mche San 
benedetto uia le preci uz ioni , che noi lei-chino in quello Capirolo, tanto 
crptelTiinente notato' anche nelle antiche furinole ti-"- -<-■--=--' '- r—l-L: 



e dopo la profclfione non farebbe loto fiato più lecito lo fcuo- 
icre il gioco della Regoli , ma che avrebbono dovuto fottomecterfi alle 
olTcrvauie del Moniftero fino alla loro mone . Lo llefib ancori (i vede 
liur.HMt dalle' antiche Regole, (o) dai Concilj, (() e dille pratiche, (f) 
Da eiO, che abbiamo detto fin ora, fi c potuto ofiervire qualmen- 
te li pratica di catello punto è Hata mutiti , e che già di molti Se- 
coli non fi ^^otalno più i fanciulli a Ilare in Moniftero contro loro vo- 
glia , ma irrivati che limo alla pubertà , fi permette loro , che pollino , o 



■ Udori cip. 4 . <t>l C 
io. qu. j, c. Fr./W. S. Brieiid. Epifl. i. & (1*. Vide Milite, in R(g. 
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StprJ la Kigola Ai Sun Etnt/mi. Cip. LIX. ht 
confcrmar*. . «vira rinunziare alla primiera profèlEone . Mi ciò non olìan- 
le perù quelli mutaiione di difciplina non ( Hata fatta, fi non molto tem- 
po dopo S. Benedetto , t per «vini varj inconvenienti maggiori , i quali 
erano , che i Padri , e le Madri alcune volte offerivano ai Monideri i 
figliuoli , contro loro voglia , per ifearicarfene , ed offerivano folameme 
i più trilli . i più difformi , ed 1 più fgusjari i onde eflendo efli flati 

S.°lÌldetico, nella Prefazione ftpra le Conumanie" di Climi, da elfo lui 
dedicate a Villelmo Abate d' Irfauga , li rallegra con cotefto Abate, per- 
che atri levato l'antico ufo di ricevere i fanciulli nei Momltrri -, di 
cui è nata, dice egli, la. rovini della Regolarità nelle Cafe Religiofe , 
tanto in Germania, quinto in Francia. Guigoni, quinto Priore della Cer- 
nila Maggiore, (a) atea anch' eflb proibito di ricevere nei foci Moni- 
rieri i fanciulli, e giovinetti ; perfuafo con 1* efperiema , che la facilita, 
con cui erann flati anunelli per ['addietro, avea cagionalo gravitimi dan- 
ni B raoto nello fpiricnale , quinto nel temporale . 

Pier Damiano (i| racconta , che quando andò a Monte Gallino , offer- 
to uni cofa , che lo avea conflato grandemente ; offerto egli , che io 
quel campo, tanto fecondo di virtù, non vi era alcuno di quei EancinlU, 
ne di quei giovinetti, che fpelfe volte fnerbano il vigore della difcipli- 
iii ; vidde , che vi erano follmente Uomini provetti , e Monaci di vigo- 
roli et\ , capaci di portare il pelo dell' offi-rvinn , Fhaimcnie i rj;it 
Gemente HI., e Celelìino [li. (i) permifero ai fanciulli, in tal modo of- 
ferti dai loro Parenti, che, le volevano, poteffero ritornare al leccio . L 
Padri di Monte Gallino , ne tampoco le Congregailoni di S. Vitone, i 

' - - -' 1 Monifleri iTmil fi»- *' 

: tutt' in un colpo 



S. Mauro san immettono più nei loro Monifleri iimil forti di gioventù- 
Ma non bifogna immaginarli , che tutt' in un colpo , n* in una fc 
volta fiali introdotta tinelli mutazione in tutti i paefi , e 



__i Mouilleri efclufi i fanciulli . La Regoli diceira troppo formalmente 
di riceverli loro vita d manie , e l'ufo era troppo generale, per poterlo 
abolire con tinta faciliti . Solamente molto [ardi li Chiefi li i indotti 

"io Ili il'eb? luterano - di' S. Beiledetio era "affoluta ; uni io non' To' nero.- 
jneno, fé prima del Concilio di Trento te ne fia mai fiati alcuna gene- 
rale, ed affolliti ; imperciocché, viglia it vero, Te quella antica pratica 

inconveniente, avea perù anche i fiioi vantaggi. Qoan'do ri lafcio'di ri- 
uve» nei Monifleri i figliuoli, in qualità di Monaci, obbligati per rutto 
il tempo della loto vua all' oiTcrvania della Regola, fi cominciò a rice- 
verli come Pullulanti, e come Noviij , poiché quel tempo, che partivano 
ne] Chwllro, erg un vero tempo della loro pruvaiione, nel quale lì el'er- 
cjtnano nellj. pratica dell» Regola, la quale («levano iuffeguentememe, fe 
loto piacevi, abbracciarla, con perfetta cogniiione di ciò, che facevano. 
Tom. II. Kit Gli 

(a) sijttiù Guigonii t. 17. P«r.. , jtt< ■**/"""»' '«>/''"■»' . f"> P" 

m ft.lt. ,mi t ifi M-m.< . or «i«< [tMu-U. M'I . or <iria.il. 

t"i!*l' famiiM'i . (b) fetti Damiani Opufc. j». e. m. (t) Dtcrct. e. C.m cima. 
De Kegulatibui, St c. Ciaf JW, ibidem. 



Gli Elicili, che fono fi 
che M q " 



vano^'utci folio la direzione di un ioln Maelrro , e taci 
alimenti , • li fieni abili ; erano perflialì , che non fi 
mente giovi» ne dia Repubblica , ne alla Religione , q 
in ni maniera a formarle bravi Ibggctci , e quello medefimo fpirii 
appunto quello , che animava i noltri antichi Padri nell' educazione aei 
fanciulli , che allevava™, nei Monilleri . 

In farti non potevano ufare maggior diligenza di quella, che tifavano, 
per educarli bene . Eia Doto a tutti, f» che non fe ne uliva meno nel- 
la educazione loro, che in quella di un figliuolo di un Principe: Digi- 
tile miti vidtlur, ut nullai Rcgii filini wjjt.fi nugnaia mlrìtfr in Pilo- 
fio , quam pacr .qùliitl in trgnUii Mmsfitrìo . Una delle prime arren- 
zioni di quelli ,. che ne ermo incaricali, era quella di non lift urli ma' 
andare l'oli in verun luogo, ne tampoco fcnie lume alla notte, per coi! 
prevenire le leggerezze, gli appuntamenti, i difcorli inutili, o pernicioiì-, 
portavano li corona, e l'Abito Monallico', ed aveano per lo meno due 
Maedri , che non li perdevano mai di vifla ; afliftevmo all' Ufiiio della 
notte , come gli altri Monaci , e quantunque nei giorni di digiuno anti- 
cipare™ le ore comuni della Tavola , e roangialTero a parte , ciò non ti- 
fi ante pertì non fi dava loro fe non quello , che fi dava alla Comunità , 
e fe fi ammalavano erano trattati , come gli altri , in Infermi 
«no in ^Coto , ed ordina riama n re dicevano le Antifone , ed 

Nello Felle principali , quando gli altri Monaci portavano la 
no portavano il cimice , (>) e la tonaca ; aveano le loro Si 



an 5. Anfelmo [rj delle cofe concernenti la ptofeflione MonafHc» gli 
ne non fapeva che farne dei fa ne in Hi , che li educavano nel fuo J 
ero ■ „ Sono, (diceva egli) , cattivi , ed. ÌJicorrigibili ; noi non (acciaino 
altro, che correggerli , e Batterli giorno, e notte, ed eglino diventa- 
nti fempre peggiori,,. Voi non fate alerò, che correggerli ? ( rirpofe 
. Anfelmg); ma quando poi fono grandi cefi diventano? „ Diventano, 
1 maggior fegno „ . Veramente co- 
S. Anfetmo); in fonanti fluite 
.venir, nenie, in vece ui educare Uomini , „ Ma cor* abbia- 
? (ripiglio 1' Abacs)i noi li fpidiamo , noi li teniamo (trecci 



a Vita S, A n Itimi liti. >. 



Sopri la Frjo/* fi San Strafatta. Cap. LIX. i(p 

„ vodro orto, fe la rullimi* ■ e li Origliere di rune le pani , quando 
„ che £ ancor tenera , fe dopo pretendete di dilatarla , fvilupparli , e la- 
„ fciarla creicele da le , che arbore fari mai coiedo ? uri' arbore inutile , 
„ bidono , e caduto , con i rami deoiati , ed intrecciati gli uni con gli 
„ altri , che gli faranno perdete tutta la bcllexu , e la borni ; e quedo 
„ appunto 4 quello , che fi» voi con i figliuoli , che tiocate. 

..Fiutati che Gino nei voliti Moni Iteri , come altrettanti arbofcelli, 
„ voi non tate altro , che francarli , riftrignerli . ed annoiarli con le mi- 

„ lifciate mai lo fpirito quieta; fono Tempre pieni di pinlieri ifor- 
„ tati , rimidi , ingombriti , pieni di contraggenio a tutte le cole , che 
„ loro ingiugnetc ; Tenta gufto , fenr-i diletto per le cofe del loro dove- 
„ re , che adempiano feolpre per foria , e tempro fpivcntati [ efli non 
„ troiano in vni , le non fe ligure , ed Buderitt ■ * to. non date Dui a 

,. to. tteiooo che iti li tramite umore appiilionitamente , e cori ili io, 

., gr > Inni IDI villeii . C^< liti-pio lOifl'.ei.u .1.1 .01, ' ce 

„ picf.ii.no delle voftre ilrruiionl > (Stelle cacne difpofiaioni creTcona in 
„ loto qnimo più rlfi crefeono ir. eia . i ni dare luro occailone di mi-ere 
„ femsie disdenti . fo^wtiofi , licitegli il tino . e di adempiere Tempre 
„ le foro iocumbent* , come tanti Sebi»!, e per forti. 

„ Ann voi oin «duro , che no bravo inerte* torni una bella Attui 
„ a ioti» di mandine ? Nò cctmr.enie > coii incora avite tm mai ve- 
,. dot» .. ne no bambino da lane . con iliioemi fodi ? qnella farebbe 
„ il modo di farlo morire in vece di fodentatlo . Lo fliifo a ptoportio- 
., ne fuccede nei giovani, che voi allevare; trattateli con dolce:», con 
„ amore , con corterti , e compalTiane , e Tappiate loro dire a tempo una 
„ celta liberta . e Tappiate parimente tenerli dreni a tempo, c luogo, ed. 
„ allora vedrete, che approfitteranno della vodra ilììlhmia, e della vollr.i 
„ educatone „ . Allora il buon Abate li getta ai piedi del Sanro, con- 
ferii) di avere ufito poca difcretelta , I ptomife di ufar bene in avveni- 
te di quello avvilo . 

SlHPLICITSB MCIANT PfcTITIOMEM , «T CUM O1LAT10NE OIFEaUNT F|- 

liuh . l>«nam fiinflittanta la ptisiam , ti tftrifuna il lari figlialo 
hfitmr cui C Marititi o fia nel tempo dell' nblatione della Meda, coow 
abbiamo odervatfl poch' ami . S. Benidetto qui nin tipete , ciù che ha 
gii detio dell» tovaglia dell' Alilte , in cui s' involgeva la mano del fan- 
ciullo . Per 1 poveri li ficetano tutte le medelìme cerimonie , che fi fa- 
cevano per i ticchi , eccettuato la donilione delle follarne del figliuolo 
al Moni Itero , o piuttolto eccettualo la diredaiiune . Tono quedo fi fa- 
ceva in frrfcnza iti Ttjliam} Laici, e non Momci , per .osi prevenne 
ogni Tofpetto . Del redo il Concilio di Tranto (a) ha proibito di rice- 
vere i fanciulli Id abitare per Tempre in Moni fl ero ; e quella è l'ultima, 
ed inviolabil Legge , che ora il olferva nella ChieTa Latina, 
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CAPITOLO LX. 



DE SACERDOTIBUS , QUI VO- 
LUERINT IN MONASTEUIO 
HA BI TARE . 



\^mM\ — _ _ 

/. do m Ritt'a fytipiCTfinM 

Jtl, fitta pTÌptnm tfl .- Amice >d qui 
»eniili > C.tmiiitttr ti tamii pifi Ab- 
tm» firn , & it«tdì«re , me JHif- 
fai tntrt ; fi watt pjfirit ti At- 
ta,; fin alti,, nalMew (0 -liqaa 
frafimat , f,i a ,, fi JiftiflUa regolari 



DEI SACERDOTI, CHE VOGLIO- 
NO ABBRACCIARE LA VITA 
MONASTICA. 



E qualche Sacerdote di- 
mandale di ellere om- 
meflb in Moniitcro, non 
fé glie lo accorderà enn 




ufi, fitti vnat. • fate > Ciò 
'frante, gli fi dar! il primo po- 
ilu uopo l'Abate, c gli fi permet- 
ter! di dare le benedizioni , e di 
ptefeder al Coro , quando pera coil 
dilponga l' Ab;- - 



m , tut ali- 
, Msnaptric, 



hiliw 



o Mo- 



Cltricona aulim (s)fi quii toira 
itfiiirit Mnafitrìa ficiari j'iaerit , rt- 



conrideri quel luogo . che gli toccò 
quando entrò in Moniitcro , e non 
quello , che eli è Dato conceflb per 
ricetto del (uo carattere . 

Se poi qualche altro Cherico in- 
delideralle di elTete pirimen- 



tnmttit di tbftrvatim 
(,) wrU JtaM""- 



feguerà un luo^o ri 
" ietta ta (labilk 
a Regoli, 



IODrU.i;,., i p „d Hild(m.(i 
MS5. rcliijua entrunr I» plorali, j 
()) fior. t'Wm fantini,*. 



CAPITOLO LX. 

DEI SACERDOTI , CHE VOGLIONO ABBRAC- 
CIARE LA VITA MONASTICA. 

COMMENTARIO. 



Le Morie ci fommuiinrino infiniti elempj di Santi Velcovi , che inno 
lardato i loro Veficovadi , Per abbracciare li vira Monadica. In quelle Ti- 
cini me di Vogai dove abitiamo noi, le ne (ono veduti fino quattro nel- 
lo (IfITq tempo , i quali vi anno rondate fanicfc Abbaile . S. Goodeberto 
Arcivescovo di Seni , Fondatore di Senom; S. Idulfo Arciveicovo di Tre- 
viri. Foodaiore di Moyen-Monlier ; San Deodara Vedovo di Severa, 
Fondatore dell'Abbaili dì Joìnturea , in oggi detta di San Deodare; e 
nello fluirò tempo Bodone Velcoio di Terni, Fondilo» di Erivai , e di 
Bon-Monrier . Quelle quarrro Abbaiie fono tanto vicine, che per cosi 
dire , li toccano I' uni con 1' altri . 

SCIAT, 5t oaiMIM KmilU disgipunam hrvatuiub . Sappia, ibi fa- 
rà obbligala ojftrvart la &f£tta a tigm . Il carattere Sacerdotale eri ilio- 
ri nei Chiotti! altrettanto più ridonato , quanto più fcarfi erano i Sacer- 
dori ; quelli, che vi erano, li miravano con rutta la con fiderai ione , do- 
vuta alla loro digniil , e foro li ifiegnavi un luogo, proporiionno il me- 
rito del loro cantiere; ma non per quello fi lardava di ulare in ver 
loro il rigore della Regola, imi qnando fi prereniivano, per efiere am- 
tnefli in Monillero , prima di riceverli , Ti facevano panare per tutti quei 
gradi di prove, con i quali li provavano i femplici Laici-, e (è faceva, 
no la profefllone , non erano disenfiati da veruna delle ofiervime ordina- 
rie . S. Facomio ufi vi con i Sacerdoti in tutte quelle cofic la medefimi 
difeiplìna di S. Benedetto. ((} 

Amici, ab quid venuti? jìmìn , afa fini sii» a farri Quelle 
-parole dette da Geiucriflo a Giuda, quando gli fi accollò per baciarlo {d) 



. Marlene, de. (e) Viia3.Pi- 
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fono molto a propofito per i Sacerdoti, o altri , che fi preferiti per far- 
li Monaco. Amico caro, cofa venite voi a fare in quello Moniliero? V 
nite furie per comandare , per godere a veltro bell'agio . per vivere 
oiioro? o pura venite per quivi morire • voifrelTo.ed «1 Mondo, j 
portare la voltra. croce, per Tare penitenti , e per menare una vira, „ 
continuo efercitnta nell' umiltà , nella povertà , nell' ubbidienza ? San Bernar- 
do, (*) e S. Arfenio (t) ripetevano fpefib la fuddetta interrogazione, per 
quindi maggiormente ravvivare il .toro fervore, e maggiormente incori;; irli. 

Congedatiti ei tahsn post Amatesi stabe, eemedioeke , aut Min- 
iai tenue i (ìli fi ciwcidrrà sib non «filali il luigi dipo Potili, t gii 
fi firmanti di tiare Si bindi-itn , e di din li iftfli. Quelle parole; pft 
Abbucm fiat?, fono dai Commen.irnri fpiegate in varie maniere. Alcuni 
credono, che i Sacerdoti anche quando . erano in -NoVUialo , avellerò il 
luogo fopra gli altri Monaci non Sacerdoti; altri dicono, che avellerò la 
mano follmente fopra fili altri Noviij, fuppollo però, che non fodero cu- 
rie volte , che fi obbligavamo ad entrarvi , per coi! riparare Io fcandolo , 
cha aitano dato nel Secolo. Le Colhiiutioni di Monte affino, dicono, 

ba oiTervire V ordine dell» 'profeffiow ,' cioè , che non fi debba àiam ve* 
runa diliniionr ai Noviij, che fono Tempi icemen te Chetici, ed anche Dia- 
coni, ovvero Suddiaconi, mi che però i Sacerdoti debbano avere il Ino- 
ltri Novitj, non Sacerdoti, (.) e permettono , che il' Str- 
ie lo freno anche con gli alrri, che armo gli Ordini, ogni 
quai volta vi ua giufto motivo ; ma però fenza pregiudizio della preceden- 
za acquitlau dagli altri Noviij colla loro profelSone, imperciocché arri- 
vati che faranno agli Ordini Sacri inderanno il loto luogo di profetitene ; 
Le fuddette Cofiituiioni a cotelìi Sacerdoti proibirono altretl qualche lol- 
la di celebrare la Melfa, per cosi provare la loro umiltà, ed acciocchì 
imparino meglio le cerimonie della Congregatone ; ed in tal tempo fanno 
loro fare ta Comunione indente coi Chetici. Coli preferirono le Coftitu- 
zioul di Monte CafTino , e quelle di S. Vitonc flimpaie nel 1610. e nel 

'benebiceré. Diri li ititjizieai* Bene-dire la tavola in Refettorio; di- 
re qualche bentdiiiotie in Chiefa, come per efempio, al Lettore delle Le- 
zioni di Mattutino, od ai Serventi della tavoli) il tutto però in iflenzt 
dell' Abate ■ e di altri Sacerdoti più anziani ■ 

Dizionari piti eruditi; gli Scrittori (ielle materie ^ Liturgiche , e le Todu- 

Mifft ; un'altro lo iradnee (d) friftdiri iS Cari, perchi"p rende il termi- 
ne di Miffa per I' Ufiiio Divino, ovvero per la eooclufione dell' Ufiiio 
Divina . che ordùiiiianieiujj fi fieni dall' Abin . 

(a) Odi [dm ai Vita S. Bernardi lib. r. c. a. (b) Lio. i, os Vili! PP, tib. t J. num. <. 
(e) L'edizione del .04°. deli: CtAitnlfai di 9. VllOK.dlee, eh: i Movili Slterdoti nin- 
no /opra gli aliti non Sacerdoti; Saio- ilici m t— triniti I ° le prime ediiioni leggono 
fempl itera ante, fitn uliu Milli e cari pare da emetta edizione i flato levito tìo, the 
aoscetne la Molla, e li Coraunion. dei Saterdwi. (d) M. de V<« nella fua Traduiionc 
della Regola «impili a Bindello 1701. 



iti il loto luogo di prc 
i proibifeono altreil quii 
e la loro umiltà , ed I 
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Sspra té Elgfh di San liiaadllli. Cap. IX, i6j 
Appieno gli Autori Ecclefiaflici contemporanei di Sin Benedetto , li 
trova la frale Miffai uniti (a) in deificato di af/lirt ulte Mijfa, per con- 
irappolto a Miffai film, the figninca diri I* Mttfa. Il Concilio di Agdi 
celebrato l'anno fcó, nel Canone ir, dillingue ambedue quelle core. di- 
rla viro fi qui ii WtfihHttivMi firn frpra diximii, in Ormriii , nifi ja- 
I», ani pitmìtunti Epifiipo , Hifa» furi, art unir» nlurbu, a com- 
mon* pillottar. Dose li vede, che Kifas finti, lignifica (fecondo che 
lo fpiega il Concilio d' Auvergne celebrato l'anno sic. nel Canone ij,) 
celebrare i Divini Miftcrji-e che Mips tinti lignifica follmente afliflervi, 
come appunto confetmano le paiole piecedenti il medefimo Catione del 
Concilio ili A gda , ed anche il Canone 47., il quale ordina ai Secolari, 
che debbano tiitte le Domeniche afcoltarc la MetTa inderà con quella fi-afe: 
Milfai ili Dos/urta Samteriboi toiai uniti [peduli ctd'me fr/ùpimnt . Lo 
Hello, li oflérva nel Canone 16. ,1(1 Concilio Bracarenfo celebrato I" anni 
Só). e nel Canone 16. de! Concilio Aurelianenfe IV. celebrato l'anno 541. 
Si quìi ili pricnim litibm Pofiha ixira Civilanm uniti vtluttit: Se vuo- 
le fite li Pativa, cioè alTillere al Sacrificio, e partecipare della Sacra 
Menfa fuori della Cina Epifcopale , non gli fari permeilo. Gregorio Tu- 



«rfnadenni, che Miffai té- 
"1 Miffa . Io concedo 

, ... , , jno intendere fe noa 

1 quello fcnfo[ ma dico, che ve ne fono altri, che non polTono ligmfi- 
- -' — , che ultbraia la Mrffa ; code 11 fenfo li deve individuare dalle 
'. Mìffai imiti, in Latino fi ufi, quali come in Frantele, ttmr na 
\t Cbuptllt, unir Confai™, unir ni Olir- 
ete ; il che li dice non folaraente di quel- 
a tali Auemblde, ma ancora di quelli, che 



Agda oel Canone 11. dice, che permette a qoelli , che abitino fuori del- 
ie Parrocchie, di poter avere in Campagna un'Oratorio, dosa pollano te- 
nere le Mene, Miffai lavrr in follicso della loro Famiglia, da 0 divede- 



qnale polene affittele, Meme con elio loro, anche la loro Famiglia. 

Il Canone poi jirofiegue , e dice ; Ma in quanto ai giorni Solenni , 
come per efempio , ai giorni di Fafqua , di Ptntecolte ec. non fari loro 
leciio tenere la Melfi; Miffai tnttl fe non nelle loro Parrocchie; e fe 
1 tali giorni qualche Cherico ardirà di fan, 0 di uniti te Mrffi; Mif 



Uw, ««'(mn, in iiri.il! Or, ;i , r j 
ftot ' 



feovo, lari feomuuicato . Ecco le frali, che lignificano , per quanto pare, 
molto chiaramente li celebrinone della Malfa; e qnefto fi vede ancor me- 
glio , fe li confrontano i Canoni del Concilio d' Agda col Canone ij. del 
Concilio di Clermoni in Auvergna, e coi Canoni 15., e ad. del primo 



(a) Vedi il Pad.e HibilloGl CX.nr» >|fc*W( torà. a. p. ni. 



i<4 Cimmnuarh Lrilirali 

Concilio di Orietta, che fono relativi al faddetro di Agii, e che proi- 
birono di celebrare i Etnei Miflerj, irltbrarr Divina Myftirìa, o fia Mif- 

(i del Vefcovo. In quelli P aflf ' Tirkbratì Miffai : Mìjfai fallir™ Migaf"*- 
mrr iérobrano afiblutaroenre finunimi . Ori Migli flint , lignifica mdnbita- 
lamenre celebrare la Siati Mefli . Vedi il Concilio Arelacenfc IV. Canone 
). ed il VI., Czuone e le Addizioni fitte ai Capìtoli di Teodulfo 
Velcovo di Orleans ec. 

In olite S. Bcnederio, pemietiendo (i Sacerdoti di Mìjfai Avere, lenii 
dubbio fi ì intelb di conceder loro un eontraflegno di diftiniione parti- 
colare ; ora fe quella fnfc non lignificarti altro , che *§flm tilt Mejf*, 
«jual farebbe la prerngirive, che loro concederebbe? Di più il Santo log- 
giogne, che non lo debbano fare frnza licenza dell'Abate: Sì tarara juf- 
fiiit Abili , mi per attillerò alla Mefla Conventuale certamente non fa bi- 
lcgno ni d< comando, .ni di licenza particolare. Finalmente fe forfè cal'u- 
no dicell'e , che il privilegio confine nell' aflillere alla Mefla dopo I' Abi- 
le. f«fi Abbuimi fi rilpunderà, ehe San Benedetto ave* già abbattimi 

revi ai Sicerdoti P di tenere il luogo dopo l'Abate: pefi Àbbiteai*Jlart . 
biatdknt, & Mìjf" miri : quel' ultima cerehione lignifica qualche cofa 
di più delle altre due, e non li pud naturalmente intenderla, fe non del- 

qnell' altra, che fpiegl il Mìjpa traiti per prefedere*il Coro, e recitane 



le fi faceva io fecreto, dicendo a voce alti ...1' Oraii.iue . la quale fervi- 
va come di compimento , 0 fia di conclufione di quella dei Fri tei li . 
Si tamen IUM1MT ASMI. Sin ALIA», NUUftTKNt» auojm ut «su. 

Ir . Non pretenda , the cocelte preeminenze gli fiano dovute , ni tampoco 
ii figuri di avere qualche diritto di prerenderle; poiché non patri gode- 
te . Sin tanto , che l' Abate non gli conceda di fare ^diveriimente , dovrà, 
irabfciare di celebrare la Meffa , e conrentarlì della Comunione Laici. A 
Cluni, e negli altri Moni lieti , che offervavano gli Uli di Cluni, (e) v'e- 
ra la pratica di non permettere , che i Sacerdoti fio rimo , che [levano 
in Noviziato , ed anche qualche poco tempo dopo li loro proferitone , 
celebrane™ mai la Mena . Neil 1 Ordine di Ciftello (b) i Sacerdoti No.iij 
non potevano dir Mede, fenii efprefia licenza dell'Abate; poc'anzi abbia- 
mo riferito le dilponuoii delle Collituiioni di Monre Clffino fopta quello 
particolare; A Irlanda non fi permetteva ■ veruno Novizio, per valente che 
fofle , di celebrare la MeFa canrata nei primi fei meli del Noviziato , o- 
gui quii volti non vi folte {lata qualche grande neeeflìti ; e generalmente 
parlando , prima di concedere id un Novizio la licenza di celebrare , fi 
prendevano diligenti informazioni, per faperc come egli fofle Ulto ordinato, 



_.(;) "Mafie- \-t< e, il. Divisimi'. 3. Beni fui Confiietad. e, 11. Villelmi Con Hi tm ino» 
Hii/iiiBenf. I. 1, cip. ij. pig. 44i. (bj Jlqliiju, D«-'ni liorci Ciflcrc. Uitlinft. cip. 1. 



Sopra la Regol* di Srrn Eentdrllo . Cip. 1 
I quii ((intiera» fonti e da lui 11 eiìgeva, the c 




in Mon»- 
Moaifirrs , o pii ragio- 

Mmifitn. Sappia, che .,_ 
che gli è flato duo p 
«:.im , e eh:: IT fircbbc pernio lalciarlo in quell' Lllimo luogo, iu cui 
enttò in Monillero. Quella fpiegaiione pare molto naturale, e lemplicei (j) 
Mi eceone no* altra . propella da varj Cornmenratori : (i) St oriorrenio di 
dover trattare, i regolare qaolrbt lofi in Momflrro , egli aurora ti' ioterrt- 
niffr ; Jia.-a «il luogo dilla fia profetane, e „,, in qurllr. ete S li e fla- 
ti cotteffo per raglile rie! fio carattere. Quella feconda fpiegmiD™ minu- 
ta troppo lottile , e che lì thricchi «appo il Tonfo letterale. S, Benedet- 
ta non dice, che il Sacerdote Noviiio [lehba metterli in quel luogo, che 
uvea, quando entro in Monillero, ma dice follmente, che fe ne ricordi, e 

1 CLE1ICOSUM AUTO! <l OJTII. SODEM DUIDItlO, MoNAtTEmo .OClAitt 

voluskit . Se qaaltbe Coerito, fpi'lo da finite defid/rh, dimandale di efere 
ammetto in Mooitte ro . Se un Cherico, deliderofo di maggior perfezione, e 
(Voglialo delle cofe del Mondo, delidetiné di profenare la viti Mo.nh- 
c.i.'lì i»nl iunnmirrrlo 1:1 Mn:. i'iero . Non v' e Regold alcuna Ecdefia- 
itica , die lo proibilca-, molti Concilj , e molli Papi lo permettono poll- 
tivamente; (i) ma S. Uenedetto vuole, che. In conlid emìone dell'Ordine 
Cileno!?, gli fi dia ai luogo medìorre , la qual cofa prova, che i di lui 
primitivi Difeepoìi fonerò (empiici Laici, od almeno, che fodero molto po- 
chi i Chetici, e quelli, che fallerò ornati degli Ordini Sacri. 



mina di affinare la Regola. Da quella paffo pare, die non (i sdegnane 
al Chetico 0» gr.ido mediotre quando entrava in Religione , ma folamente 
dopo fatti la profeflione di «abiliti, e di ubbidienza, (d) Ma 11 può 
fpiegare ancori i.i quell'altro modo; Si ammetterà in Monillero , e (i po- 
trà authe ifiégnirglt qualche pollo, fuperiore a quello, che gli tocchereb- 
be in virtù del fuo ingreffo , ma peto con patto , che prometta di far 
pioftlfiono, come gli altri Nniiij, dopa il fuo anno di p rovai ione . Che 
egli non li creda , che per diète italo antepollo agli altri Noviij , debba 
perciò edere difperu«to da fare i voti, e li profelli one j od anche più 
icmplicemente 1 Si riceverà in Monillero , e fi potrà anche dargli qualche 
preeminenii in con fiderà lione del carattere Chericale , intendendoli però , 
che non per quello fari difpenfato dall' uboidieria , e dall' oHerwmi del- 
la Regola, ni tampoco dalli (labilità nel Monillero ; che in tutte le al- 
tro colè farà trattato come gli nitri Monaci , e che al tempo della, fua 
proieSiuiie . non «li n riiafcicrà nulla di quanto preferire la Regola. 

Tom. II. LÌ CAPI- 

la] Ila fere Snurigdiu, (< Pttrm Viiitcn. (li) iii.tei. in 1. Commrni. Ttjduiionr del- 
la Regola, fati! dall'Abate della Tiappa, o lia da M. de V«t. (t) Coutil. Teletan. IV. 
Can. 49. Coneil. Angoli, ano. 9 ii. Cooeil. Aqaifgran. Catt. 41. Pafchil, IV. ad Joan. 
Ptìorcro de VallEIiit. Mi follali, fatui.. Tom. >. Grtgot. H)|n. lib. X. Epàtici, j?. it. 
(J) Iti firmtd. Cafluirnlit. 
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CAPITOLO LXI. 



CE MONACHI!! PEREGRINA QUA- COME SI DEBBANO RICEVERE I 
LITER SUSCIP1ANTUR. MONACI PELLEGRINI. 



Enindo qoalche Mona- 
cti da lonlinu Viete, per 

Moni [reto fo- 




'llntinmi ijl qità taotBtnt , fafii, 
quanto [imporr inpit ; si ;m lumen 
rMkn-Mhir , ir mm bumHitati tha- 
riluti! nfribiadit, ani ufiindii, tra- 
ili! Abbm pradtnier. ni fera rum, prò 
bn iffi. Damimi dirixtril. 



Jiam firmari, ■« mn 
fpitalitatit , pmuit v 



che vi fti" quietaaicme . fat- 
teci nefluoo colla fupfrlluii* 
:llc lue voglio, li riceverà per tul- 
io quel tempo , che gli piscerà ; e 
fé forte oirervafle qualche colà , che 
avelie bilbeno di provvido*, e the 
con carica, ed umilia la accenna ile ; 1' 
Abile la efaminera con prudenia, av- 
vegnaché forfè lo fpiritn dei Signore 
lo hi guidato al Monifteio, per coiai 

Se poi filile gnentemenro fi rifol- 
vene di quivi Rabillre " ' 
fui permanenti , non 
principalmenre , che i 
che vi è (1— J - r - 



„_i fi negherà; 



Qatd fi fiperfiiu, fi) bui viiio- Ma fé 
/n! inviami fmrii itmp-ir! li/ li jiu.'tr.-in 

pori JMmtflirij . i-cram iiian: distar mente non 

lì hsnifii, ni difttiia, ut ijm (») mn. la Comunir: 

ftrìà ttìam atii wlìtarr. f ri poflitile 



Qasd fi Bin fanti tulli, qui mi- 
nor prijiii, «m/Uho fi pttìtrì! fa- 
fi'- 



meritarle di effere taccialo, n 
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fiipiatar, Cingrijilisni ficiamtai i ut- lo fi dovrì afpe tcare , che t!To cet» 

rum ttiam fmitilm, ut fitti ut fjoJ chi, mi incora G procurerà di ptr- 

rxti.tfh eU\ tradìntur ; quia in ornai fuaderlo preventivamente B fermarli , 

lo» uii Dima» firvirtr , ir uni fit- acciocché gli sitti profittino del di 

e"'' cVSc'ere ."«h'c Tfcrw lo fitto 
Padrone in tutti i luoghi, e che da 



/ili™ «co* Mmaibam . ftd «in ifr che gli 11 coni pece in ragione del di 

faprafiripcis graiibai Saiiriltiani , rr( lui ingreflb in Moniilero; e ciù po- 

Cltriimm Jlabiiirt putfi Abbi: in ma- tra fare non follmente coi Monaci , 

jori.f.fo (a) mptiittr lm.fi IWH ma anco» coi Seduti , e con gli 

fjlfffl prrfprxttir tjfe viiant , altri Cherici inferiori, dì cai abbia- 
mo gii parlato, ogni quii volta pe- 

Crotat unum Abbai, ni élìquanie Ma pero il tntta fi guardi l'A- 

Mouaibam if alio so» Moaafirrin ad bue dal ricevere mai ed abitate al- 

bébitandum fafiipiat , fina cmftefn Ab- cun Monaco di alno noto Monifte* 

batb tjm , ani liatris Itamniitìtiìt; ro, Tenia il confenlb, o fenia le ler- 

ijuia ftrìplum efi : Qnod libi non vii cere di raccomandai ione del di ini 

fieri, (3) alteri ne fecerii . Abate locale, pereti Ha fcricto: Noa 

. : . , far, té altri qarUo , li, non vali , 
Ibf fia falli a It. 
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CAPITOLO LXI. 

COME SI DEBBANO RICEVERE I MONACI 
PELLEGRINI. 

CO M M E N T ARIO. 



i Monitori col volo della llabilirì, coii 
irtene , e partire At un Monitora 

mi auro, per in™ maggior edificatone , e per vivere con 

maggior perfezione . Le Storie degli Antichi Solitari fono piene di efern- 
pj di Sunti Monaci , che in colerlo- modo vifitavano i Santuari più rinc- 
uori , per i»i cercate martinie più efficaci per la loro condotta , le quali 
poi , o introducevano nel loro Monitoro , ovvero le ollervavano loro me. 
defimi, fidandoli dove trovavano le cofe meglio ordinile. In confeguensi 
di un rale principio, e della liberta, che arcano i Monici di viaggiare, 
e di ftabilire la loro pemunenia- dove (limavano piò ■ propofito, fi ve- 
devano truppe ili Girovaghi, feorrere da Provincia in Provincia, Tempre in- 
coltane^ e ^ vagabondi • difonocindo,^ coli» loro arriva condotta , li fintila' 

riraj ogni qua! volti erti vogliano quivi fuTare la loro permanenza. Ma 
però richiede due condizioni* la primi t, che il Monaco forediero l'ac- 
comodi i ciò , che vede pnricirfi in Monitoro : Si Puntuti fmrh 101- 
fittsJitc luì, quam ìntmnt, che non pretenda ne di elTere pifciutn, ni 
di eliére velito meglio degli altri . ni rnmpoco pretenda di voler ridur- 
le le cole i maggior' nufteriiì, fotro preteflo di maggior rierfeiioue; la li» 
tonda e, che non inquieti il Moniflero colla fua fuperfliiiti : ir «in far- 
" ftiperfliiitatt fan ptrtmhtt Mmajttri um ; dolendoli del cattivo trattamen- 
to, della cattiveria, della fituaiione mal rana, della Ile ni irà del luogo ec; 
poiché limili doglianze poflbno cagionare gravi ("concerti nell' animo degli 
■Itti Religiolì . ed indurli a mormorare, ed inquietarli. 

La Regola del Miefiro (a) dice , che dopo , che nn tal Monaco fo- 
reftierc fari fiato trattato per duo giorni alla tavola della Comunità , 1' 
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Abate , oppure il Cellerario lo tratrenghino il ceno giorno naU' Oratorio , 

loto faccende della Campagna, od in qualche melliere della Cnfa, aUrlmen- 
ti fata bene , che Ve ne indiate , imperciocché noi abbiamo foddisfarto ■ 
quanto ci comanda la nollra Regola, In ordine ai foreftieri. Se dunque e* 
gli lì contentava di lavorare , gli 11 dava Cubito qualche cofa di Fare-, 
il tri menti li piegava, die fé ne andine, e che dine luogo agli lini. 

pero ^"chTracIia"' quello," che fa la Contr,n'ta"Tèhe*'n "onfo'rmi™iEli'"l- 
tri, in lucci gli elerciij del Mooiirero. lldcmiro dice, che quelli ull li 

« "fi "randivanr viV, Monaci nelle^Aboaiie' meglio P reg™ are 

Monderò fu Tubilo fattoViore Cliullrale'f di poi fu elecco°Abate , e fi- 
nalmente v'intcodufie li Biformi di Gona . L'Autore della Vita di San 
Filiberto racconta , che molli Abiti, e molti Monaci andavano ad abitare 
eoo elfo lui, tractenendofi non poco tempo nel di lui Moniftero, per im- 
parare le pratiche, che ivi fi oflervavano. 

NE FOITE EUrf PKOPTBB. HOC IPSUM DoUIMU! DldEIERlT . Pr«*f pa- 

Irtibt effirt, il* H Signori I' muffi ritmino, appunto pir dare m (W «- 
vip), e per procurare li correaione di qualche abulb. Molte volte fucce- 
de, che un forettiere vede, meglio di noi, le cofe dei nollri Monilleri , 
etfendo egli meno affiiefltto alla nofln pratica di vivere. Jctro Patrigno 
di Mosi ( . (e) quantunque in' 'molte cofe meno' illumihata di lui , sii die- 
de ciò non oliarne configli molto buoni, pel governo del Tuo Popolo. II- 
demaio dice, che quando venivi in Moniftero qualche Monaco cognita, 
lì facevi dormire in Dormitorio , e mangiare in Refettorio , e fi facevi 
andare in Capitolo mattina, e fera; ni fe non era cognito, (1 conducevi 
per cucci la CtS, e li pregava, che accennine gli a bufi , e gli (concerti, 
che egli vi feorgeva ; li conduceva, anche a mangiare in Refettorio infieme 
coi Fratelli, ci. anche alla Leiione del Capitolo , ma non gii a dormire 
in Dormitori»-), iu- \ 1 ~:V.-.:-r. :n: -n s.! :: iilsv , ;i ■ 

Si poare* Voluébit: ItAbilitatem sluw mvittEi.- St ji rifohtffe ili 
abiure prr fcTnpri^in ■. qatt tale. Momfiero , una gli fi negherà . Tutto que- 
llo prova, ohe fino allora eri in liberti dei Monaci, dimorare in. quel Mo- 
nilteco , che loro pia aggraditi ( e che innami S. Benedetto noi vi era 
tampoco la notiaii del voto di: (labilità . Il Monaco non potevi bensì ab- 
bandonile la fua pfofellione Cerna commettere un facrilegio , ma pero non 
cu obblijira a vivere pluitoilo in un Moniftero, che in un" altro. La 
diftiniione degli. Ordini Monadici 'allora non era paranco inrrodotra , . bifo- 
gnava dunque', «he- in cotefti cofi il Monaco facefle una nuova profelfione 
in iterino , di eoi tecone. una formòli tracci da Ildemaro . le tf. N. ef- 
fendi da uaa Provimi* fontana venata in qaifto Monijlin i e pimtndiniì il 
•aada di nivrrr di jvrjii Monili i fonar wertietmlmate effindo faro anel- 



iti Ricber. chrontt. Stnonicnf. I. i, caS.-fb) Uni.- XVIII, u. 



il mia , noftrmi un qutft fatimi la mÌ4 fitUlHi i» fae/ia Mteijlt. 
,p,r q.hi fi.r* il rrjlc in mia gin-i. 

Quello regolamento non può riguardar, fé non U «rapo, in cui viveva 
;on S. Beiiedecio , e qualche poco dopo ; perchè in oigi %■ incende , 
e rutli i Monaci Proferii facciano il voto di (labilità , e nell'uno podi 



ne. e della IhMTi Congregazione . fenla una dii'penia , 
ticolare . 

5. Fermio , (a) proibifee lITalntimenre di ricevi 
Chierici foreflieri, fono qualunque prerelto , perchè n 
eie di carità accadono nei Mainiteli cali fonda lofi , e perchè teli muta- 
zioni malie volle cagionano inimicizie , ed odi) perpetui, non iblimeote 
Tri gli Abaci , ma ancori fra le Comunità. In fini coiefte nutazioni dei 
Monaci rare voice riclcono bene ; e lo Colt.it azioni di Monte Gallino ol- 
le la maggior pine dei Monaci, che pallino ad altro Ordine,' 
fazione, ficcome ordinariainence lo fanno per principi di 
:nsl non mancino Jl dillurbarir ai I? loro 
. e con .la loro «inabilità qusi Uvularii che 
li ricevono i e che ì' efprrienza ft pur tropio vedere quanto ' rado , e 
quanto poco cali perfone avanzino nella perfezione . Quale Colliiuiioni 
dunque proibirono primieramente di ammettere nella Congregazione verun 
Religiofo dell'Ordine dei Mendicane!, poiché giuria la Colticuiione di Mar- 
tino V. quei, che lo riccvellcro , incorrerei) bono fubicn la feomunicaj e 
gialla il Decreto di Fio V. il Religiofo farebbe obbligato rlcomarfene al 
fno Ordine primiero . 

Secondo : Comandano , che fe qoalche Monaca PnféiTo della Congre- 
gazione , avelie fidaci li Tua itabilita in qualche altro Ordine , o Congre- 
gaaione , e che poi ritornane , fi debba ricevere -, con quello però , che 
debba feonure le pene egrette nel Capitolo ij. delle Colliiuiioni, dova 
li tratta del modo di ricevere i Fratelli , che fono ufeiti dal Monilleto. 

Ordine™»" Mendicante defideraffe' di'enmT'nrih fuiiaa Cugre^zioL 

fulufta E l' offervanza. [ raa ■' 
in quella vocazione , che 
tratt.IT*: di qualche perfc 
l*fci.u= luogo a dubitar, 

ottenerne una difpcnfo particolare. Ma fè poi non fuflifteiTe 
fiero di qn?L tal 1 Cedine, o che non ve ne folle mai Irato -alcuno, in cui 
fi viveiTe in oflervanza ; allora fi porrebbe riceverlo. ' enervando le condi- 
zioni già dette. La difpenfa poi di tutte le fuddette proibizioni , (ec- 
cettuato 1' accetta rione dei Mendicanti ) t rifervlta al Capitola .Generale . 

ftrlt pifferi in Ingo ilqunnls frptrìSrt . Rigorofzmcnre f» .quello tal Mo- 
naco foreAiere dovrebbe edere 1' ultimo di tutti , ma attefa la di lui età, 

il di 



Feritoti cap. e, <b) &tg> eap. Sj. 
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Sopri la Restii di San Btncditlt. Cip. LXI. 171 
medio, c It prefaffiont Momitiea , ili elfo lui altrove pntioira, 
fecondo le tegole dell] pruderne, porri iflegnarli un luogo, un 
ì ri asruird evolt . Coi) S. Majolo, Abate di Cloni, otfegnò un W 
inonfico g Guglielmo Mommo Luchcenfe 1 e Ricardo. Abire di S. 
nello fliflb modo ìrvmliò S. Poppone 1 Pietro il Venerabile, Aba- 
ini, aiò dilhniiono con Abiilirdo 1 e molli altri Uomini inlìgni 

!JT AnMs Ut ALIOJJANOO DB ALIQJIO NOTO MONAITBRIO MoNÀ- 

, «e. V Man fi pardi htne del no» ih 

Abaifutali! Precauiione' veramente né- 
pane del Monca ■ cht " pfofcWl . 
ariti col di lui Ab 1 re , il quale potreb- 
un Tuo dipendente, Tenia dargliene parte; 
ile , che fi ufino «celti ufi*| : N„ far, 
egli altri, dò ti, ,« mi fatta a ir. I Papi, (a) ì Concili , f>] gli 
antichi Autori delle Eltiole Monafltshe fel fi accordano foni* quello nonr 
". Benedetto . 

propofiiione con le debire limi. 
. S. Benedetto dice prirnieramenie , elio non 
Monirtero noto 1 onde non prùibifee di rice- 
0 di Monifiero incognito, e lontano. S esonda riamen- 
iptfì dri Uro Mari ; fi polTono dunque ricevere col 
■■'iiie , che anno certe lettere di fociei, 
quali fe un Monaco commetto cjlllK 
.elione del Tuo Abate , 0 fa fi annoia 
ito in un'altro Monitteto alTociato, foni' 
fi pofia prender tempo, per indurlo a 

r -ce . e fare in modo , che foddiif.cci» 

--) luogo S. Benedetto, dice; firn Utttri di rie- 

. corali lertere fcrvivano per diftinguere i Monaci, che vive- 
> la dipendenia dei loro Superiori, dai Monaci vagabondi, o 

ue Torri erano le lettele, dimìDoriati , o tommendarme, the il 
Monaci , che partivano dai loro Monilteri i alrre erano gencra- 
e indefinitamente a tutti quelli , a Cala dei quali potettero forfè 
orali Monaci ; alrre poi erano particolari, e dirette a quel ra- 

iua ubbidienza ? I ibaWaMadjT^ P qo*ft' erTerrcf'il Monaco dall' obbfi- 
bidienze vetfo 1' Abate , che lo mandavi . Noi riferiremo una di 
itrere dimifToriili ttarta da Ildemaro, e dalle Cofluminse del Mc- 



■ pregali di pirmrttirlì fi fijft" 
«Io t tflrvnt» dil soffra JHwift, 
it vi h riamanti , 1 XI pregi 
uniti , imperlili) vii ni dovrai r 
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:7i CtmmtMttrit Laterali 

Aer (iwj • Dh ie quel mtdt , (ir lo devo render le per qui ttmpo , tbt 
i fitto fitto la ma W<»« . 

Si pnlTbno vedere iltre forinole di Lentie dlniflbrhli apprei!b il Pa- 
dre Mirient, nel Commentario fopra li Regoli di Sin Benedetto Capito- 
lo Ufi. p«g. «oo. 



CAPITOLO LX1I. 



DE SACERDOTIBUS M0- DEI SACERDOTI DEL 
NASI" ERI]. MON1STERO. 




ttn fupirbum . Net qu'uqum prtfa 
«« . nifi qnid ti eb Abbile pruipi 
tur , ftien, fe malti migit diftiftim 
regalai (a) Zi;,/,,.,,,-, . Ali o.-.V,-,*, 
.ViiffnrWij o Wi' J.'ur jv.vnk ci,/,?,, 
m'ir, tì- iiftipiinam , Jrrf megli, a 
fgit in Dium enfiti*! , 



genici fe non in quelle cofe , che li 
conundera l' Abaie, ricordandoli, che 
U fua nuovi dignità lo obhligi mig- 
giomiente a Dir (oggetto fili difei- 
plina del Moniftcro , colicene , aneli 
li dignità Sacerdotale , 



1 lll'oppoltO dei; icmprc 



glil 



ogo , che 



o del fuo 



Sacerdotale, o 
i itito intuita, 
ro dilla elezioni: della Comunità , e 
dall'Abate, in confiderai ione del dio 
merito -, ci anche in quello grado 
Climi (Guarnente tutte le cofe, the 
Sii 



r-.'.-.'i j'i S-i flfWftte. !}) 
li; r<Mff* j»J«r«r , (i) tì - /i/» arf- |1i (uaooo bfiUBR dai Decaoi , e 

p-liy.j J V. ■><■««' Ifji.mti„m. ftitff d.,«.-)=.fT.r , ' pruwdera con- 
fi fic nu^imil, llir>ri'*iihi,i ito ili la. , ntn Riì cimi : .le nudali. 
...... „.*..,:.,,.. **3nafttno t fi *- C.~~J »• ^ .-k-n- 



: Ji l'ubbiditile 1 e li dopo ime lav 
non Ti ravaederi , fi paffe- 
fl a fare intervenire anche il Veico- 
lo j e ytcililtr.do (Sii tuttavia nella 
Tua oftiuuone. Te i fuo. ouwin» 
li diventi .o pubblici , fi finenti 
.LI Moni Dera , quanta però la d. 
Jo. nflinuione (la die, cl>e non vo- 
glia fbuofwiwG , ed ubbidire alla 
Regola . 



CAPITOLO LXH. 

DEI SACERDOTI DEL MONISTERO. 
i COMMENTARIO. 

, AUT DlAcONUM OtDISAlll 

.c farlo ordinare, pel fervido del 
, . ..m lotto altro tiiolo ; per eleni- 
nel frrvizio di qualche Parrocchia, (*) 
■> ;xr umiliarlo nelle Miflioni a predicare l'Evangelio alle 
S.i^inm (tranjere , come li praticavi alrre volle. Oflerva- 
' tutori , (t) che anticamente i Monaci fi ordinavano ■ 
mìileio , e non a tirala di po-jrrrA , poiché quello Te- 
b diventato comune ai Uditoli, fe non dopo lo ilabi- 
ni Mendicanti . 1 Monaci dunque, in til modo ordina- 
i , erano al raedcllmo , come al loro ri- 

_ _ jg "' 0 

(r) o.orj. eira edili. nMli.. fi] Natb. .' 

jajvfji. 1 

(a) Ville Menni}- in Consord. HeguL Ut , le Dctrel. iS, qu. i, Ca?. sì ,„/,. cin. 
I* f-nmiii Imi , Cip. Cai* fri milimt . Gap. ÌUmtiti , Cip. s, fi rajuiliiil , &r. 
(bj Vide mbillun. Prati, io Situi. V. p. s s . Gentil. Cilcdoo. ciò. * Cnn. 
eil. Una'in.». „.., & Bìiuricsnfc c. ij. Oi Culti/i . & «tauri. , it Muattriii 
fui,, Mi fri.. limf.ii /.«, *J «/wil JtfM«Jla«im ™[n«/«W. 
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■alo per Tempre obbligati . Vedi S. Gregorio lib. 7-'Ernfr. 91.- Nei ■ Ma» 
r,i"cri vi era icnmre un Seriole . afciutcliC i Mo:iaci avenèro' illi&f>.- 
lènza ell'ere neceflrtati 1 ricorrete altrove, quelle ■affiteli», che loro po. 
rcvfno -li-i[ft,-:'T; ■ im-K-re inedie le aveffern dovuto prevalerli 'ilei Saeer- 
Juti cleri . àvrcbluno' molte volte n'chiltn, di .laver far Iran . ■ 

S. Pacomio (/,) avea un'idea così' l'uBl ime della dignità Sacerdotale, 
che noti' permettevi a veruno dei Tuoi Difcepoli di farli ' ordinare Prete . 
San Benedetto quivi non fpecifica , in che modo 1' Abile dovette fcegliere 
quel tale , che voleu promovere a[ Sacerdozio , mi non li può mettere 
iti iliililmi . clic crat;aii:lo(i (li un'affare canto greve, tinto ferro, e di 
tanta importami, l'Abate non li confi gliafle , e non dimandiiTe anche .1 
parere della Comunità , a norma di quinto preferivi: il Capitolo 111. Del 
moda ili ibia«ure V cwfylio i Franili; ed a norma di ciù , che S. lie- 
nedetro preferì ve in quello flellò Cip. 61. nel quale richiede tre condi- 
zioni per li promozione di qualche' Monaco il Sacerdozio ; cioè, che fii 
eletto dalla Comunicai che l'Abate lo voglia prò movere ; e che egli ne 
abbia il merito : EltHh CnptgatÌMii ; tlmM Attutii ; # mirami 
Ed in fatti quello e qtfat^o fi i fempre' enervato , tome lote-dalli pra- 



I-.e e;!i jireljjivj da'.lc frequenti promozioni , e che desiderava pue egli 

' AortanKntTn^^ non fé 

più un Sacerdote per Mon.ill.010 ; e nei Monitori di S. Paccroio , vs 
'era nell'uno . Nei Monti delU Nitri:,, qmntinique vi inderò di molti 
lonilteri , eli non o (laure vi era un fol Sacerdote , che faceva le. fun- 
ioui Sacerdoti!. ■■, e qtamiiiquc ' alle volte ve no Follerò varj , [f] eiir 
ou oliarne neffimò «fcrtìiavi l'autorlrl' dell" (Mine, fin tanto che vivevi 

ijp' ordinato Sacerdote Paolino. Fratello di Si 

-et" 04 Betlemme , dovette renderne ragio- 
flemme, ed alitare in f-i' yiiillLlTeaziuiic . 
che né S, Girolamd , ne' Vincenzo , che ambidue erano Sacerdoti . non 
volevano, per iipiritò di umiltà , e di modeflia . efercitare in quel Mo. 
niHero le f.minu del bro .Ordine , onde . anche Paolino, ricofando, per II 
fteffa ra!;ÌDoc-, di' sìclnsn 11 S : i.!ru carattere , cìjU finalmente Io avel pre- 
fo , e! l'atto Sacerdote , malgrado lui {renò , e che (i eri indotto a quelle 
violenza, quintunqHe Paolino foffe di alerai Diocefi .■ perOndendoli , che 
nelTun Vercovo avrebbe mai di far) provala una fifnil Condotta, in fimi 1 cir- 
colilo», ed attefa la fcarfc/ia dei Sacerdoti, in cui erano quei Monaci . 

. .S. Aureliano nella, fin Regola (r) ordini , che I' Abate non promuovi 
al Saierdoiio veriw' Monito del fuo MoniHero . concedendone la facondi 

— ^ ^ p« 0 „ij „„„,, ,„ ( C| vide Pillili. Hi». Uu- 
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Sopra la Bircia ili San BtniJino . Cip. IXII. ijj 
. fard promuovere- id effo folo , inficine con un Ibi Dùcono , ed un Sud- 
diacono . Palle Lhhti ili S. (.regorio Magno (a) fi vede, che al fuo 
tempo, pon follmente fcarfeggiinno di Sicerdoti i , Mooiftcn , . im anche le . 
Parrocchie flefi'e . I Ceitolini ne! principio del loro Online, afcolraiano li 
Meni Ibi timo alla Domenici , e nei giorni folcimi . Rari bit 'Miti* rad- 
iar , (dice il Priore Guigone) f>) quia praiìpvr fintimi , à prtpijilim na- 
. firmi* cjl .fienili , <r fnlitfdaà vacare - 

Nei tempi pouerion i bifogm delia Cluvi.i , c h i"-.r.tiia Inolinola dei 
. Monaci impegnarono i Papi , i Veicovi , e gli Abari più Santi ad innal- 

■ lite il Chericato maggior quantità di Monaci . Si credette , che la vita 

- dine Eccleli litico , e eoiiituirli in uno llato di maggior vantaggio dei popoli. 

- la. maegior iurte dei Quali erano ancora luirntrli nelle tenebre deM'Molain:! , 
■ iflimo , che i fedeli Qcllì 

alleiti, e con gli efem- 

Siimo . ehe, lino, dal cono Secolo,, molti di loro non follmente furono pro- 
rnoffi il Sacerdozio . ed agli Ordini Sigrl , mi ancori al Vefcovado i e 
nei Secoli iuHegilenti fi obhligati.no a prendete gli Ordini , ogni qual voi- 

. ti non vi fbne quilche particolar pg'one in contrario, fi obbligavano diiTi 
■ precidere: g|i Ordini tutti i Monaci, delliniti all' Ufizio del Coro. Cosi 
appunti) ordino Clemente V» nel Concilio Viennenfc -, A4 amplialionem divi- 

. ni animi ,: Minati qniiibei, ti nonilianrm Jni Abballi, fi faiianl ai ornali 
Qrdiatt Sairoi , miafuiimi uffanle Itpiima , prsmpveri . Tali . contraflegni 
di onore, e di diftiiuione , conceduti ai Monaci, cagionarono qualche ge- 
loni nel Clero Secolare ; Alcuni dicevano , che i Moruti , efieii.ln gente 
mprta al- Mondo, non ermo degni dì elfere promoJIi al Sacerdozio,, e che 
non potevano battenare , uè tampoco eflbltere, ed imporre penitenze a 

■ quelli, ai qu=!i Kiiriilirv: v > il Sacramento 'iril; pe:ii[ci:zr. : U) i'J'vf !«-;i;kHì 
«nifi iògmatii , napà :tto amarinifah , qnam iiltBìuùi .infiammali , ajp- 

■ natii- Stntthoi . qui minilo mirini firn , ir Drs nivali , Saffrfffali effi- 

■ tit Miotti iati atniu ••> . ,u,i r,!- r ifiì,i,:lui.-i> , ,•:.! ù-foimìo i.-os Ur-:- 



rire nelle nolrie 

■ Chieli, e la folemiita dei Divini ijfiij, e V celebratone dei. Divini Mi- 
• Heri.con imt.mtgùficalM.1 e dignità veramente (li«ordinirii , , 
'■ - -.In ceni luoghi iim !i..!lù ivere in Cafa i Sacerdoti, vi sranp anche 
, i. Ve/cóvi, weritimiunciicc per impedire, che i Monaci ulcifliro, in oeeijìo- 
- ne- delle loto or.linw.u::il , u ,!i tiiieilere. gli Oli Santi. Le Abbaiie di Vorge, 
di Sennini i di S. Deoduo , e di, MOyen-Montier , ebbero i loro. Fonda- 
tori S. Gondeberto , S. Deodato , e S. Idulfo per loro Abati, e per lo- 
ro V'elicvi-. A ilorbacli.: rrr.crabiliì r ir UjWiSiii H.il.Mtrlui Epif.opil . & 
Abbai; (4) e nello fteflo Monili ero : Vìr :-:/.: Vwr.ibiUi Simptriai Epifio- 
fi . & Abbai ; ed i S. Michele ; Etmaasandai Abbai , /he Epiftopai ite 
Mm j Mtna- 
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;jtì Commentario Letttrale 

Moaajìerit Capinomi . (a) A Lebej lutti i primi Abiti furono irniente- 
mente Vefcovi . (e) A S. Dionigi .fri ini ri: mei. io si era un Vefcovo Aba- 
re , oppure Vefcovo , e femplice Monaco . A Tour vi furono dei VeCco- 
vi nel Monilìero di S. Mattino, lino all'anno 1096., quando che li foppref- 
fe Urbano II. (c) 

Nella Chicli Cantuarienfe gli Abati erano Tempre Vtfcovi -, t quando 
S. Odone fu invitato ad allumere il governo di quella Chiefa, (dì fi fcuio 
dicendo , che egli non era Monaco , come lo etano (lati rutti gii Anre- 
ceflori fino a quel tempo , eiai fino alla metà del decimo Secolo : Cui 
primi Parrei ipfins Ettlefa , fui * Chrtjlianitaltn Regno Angioma anale- 
rant . ir ewnei , atti eii /riafferma , ufqme in prafem , Monachi , ut emaibai 
eonfla! , extiterint . La maggior parte dei Vefcoti delle Cattedrali d' In. 
ghilterra , dopo ]> Riforma di quel Clero, procurata da S. DunftanQ, era- 
no inficine Abati , e Vefcovi del Clero Regolate , che componeva il loro 

Cherici , letterati I" delibati a] Ct.ro , oi 

bui , detti altrimenti Converti , ed alcune "volle anche" Idiota , 



delle Reliquie ; c 
lillere all' Ufiiio dei- 



proprio letto . Vedi ciò , che abbiamo detto dei fratelli Convelli nei Ca- 
pitoli !.. e IL 

Qui BiGNUS sit Sacébdotio PUNGI ■ Cbl fa degno il efertinrc Ir fun- 
zioni Sacerdotali . Che abbia quelle qualità , che i Canoni richiedono in 
quelli , che ricevono gli Ordini , e clic vogliono accollarli degnamente al- 
la Sacra Mente. Altre volte l'eiì.che li richiedeva, per edere ordinato 
Sacerdote, era di treni' anni . Pietro il Venerabile nei Tuoi Monaci ne ri- 
chiedeva appunto trenti , a per lo meno venticinque ; ed a quello nu- 
mero fi è determinato anche il Concilio di Trento . {/) In quanto poi 
alle altre qualità, un Sacerdote dee eflere fiifficientemenre letterato, di 
cortami illibati, di una condotta irre premi bile , di notoria innocema , di 
ottimo concetto; dee clTcre approvato dai fuoi Superiori, e dai inai Fratelli, 

e non dee aver fatto alcun I 

per confeguire cotcll' onore ■ 1 

ancora una carica, da far temere anche gli Angioli fieffi , 
chiunque non fia ordinato c 



(a) Chionicon 5. Mietutili Tom. 1. Analeflui. p. M:: ?,i>i,in. Tom. t. iy.-.t.ì-.;. 

(c) Vide Tom. 1, Thtf a „ri Aettdot. Priefat, (d) Vita s.odonii Epiftopi Cantuar. die 
Julij. Bollini), c. a. p. jo. (c) Vide Aniiq. DifEipl. Monili, piffimi & Matten. de An- 
tìq. Mntuth. Biiib. (f) Vide Aiutino-, 1IJ. io Cucii. Laura 0. Li beli, fupptw Monaca, 
r'uldcaf. ad c«el. Mago. cura. 1. 
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Scfrj |j Rr;tU ,11 Sin BnrJilti. Gì/. LXll, m 
indegno di;elTerlo: VrofrBo indignai rfi Saccrjolh , nifi futrtt nriiwam 

Hwm. £*)■ 

Ildemaro nitrite il modo, con cui 1' Abate proponeva aj Tuoi Mona- 
ci il foggciro, da ordinari! Sacerdote. Primieramente ne dimandava fecreti- 
mente il parere dal ConfelTore del Monaco, perchè poteva dirli il calo, 



che quel tal Morato averte qualche imjiedhn 
non lo fapelTe ; dopo aver fan)» il ConfelTore . 

, che il Monaco, da promoverli, non folle in Capitoli 



Miei Fratelli, io ho in pendere di fare o 
dote il (mie) nollro Fratello, e pero vi prego per l'amor di Dio 
falnte volita , e del Fratello ancora, che mi diciate quello, che < 

Ire ca/o!Ìc7che io v'incomodi ancora altre* volte ; iTegniva "loro 
imi di tempo da penfirvi , dopo i quali ritornava in Capitolo, 



;fficne, a dirmi, fé ftp™, ; 



vini , e principalmente di umiltà , di ubbidienza, zelo per la praiica delle 
Regole; imaggion purità, di : coftumi , ed una più «fitti vigilami fopra di 
fe ilelTo . Std megli , « migii in Dovhi ptfUìet , come dice il mitro 
Santo Padre, , j , < .:, .-. . „, . 

LOCUU VERO ILLUM SEMPÉB ATTfctJOAT , QUANDO INGBElluS EIT MONA- 

stekium, PBSTin.osFieiuM '■ Altami . fi nevriti ftmpr* iti lungi , ibi gii 
iteti qnindo («ri in Mmìfltrl , In' meno sita dignità, cui lo colli- 
ruifte il carniere Sacerdotale , ed in meno agli eferciij delle funzioni del 
Santo Secrifiiio non fi dimentichi mai dell' ni cimo pollo, che oc cuptì en- 
trando in Monitoro , ma femprs badi a quello, con la miglipr difpolìaiL 
ne del foo cuore , ei con- ìfpirito di' vera itmiha ; ravvivi quei fen'™— 
di Cornine Bìone , e di fervore , che. egli »ve> allora , e non permei! 
che ne il SacerdoiiD , ne r elettone; fatta dall' Abate in di lui vani 
e per umiliarlo, gli facciano perdere di mira il fuo flato primiero 
i Alcuni '.;),), interpeo-jno quello prillo in quel!' llrro modo ; ciò 
iurte ' le occalioni e S li flia , e li conienti di quel pollo , che gli 1 



l'T M.i< I, Tr.f (r , .(..Mi ti 
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pere perlagione del fuo ingrefib in Religione, tetettnaro peto quando 
ufizia all' Altare , occupato nelle Cannoni del tuo miniflcro . Noi abbu- 
ino gii oflervnto un' efpreflione quafi affatto conlìmile nel Capitolo LX. , 
in cui il terbo : allinda , fecondo il parete di quelli Autori , e pollo in 
. lece di isnfervtt , turni ■ il che e molto differente da! lignificato ordi- 
nario di quello termine. Secondo quelli tali dunque, S. Benedetto avrebbe 
ordinato, che il Monlco promofTu al Sacerdoaio, dovetTe Ilare nel luogo 
di fua profefiioiie , ogni qual volta non uà occupato nella eelebratione dei 
Divini Mifterj; ma quella fpitgaiione a me non pare . io- vermi , conto pro- 

■ babile , poiché S. Benedetto parlando dei Sacerdoti , «he entrano in: No- 
vhiito, nel Cip. LX. , concede loto il primo pollo dopo 1' Abate i Con' 
ttiattr ri pojl Abbaltm fin , & bmidiiiri, aal Mijpu^ttnirt . Or» dunque 

un Monaco promoflb II Sacerdozio, e per molti inni provato nel Monili*™? 

Mi «co come io lo traduco, congi ungendolo con ciò, che degne: 
Si riardi fimprt del luogo , tif gii ì tonato, qaaado "Uri in Mtmijlrro, H- 
ittltmto quando Jìa minifirando oF Aliate , qaaatuBqat 1' fltziont Mia Comn- 

■ aiti , t la volontà dtlP Abate Mimo volato ritomftifarc il dì ini, inerito, 
tol promovtrlo al Sfiridazio . (Juan dicefTe : i Non fi dimentichi' mei del 
luogo della fui profeuìon* , cioè di quello . che occupi entrando in Mi- 
llilitro , ed ancorché I' elezione della Comunità , e la buona volontà del- 
l' Abate l'abbiano inimitato a grado fuperiore , ed al Sacro Mini fiero dell' 
Altare , fappii ciò non ottante, di tlTtr Tempre obbligato -ad nitriere le 
regole . flabilite dai Decani, c dai Priori i Urgnlin* a Disami, & Prtpojt- 
lii tonfiittaant, SU firpasdam filai .■ Offcrverì , ed efeguirs gli ordini parti- 
solari , che gli fatar.no iogiunti dai Decani , e dai Priori , ai quali egli 
fari fempre fubordinito , non oliarne il tao Cantre ne . S. Benedetto di- 
ce Bigolam in vece di ordini, e difpofiiioni parricolari , fatte id agli ili filia- 
li fubalremì. Nomina i Dittai prima dei Priori , quantunque il > Priore 
avelie una giurifdi rione molto più ampia di quella, cho -- ave» -imtieaaaen- 
te il Decano. L' Abare , Olivero il FrioMi' Prepifitaii moflravano. aiuDe- 

. cani, quali opere manuali li davelTe.ro fare. , O) :cd i-.*foiuei .-nndevino 
i: conto ai;Deeani delle loro fottute . Nelle Abbai lei piò, numerofé di Ger- 
mania il Desino è la prima dignità dopo l' Abate . Vedi qui apntelìb 
- il Capitolo LXV. ..».-,;■■.>, r. '.\:i : .. V- i'-' '• 

.Q.UOD SI AL ITER IHSSUMPS1B1T , BOtT SacMPOS , JED HIBEI.UO JUDI- 

cetue ., Chi fi farà ,diviifamtmr ,',fari., t i.dilsto , B aa ,«vJw Saardori » ma 
tonti ribtltt. Le ediiioni comuni Reggono : Nat, ut. Satndo,., fid ai ri- 
billis ,- m» i Manofceitti migliori dicono >, Non Sairrdlt , frd rtbellìo . Se 
egli non-vuol* ubbidire agli ordini dei fiioi, Suptriori , iè V inalbera con- 
tro di loro , fe difpreiia i loro. comandamenti in tal-; «Co- lìt» . trattato 
non ni! 'Sacerdote , ma da ribelle ... Quel!* ultime, parole. pnObno avete 
due fpiegationi y la. prima (b) in quello modo: fi minerà aggiudicarli, non 
già confidentndolo come Sacerdote , ma come difiibbidicnte 4. bensì non fi 
gallighera , ni con la pena della difcipliua ■ uè -ceni In sferia . nè-. con la 
icomunic», per rifpetto al di lui carattere. Sacerdotale, ma pero fi pif- 
feri 1 gioditario , a cafligarlo come difubbidiente , con altre pene Regn- 
„_ . _.. ..Jatli 

(a) H ~~ " 
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Sopri la Urge!.' ti S«a Snudati . C*f- L.VII. ajc. 
liti ; e fe tuttavìa non fi emenda , fe ne dar! avvito il Vefcovo ; c fe 
le di lui colpe diventino fcandolofe , finalmente fi (cucini dal Monitoro. 

L' altri por è di quelli , (a) i i]«ali dicono , che lèn» aver riguar- 
do sili, dignità ,di no tii Sacerdote ( I? ciltigafic . hcnilGmo «I pati di qui' 
lunque altro dirubbidieote . e con li difciplina , e con li peni della tfer- 
la. Udcmaro atteri» , che il Tue tempo, nei Monillcri di Francia, li Java 
la diltiplina ai = ietróiu I cJ^d.i l.nl , c .| infoienti, eiru al mente che agli altri, 
ma che in lolla fi dìnuiwavaihi prima .il Ve:". <y~-, , Il (] u;,l,.- Ii\'ii;d„-,. 

Regola», feur.a 'aver confiderà /.ione del' Iuti' □■■/■ne S/c Adorale , U li"aftÌ C - 
gava, come femplict Laici. 

Etia.m Episcopi» AOHJJEATua m tfutimqniuu . Si «e infirmiti il 
nfine- dtì ii Ivi ■ tj:ri:-i a v,f,im.-i:.' ì . Si dnaiimi 11 Vcfeovo .acciocché fi» 
ttìlimonio della di lui d ifii libidi tiua . e dei treni, iifiiti per la di lui 
torrenipne . Io non credo , che in quei tempi fi facefi'o diilinzione ira 
Momftero e leu te , e nen e reme , come fcmhranu fusione alcuni dei nolìri 
Cera menta tot! . Tutti i Moni Aeri , regularaienrc ■ parlando , einno fotta la 
□.inrifiliiione del Vcfeovo. e prima di Si CrecoriD Magna non troviamo 
tirato veruno efempio di efeniione . I MOnicI, promolfi al Sacerdozio, era- 
no ancor pio foretti al Vefcovo, in un modo olà piTtleoUrc, per ri- 
|Wrt dell' ui:l,idn-n;,i , elle gli aveano prometto, in occafione della loro 
Ordinai ione ; Q-janda dunque i lorq mancamenti erano tali, glie meritar- 
iero li d (poli /.ime , fi apparteneva al Vcfeovo il dar loro coieria pena, 
dopo la quilo l'Abate fi prevaleva del diritto, che gli da la Regola, 
yer ifctunutiicwli , ed incile per ifcaeciarir , fe :>crN.>ev:'i.., nella loro incot- 

In oggi , che qnafi tutti i Religiofi fono Sacerdoti, e che i Menine- 
li fono uniti in Congregai io ne . efenri dalla <riu tifili ilone dell'Ordinario, 
ed .moiri ^ cui .il 1 di Abati, od altri Stipe. 

dei l'oro Rcligiofi . I Vefcovi, iét.ndn 'l! S,,.-„ rendili <!i Trento, 0 ") 



In Regola, per i l'emulici Monaci, preferive follmente fette gradi di 
tot tei ione , o fia di colHgo; nin per i Monaci Sacerdoti ne allego: otto. 

il terzo li feomunico fempliee ; il qnartò i digiuni rigoroli; il quieto la di- 
iei[.|i<i. i , ., il, |, | U -n ,!,lla ..fe r n ; il reiro le "nrarion .Itila Comunità ; ed 
il fettimo r cfpulfiouc . Ma per i Sacerdoti il fettimo Grido era l' interven- 
to del VefcoYO, e V ottavo I' efpullione . <r) 



a S,oto- Acgelo. (bj Cj** T'ideai. Seti. .,. 
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CAP ITOLO I.XIII. 



de ordine congregationis , dell' ordine e pjieemtnen- 
' ' je da osservarsi in 

■ : mOnistero. 




f:~c, i«f»iì.' ilifaiM .rt'jmrf; ftd ti- : 

y.llr! fcml-cr, T ,:.l .Ir c™»J li , . 

o- nfrrtìei fai i-€d,U-.:.t:is (fi, Ileo ra- ! 



Fratelli in .Monlflero 
Itarannn fecondo V a**, 
dine del< loro iugulici 
in Religione , ovvero 
fecondo quello, che 
loro { vki aflegna- 
iq,im confidei-aiione del 
! lecondo le difpolizio- 



. ■. J" w»™ <"■ J>«™ . ì.'J eoe loro avri ; 

C-mjw»».:,»»™, r/T.-.V-M-'i .■«,<s-.,ii, dc-ranno 3] la pai 

CLofd /:( n,»™,,.™ tont™..:» 1 Snl 

;»tl( *(« non(;) -n.it «r.liiiri, aec flo in Coro. I 



affi-gnato K A 



go liano, non il diftingiiei 
gionc di eià , poiché ancliv <31n-.11;* 
le, e Daniele, tuttoché giovinoti, 
inda giudicato i Sacerdoti , ed i Vecchi. 

Eccetto dunque quelli,, che l'A- 
bate airi per qualche motivo fupc- 
riote innaliaii, o per qualche parti- 
colar" ragione depofti . lutei gli altri 
rerrinno quel luogo, che inno, fecon- 
do la preeedensi del loto ingrelTo in 
Moniflero, dimodoché, per efempio, 
quelli , che far* tenuto all'ora fecon- 
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ni- da del giamo ■ 



J,m«,i lg.fr frlua futi W Pertanto i fi" B»»™ or.orii.oi 

""' ''f fr '"" t™'"" fi" iT' «ni * tcl fl ™™ I pi , 

jmhrt/ tMai prisirf fim JVxUtt «ii piò ..gi ovini col nome di Friniti i è 

ir « ; jìoiì iiUltìgifr palma rcup- quefli chiamino No™ i più vecchi, 

rrtilii. Abbai auirm, qnie vùri Cbrì- 11 qual voce lignitici ippunio il ri- 

JW (i) agire trrtiimr , Domimi , ér Ipetto . che un figliuolo dee il prò. 

Abbai volturi no» fio ajfamftiiK , o/io -Padre . L' Abate poi > perchè 

fri attore -, & . amore- Cbrifii . Ipfe Fri i luui Frittili e- confidrrato co- 

aaltm [agirei, & fi fi txbibral , te me .Vieario di Gefucrillo . fari di 

digiti JU lati *tw. i . loro eh ìirc ito Sport, ed Abati; non 
■i : DtJ ./ni .■:.■(■ ■ {ìV peiehi egli debbi irrogirfì que- 

■;n r:;? : i.i , amw. ' r. ; . Ho tirolo da le Berto , mi per ra- 

:• ,i. :■■„:■ i-i ir--: e",". " giooe dcB' onore , e . dell' imore , che 

n:. our. ;;...lv i jiii-.:i.i ■> , :' : - quelli portano i Gefucrilto t e perù 

al,: -j.i'.n. il ., ,-.|rl . : - . egli ilee con tutto lo ifmio proeu. 

-o-'j sul -J. é:jdj n;, i f [j,' . ; . rtre di tenderli degno di quel riqiet- 

■ni.'. i minio i ', : ms " .10, «he gli li porti. ' ji; • 

VbrtUmjiie iMMI •fil tbvistr Fri- Dovunque l'incontrino i Fritel- 

tr't i junior o Jrierc bmdiSitnitn pt. li , il pia giovine diminderì il be- 

tat,.Tra*fimena\ore,, minar firgat, nediiione il maggiore. Quando paf- 

iif M H.-,U t , n .f«i^, i , K f ( -frtf,m« feri quilche Superiore, il più gin- 
J""";. mjf Mrtrtfiti" &r' vi.* H ilieri , e gli «ara. luogo, ni 

j.«.r >.r ,- .m ^" jW.jCrif^oflay ;*fdjri di:.fldere in di loi compignii, 

llonure iowCfioipeiflnieoKS, .. fenia di lui licenu , per eo.l offer- 

; «are eia . che He ferino : {a) Prr- 

": ■ '. > : ri'-''. , -r, MI eS Tiffetlt , t ti filmi . 

Pieri\ pervi , vtl aipltfinta in I Fmtiulli , ed i Giovinetti efe- 

Ortlfit, vtl ad meafii , un diftipli- guiranno l»r ordine le loro incum- 

ttJintr fan mp^tunur . Ferii inane ,ia ChieCi ,.el in Refettorio con 

tU'i , ()) Tel M fri tupàia* ba- mo.lellia, e fenu confufiooe ; rat 1 in 

btant,& difiipIiHammfqar. dim ti tutti gli lini luoghi fi oferà inni 

Uirigibilnm ttmm ptrvaitnt . loro uni curi pirriiolire , e vi firJ 
■ ■ i .. ■ - p - ,■- j.T.^&mpre chi ioTigHifopri di laro, e chi 

; .■; : , •.■ ■ li tengi incinera diftiplina, fintanto fa- 



, Tm. II. No CAP1- 

r dMl./.™,.,. Al..,.,«*r . K\.vaìHa. \ la) Rem. i| a. i ~™ 

(•'.(H0«n,.i,-I.(,JCnnc.HiM.-. f i»,.-,6-|: ... 
■il. ftUri' .tV ora mi !»„,/. Mirb.,1^, W. I 



CAPITOLO LXIII. 



DELL' ORDINE , E PREEMINENZE DA OSSER- 
VARSI IN MONISTE&0 ., \ ■ 

C O M M .E- N : T A R I O. ■ 



i Monabteiio ir*' oakiEivEHT. I- Mutati 

i Mmiflrra fiamma finmlf £ e«tf«--TfW lira isgrtffa , tt. 

* WofcffioiiÈ Montili" -tutti i Mo- 

lali, g I' nutriti, ohe prorelTauo, 

ni , in riguardo alla na* 

.l'i , 3lÌ -[1LRC 

, - —jnli 1 e quantunque un 

rato dallo fpiritó del- proprio flato, in «ece di badare alle 
ri alle distinzioni '41"onore , debba porre tei» la Tua glo- 
ria oell' umiiiauoni , c nello» foretto degli onori, cid non orlante i San- 
ti, afiimati dallo fpirito del Signore , anno filmato- di' doeer^liré. nelle 
Cife Religiofè certi gradi di preminenza in favore di quelli, i quali ; ■ e 
per ragione del loro, merini particolare , o di qualche:. cimlKre 1aóro ,»« 
nfpe.tabile,, o di qualche «riti raggoardawlav magwrm«*w»rir).lsnyol* 
a. gli. atei. 'Una tale condor» riffe* 'ttaktfegWMmWr non' Ma pe* 
infirma una certa eniulijione' nei deboli V'é ■ ìieno fpirJtuaJi , HH ■ altro. 




ri , perchè reoncilia- maggidr rirpetio , ed auaOrieà^'^v quelli *hè 3 deonb 
comandare, e governare le Cooi oh iti , 

S. Bénedetro qui aflegife *re- ragioni , le quali fervono per regolar* l* 



■egolsrmcnte parlando, non fé gli pnà negare il luogo, di fa» 
profUnonei quella metodo- r*gola'-li prordoiioUt' dtlTteHgiofi; fina' ireutn 
mlniia . ne tì.iiiniione ci . patene . La" fecondi fi e ; il merito del fogge** 
iot Kit» «minimi ma' quello- merito, per grande eheì'lìa, regolarmente par- 
lando, non -confeiifce veruna' ptfflmmen!», fe 1'AfcWoo.n peomme. il 
nano a qualche fuperiorità in Mon i fiero . fe per d'empio, non lo promo- 
•e al Decanato; non lo dichiara ' Priore , non lo fa orditure Sacerdote-, 
imperciocché nell'uno dirà mai un grado fuperiore ad una perfona , unica- 
mente perchè ella Ila più caritatevole , più dabbene , e pio -titnile degli 
altri di lei compagni, poiché. .qacilo. barcane ..un' cfoncU-ad u " lenusio- 
ne pericolofiuìnia , ed al .rtlchio ,di perdere jju t He ftedé' -virtà eh» ella 
non può confervare , fe non di mendicandoti, jii4n certo modo;. di fe rnedelìma . 
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t dell'Abile: Vi 



jl 'dettane dilla giuftuia, onde lutti gli aliti denno fotta me net fi lenza 
rinc refci mento , e Terza mormorare. A quelle ragioni il noflro Santo Legi- 
jlitoii aggmgnj! un' amniaeiUanicnio molto unportiotc per I' Abate > dicen- 
dogli di guardarti dal fare cattivo ufo della fui autorità , e della liber- 
tà , che la Regolo gli contede, e dill' inquietare il Tuo Gregge, con di- 
ilribuire le cariche , e le preeminenze, più rollo fecondo la propria incli- 
nazione, ed i proptj pregludiij, the fecondo le regole del. merito. 

Sic accboant ad pace». Ojftrviav il loro Insani riirvtrr , t tri 
duri U pair primi delhi Comunione, Tj D e taL pratica à (liti alitata ap- 
pieua i Eirfeill ito dai primi Sedili ild Crl!uiiielinio-..(«) Gli amichi Mo- 
naci ne cooferviiono l'ulama, 9 S. Benedetto ri'rhà refi perpetui nel fuo 
Ordine. Il modo pero di dare, e di, ricevere li pace non e Tempre |ìa- 
to uniforme; alcune volte fi divi col baciarli vicendevolmente; alcune 
volte baciando quilche vali) fiero , come per életupiu , la patena , ovvero 
quello- Itruraento , che li chiama : Lo Jlrvttnti di fin ; in alcnni luoghi 
la ri tei, vano del Celebrante i foJi Mimltn dell'Altere; alcune volte la ri- 
ceveva, timo. 11 Coro; altre volte fnlamento un Iato del Coro a («malamen- 
te , e feconda li. divediti delle Solennità „.: Li tomo a quella materia ti 
pofloM) vedere-, gli "nt«hi U6 dell' Ordine , (i) e gli Autori, che inno 
trattato delle CerinonfciKU :/ i ...,u <.i,,. -, il j , , ■ ■] i: ... 

:,A,ftT;GoMi«iiliONaM. Ali» Combinile del Corpo,* del Sangue del Si. 
gQorenn.eort (piegano generalmente . tutti: i Commentatori, eccettuato* io 
credo, M- de Vert, (d) il quale in quello luogo per & Cemawaae ìnterì- 
de la Cobi uni Dà . Egli prerende, die s. Benedetto abbia voluto dire io. 
Unente , che i Monaci dove Itero .tenere il loro póllo in qualunque luogo 
li .faduniHero ■> :ComutÙtì> per efempìo , in Refettorio, alla,' Uzione ( che 
fi fa- innanzi Compieti , ed in qualunque altro luogo ; ma coitilo È un pen- 
ile» .veramenre (ingoiare, e poco probabile. Jl rermine Co«wrt/> pogo fo- 
lo, ad tifo lucani ente , appieno gli Autori Ecclefiaftiei , e MooiilicL , . figni- 
£ea- fempre la Comunione Sacrimontale , e "mai la Comuni lì ; "ut tampoco 
la Comunione delle Orazioni, e della Carità, Te non in tifo, che altri 
termini, o altre circolante lo determinino a quello fenfo.- L' Autore con- 
ferà egli medefimo . che . la fpiegaiiooe iiiù «ornane-,, c pi} YerìGn£le i 
Sue II»,, de 111 Comunione F.Bclefieflici , ■ ,,,■.■«-., , usti 

■ I Monaci dunque andavano alla Comunione fecondo il. laro ordire/iln 
primo, luogo .Marano i MiniIVri dell'Altare, poi fuccedeva V Abaie , tali 
i Priori , -o Decani-, e finalmente i Monaci per ordine di profeiTiune. Li 
Regola del MaeUro (r) idics ,, che., dopo , che rotti i Monaci avtano rr- 
ievut. 1. pace, V Abate faceva li ^Comunione , c clic quel- Decano dei 



Jum. Otdo Clcnii:. pirrc I. ... 1-. 
indolii in. ftiK.fe dall' AWlt iWlm.Bapi 
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, che fervivi™ in Cucini , andavi immed brunente • prende rli pet- 
oiflero a fare li Comunione -, ed allora e] lino lì lavavano le mani , 
> le loro Orario™, duino il bacio di pice follmente all'Abate, 
municavano fono le fnecie del nane , e del vino ; indi oravano di 



Kegol» dei Santi Paolo , e Stefano ordina , (a) che quelli , i quali fono 
legittimamente occupiti, e non poflbno afcoltire la Santa Medi, debbino 
trovarli prefetti nel renino del Pulir nojlrr, per poter rirpondere iiilieme 
con gli altri : S'd librn noi a mah ; e per ricevere inficine il Corpo , eJ 
■ I Sangue del Signore. 

Ad Psalmuu imponenoum . Pir immuri i Salvi . Alcuni Commcnta- 
rori (b^ interpetrano : per intonare l'Antifona, die prende il Salmo. Ma 

che il' Salmo .' CiÒ* non" o [Unte in alcune Chiere" la llefli perfoni intonava, 
e I' Antifona , ed il Salmo , nel qnil elfo lì potrebbe ammettere la fpie- 
nazione, di cui parliamo. E' bensì vero, che fecondo la difpofiiione del- 
rUfilio Divino, farta dal nollro Santo, vi fono alcuni Salmi the fi dco- 
no dire fero' Antifona , e che ciò non Bitinte li deono cintare-, ed in- 
tonare , ma. poiché corali Salmi fi caneavmo u JìrtBum, percid s' intona- 
vano in comune, e li cimavano tutti i Monaci inficine. ' !■.'■ ■ i 
Quello, che è -più contrariò »l parere di catelli Commentitorì , li e, 
ehe S. Beaci ......... 



I* Ormone pfjlmwn, Jar Ailipilnam noi 
■ —.IV.:- /«/aie tt Pfilmtm, oK 



a nel Capi 

impanar, e coi! parimente nel Capitolo XL IV. 

LtOmm, ùrl alimi qnii »m pr/famat in Ora,. _ 

nel Gap. XLVII. S, Benedetto vuole, che cisfchedun Monico pei oriioe 
intoni i Salmi, e le Antifone dopo 1" Abate i Pfahma eusim , vrt Anfibi, 
mi pojl Abitimi "rimi /ia, qvibui jiffum fimi, imperni; ma perù sferri- 
pre eolia lieenu dell' Abate , imperocché quelli , i quali non poflbno far. 
lo con edincajione , ò per difetto di voce,-o perchè non fappiano canta- 
re, o perche non fappiano legger bene, non deono prefentarfi per ' farlo L 
Vedi i Cipitoli XXXVIII. e XLVII. 

S*ku£i., et UaNiti. urtiti PhhvTMM judicavbhukt . Sanarti, r 
Dtmtir , quùrtunnat t'm'aulti , Meo gMìltU i Probi: Samuele ancor fan- 
.dullo annuncio, in nome di Dio, al Sacerdote Heli li vendetta, the il 
Signore Dava per fare contro di lui , e dei due di lui figliuoli , e del- 
la loro difccndcnzi , (i) e Daniele ì detto Pan- ittici dalli Scrittura, nel 
luogo dove leggiamo , che Libero Sufamn , e convinfe d'impalimi, e te- 
flimonio falfo I due Vecchi , o 111 i due Giudici d' Ifraele , che erano 
• Babilonia nel tempo della cattivili . (rf) Da quello luogo dunque feui- 
bia, che al tempo di S. Benedetta i fanciulli, che venivano offerti al 
.. .. Mo- 
ti) Icg, SS. Piuli, ft BliBhtal "p- rg. (b) BiUeaaT. B< coarti. Calla. Hicslaui fca 
fraaura, Bohuiui, Turreeicmila, Hartequi, (0 I. Erg, j, io, ir, it. ite, (ò) Din. 
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MonHlero . "«litro « l«o rWgt> -dèli' M™ifl«d di prorer- 

ilone come eli «l"J M pOn»'! > . ^ E f n . Q^ft,, fl e [To Capitolo leggo: 
parere, P™J^*ESr^« «/>**»» mf tfirn, Ufiifliot 

fi flurT.ITtrvM U Mìtlìn, bpltii *d un poco dopo: Cte , /.m- 

SkjCM *4S£SS~: '£»g!5£. 

B'^SfiSis «~ 

vigliavano fopn il loto , » ™ 111 '""V, ' l B „, h1 , 

«sa ^J^nssiarT ,s 
sì- av«fs. «s? i^oSars! ..... » r 

lamento è pofteriore, • £. Beoedeito . ■ 
fatili, dice S. Ifidaro , ibi primo "?«™ ' B r„°l''""àrc fi fi- 

"Èrti "J$ti!s^rd:ltk ::JS£: £ •'"} 

dei.train.rr. . r.ner di.i.o ,1 Moo.Ci, "«he P'* S 10 " 01 ' cbe 10 am ° P 

a, »£5 ** -.J 1"S 'i. 

per .fcmpio , f-nanllo d. cinque , . .. .noi . . £ condo i. 
fopra un «.echio di lettini. . Noi COocedlinio p>firaenie , cn 

..Uh. |S- d.ir o,di.. , <») i »••»»■■» "SSjSSi. • P~ 

ro dell» loto obl.tion.. fino .1 tempo dell, toro /^fl 1 ™?™ ' 
feluone, che fucino io et. di qu.iioidict , 0 qomdiei enei , eo^p- 
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iitì CtamnutU utttrtU 

vano tome un» Comaniri divcrfa , ed aveam» i loro letti , e la loro ti- 
naia , diflinia da quella degli altri Monaci , e tacevano un Corpo a natte 
in octifitrae delle Froceffinni , e quando ila» Ino in Coro . Di più fi ve- 
de di una Ifcriiiouc dell' Abbadia di S. Gallo, che i fanciulli, offèrti al 
Monitoro, Itivano nello Hello apparntnento dei Novizi, carne fi raccoglie 
dal «tfo , che età Itriiio Top» la parta. 

Obliti bit Ctiafirt p/lfanùbni ajjòi'tatiltr , ■ 

Anche dopo, che arcano fatta la prole Ilio n e , (a) noti fi leicilVKH» 
abbandonati alla loro condotta ■ ma fé fi feorgera , che non avellerò la 
dovuta maturiti, li iflé-gnava. loro qualche Monaco faggio, e qualche vol- 
ta un Convello , il quale non Li perdeva mai di villa, ed invigilava fo- 
pra tutte le loro azioni , Ma ora noi cerchiamo unicamente di Capere qua- 
le Ila tiara la mente di S. Benedetto , e Cimo di parere , che coterie an- 
tiche Coftumanze liano dilla mede urna multo lontane, e che da principia 
i fanciulli , ed ■ Monaci giovinetti netterò il loro luogo di proreffione . 

«a il btife dilli loro toavirfitxr . 1 Commentatori della Regala. , BPefVifi 
accordano Dell' allignare il tempo dell' mgreflo in Religione, croi, fe debba 
cominciare dopo Y attivo della perfbn» m Moniitero , o dopo la; veftiiio» 
ne , ovvero dopo la profefllone. Quelli , che Hanno per il tempo della pto- 
feuione , (J) dicono , che propriamente parlando , allora folamenre comin- 
ciano ad e/fere, veramente Monaci, poiché i Foltulanir , ed i Noriàj " fono 
anmra ài libertà di ritornare al Secolo, e che dall'altra parte femore , 
che il Tello di S. Benedetto , non lì potrebbe, ridurrci alla 'pràtica in 
eafo, che fi riceveliero fanciulli di età affatto tenera ^.i perdi* btfogirereb, 
be almeno afpettare , che ficBlTero la profelEone , pcrdii poi : prcndtliero 
luogo fra i Monaci, i 

.Quelli, the difendono il parere «Murario, (() oppongono alle faide» 
te cagioni, il Tello della Regoli, il quale dice efpretTameiiIe ; eie quii- 
In. il anali wrri in Mtmiprà .*K JW» fauni» HI giurai,, [ark ccafijtraiir af 
ut ài rimine ili qatllt, ihr farà vinata élla privi», ii qnolatqaf ■■ ni \ 
* digmi igti'fa.; Jhnoéubi 'ferì lini i - Minati afa nwm ifaa tifiti* 
wS ver/i i fnihlli , Quelle ultime efpreflicni veramente Ifcmbranr/ folto» 
mettere i fanciullii offerti . al . Morriilero , t tutti gk atei', Monaci. ni 
quefà* rrgol imeneo riguarda 'folianto i Moaaci in ordine: al fare ofTervare 
ai fucinili li rfitìipLna Regolare, Jema punto dcmjarr al podi di t|oefli 
fecondi, ed al diritto, che anno in virtù del loro iitpeflo in Religione. 

Queflo parere vien confermilo dalle amiche Regole. Monadiche, le qua- 
li damo la preemioena» ■ chi arriva primo in Montatoio v $uifa«h Mb- 
wjlaààa a.i trfimnl : hereiHtur , ptiavj , ftJa . prior .n ; EtclejSa ttmmiatic-t , 
are ™ innvi ni q.aritnr , fai trifif,», dice S. Girolamo , [d) parlando 
dei Mobilieri di S. Pacomio , S. llldoro , (e) S. Ffutniofo , {/) e - San 
Doniro nella Tua Regola pet le Mortasilo . (f) L' datore .Anonimo della 



S. Fruiìuoli. e. ii. (e) Bic 



*c. umane. uniBDiBi *jih> 4» 
ut ale. (« Ini. Vilaea. Villon- 
*. (c)leg.a.If.deti e.,.(f)Re(. 



□ igifeed ti/ Google 



Sepr* U Htjtè»;ii Sia Emulati, cip. LX/lf. 1I7 
Begoli per [e Vergini 1 (») idlcceio lo lì elfo . e quali con le mtdelìmc pi- 
re le . Il Piare Marlene , dice di iver faputo digli Amichi* eh» I-M* 
mei di S. Dionigi in Fienai , primi drili Rifarmi , pntieavino la fletto. 
Le .inticV, Uriaiiiont dell' , Oidi» di Cifletlo (i) ordinino , che chi entra 
primo in Novizia™ , ahliin ili primo nono, quand'anche vt ne fatTero do- 
gli lini, che annero ricciute* li benedizione .( n E» , che avelTe filrl li 
profeffione } primi di Jai i che «le 1 dire , iterifimilmenB: , qnanaV anche 
quel Novizio , che eti errano primi , (bue fluio rimdiro dilli ptofeiTio- 
ne, .0 ■ morivo dilli fui teneri eli , a per qualche alrra ragione. Non 
imi. praticano le Coftitmiooi .di Monte* Ciflino , timido h loro Rifor- 
ma . e le Congrega ! ioni . che inno imitata la Ciffinenie , L'injreH'o in No- 
«MIII non i quella, che dà;- hi froaiuntiii , mii li Ftofcfliose. "Il Pro- 
feflb precede -ftoiBr* il Novijio , quamunque intiero prima di Ini . inco- 
ri dopo the quello hi ffluu la Proiezione, coficch* la fola Profefliaiie «, 
*(»*:Il».^che m i CaiTiiieli fi, arrende', e non" il tempo dell' iogreilb . 

. IlcLeaum c' Infcgiu , (c) . che al Job tempo , qaando i fanciulli ermo 
«riviii all'eri: di quindici > anni in circi . e non erano pii t 
iui Aà Loto Maefiri, «mrlvino .in quel pollo' delli Comuni! 

_' Benino' 

a dalla Scuola dei fanciulli per fire la profelli. 
ione, nei il pofto doptr iranl jli ititi gioiim, omi 
ma che fe ero benedétto iitCeme di , litri Noviij -p 
la mino foori rurii loro , fenri duhbio , perchè 
b confermi y ciò eh* abkiai 
quello-, ' che regolava- -li 

Putin tEK omnia ad oiivtius oiicipuna «offcBiv eT un ; ovvero- (icori- 
-. ,<tho altri : Ditcrn.rHA cnmifivAirA v- l'atri ì Fnirlìì in tot- 

m.fa.Jifaptt'nt vtrfi i. fà*ù«tti; id Ubblsm ffra rS Ist's 
.. ——,„.., vd ^fanciulli ilianc i loro foggettì in rottoci*, che corr- 
entie, r-offeninza Regolare-. '.Qùtfla ■ e- un 1 limit«ie** , o (ìi fpiegizioni 
delle leggi! aprecedeot».iila quale vuòte , che turò tengano il !augo <M 
loro ingrerSa. in .Mceii fleto V 'Ma. no» Wsr 'quello fi dee credere , 1 che i .fan- 
ciudi, o- Monackeribiiroii dehbmb' efere foggetrL a tutti gli altri Mona' 
tii nclie loft concernenti la difcipltna Regolare , quantunque polla accade- 
re, eh* alcuni di quelli fiat» cniriti in Religione imi tardi .' 1 fanciulli 
druiqu*.,.. <U ttMhe&^ Hl-ordne', a motivo Sei' loro In- 

grefio , dovtinua' «drére foggenlilli corrnione - di quelli , che fbn venuti 
riopti,, fili ramo rhB . non- Sino hrrivwi ad una ' più ndnlta ert. 1 . 
-"■ S, ..Benedetro -nei Cntitolo LXX. fnieLm ci*', che dice -in quello tuo- 
fjcr aelhi.dirctplini da tener» con > fanciulli , vuole, che cuti II e fopnin- 
tandens dei! Monaci - cntnda (oUmenre , 'foto * finto -che i' nìovinerri 
noo'liaoo arriviti ai rjbWM anni . e che anche dentro di Hi tempo farro 
trituri con rum la dìfcretetia , e modcrarione | che fe tlluno fi lafciaf. 



(a) Rcg- Comuarn ti Htnjhu.ùifc (0): 
£ ajHu), rj E fi*t ro o. difiinfl. II. i. (ti in 
'rot.j, wigiMtiejcBDri kiiiti.t. A> 
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aSS Commnlurio Ltlltriit • 

k tralportaTe coarto dei giovani irragionevolmenie , debba fogginert alli 
difcinlini Regolare . 

.uba» tkiamiuc un' allrt Frittile t*« f*t*.'<di> lai nomi, nè col-firfo nome 
proprio, per efenipio , Pietro , Giofeppe v Lorenin , ni col ropri-nome , 
per efempio, ne col nome della di lui Patria . per eleni- 
pio . Umano , iorenefc . Pi ardo t né sfinii mente con quello del di lui iro- 
se «no , Sagreflano , Cantora • et Tutte que- 
>ppo fecolarefcbe , o poeto rirpetiofe, o po- 
, e da tutte dee attenerli ogni Manico, ed 




dello ftaio Vedovile Illa fiìggeiioiie d*Ì~M.irrinnni<i ' ci in chiamare 
.Calie,- e Nonne,: cjft. r»«>r, - 

Quella, UerKirnuiaiiDne «lj. Nottm nell' i 
Juilifle più , ma vi ,i però durata molto 

della Gero.ir.ii, eri Arci.elcovo di Magor._. , _ 

delle. Moniche velile, (d) folto il nome di Namt . SÌ rtat .itnamii.fttit, 
«( «hi vtiiIK , & cnftcrm Dtwi-e iVe™. -Cncbaiffit ; e nel Concilio 
congregato dallo fteiTo Santo . Similittr , ó Nenia vtMA ndc* pilliti*' 
tii tntftmOr , tre. (;) Tloiilde (f) eflendole panilo in tifìoneii che le 
iofle nieBb in cjpg un veto nero , conobbe , ciò fignificare, che un qual- 
che giorno, r Ila farebbe diventati jV™* , 0 Ila Monica;. Aulioit ami fiat 
Soma Jtbertt . 1 Capitoliti dei Re di trancia cariano : fpeiTe volle dell» 
Nonne, e delle, Nonnina: Numt Unni*-, ir NcMauet. -.. 

Il Concilio .li A < i u il £ rana, celebrerò l'anno 817., (/) comandò, .che i 
Priori, Itabiljti nei Monifteri, li doselftro chiami re Nimi , li qual voce 
figmfica il rifpetio paterno: V qù trépammitr , Numi verwar , Uef f 
urna ,-r-irrrmi . Querto regolamento d», a etedeiw , che iliaca 1 Fnoei 
dei Moniileri pretendeQ'ero il titoli " 



^ (1) S. Colombia. Epirt. 4. (b) S,l™»«. Epifcop. Conttant. ad Didonem Ipifeop. 
Tom. >«. ti». PP. ft! HieiOQjm. ad. Euftoehiom . BòniFitiut Moguolln. Epift. 
fc) Capuular. I. ,. „ ((J 5o p p l ctntd ,. FlodlltJi . (g> Gentil. Àauifg.ail. e, fa. ' 
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Sopra la Rigala éi Sun Brnt/ttna. Cap. LX1IT. :>o 
«co li- Alo Abate, e che non fottio contenti di quella di Nanna* . 
S mirigli o , che (iveva in quei tempi, i quel dello, che ci fi fare que- 
lla riflellione : firn Imre 'p'il Mas pannili ixbìbtbitnr revinntia, or Pria. 

vtrmtin Prhrti najlri a Boli." vacmar Demini . Nel Monili ero 'coihcjenfc 
nel nono Secolo i Manici vecchi *i chiamavano Nomi , come appunto fi 
vede dalla Vita di S. Anfcano (a) Monico di quel Monilrero , ed indi 
Velcovo di Bteme ; lo fieno fi praticiva anco a Monte Gallino . fino al 
tempo di Bernardo, Abate dello Hello Monilìero , di cui noi confettiamo 
il Commentario, ferino verfo li fine del decimatemi Secolo; ivi i Ma- 
nici fi denotavano con la denom milione di Mini Alitar, .V tt , t «w 

Veli' Ordine di Cluni (li) li è cingiilo.il' nome di ATmu in quello 
di Donimi, ma nell'Ordine di Ciftello (t) fi e più b. lungo ritenuto quella 
di A'imi i e quando quel Monaco, che leggeva la. : lina degli Ufiiiali no- 
minavi qualcuno Tuo maggiore ,. lo qualificava còl tilnlo di Nammi ; e (e 

Icilio il nome di Ninnai , e vi fi e fi) il imito quello di .Dwintt , 

In quanto all' etimologia di quello nome non convengono gli Eruditi 
fc ti debba traile dall' Ebreo , .dall' Egiziaco , dal Greco, dal Latino, ov- 
vero anche dall'Italiano. Quelli, che lo fanno derivare dall'Ebreo, credo- 
no , the venga da nin ovvero bui ; . che li legge in Giobbe Xvlllt 19. 
Ifaia XIV. u. Salm.LXXI. 17. LXXHI, ». e che ordinari amente li tra- 
duce filini . giurati* , poftrril*! . Ma quelli fi gnifi cui non quadrano in 
vefuh conto oon quel/ rifpetto pi tèmo , che [etondo Benedetto, vieno 
Jenntaio fotto iltecmitie annuii. Se quella voce lignificane vih Fintinola 
pare , che pio. tolto - lì- oonverretibe ai vecchi di chiamare i gioviiii cui 
nome di NWoj.Lche noti all'oppoito ai giovini ébia'mire Sonni i vecchi. 
Alcuni «liti (*0 credono, che venga dall' Egiiiico . Cena cofa e, che 
il nomo di Nannns fi trova ufato nelle denominai inni degli antichi Monaci 
d'Egitto. .e quello di Noma, per lignificare Monache . o lia Femmine con' 
(agone al: Signore. San Girolamo rifenfee, enere querlo un 1 termine 'di ri- 
fpeiro, e di fintiti, con cut fi aduliamo quelli, che fi ermo confi gt iti 
al Signore; (e) In nMaiionm ini faaOniB , nonninqut roratn ir talli; e 1* 
Aurate del Commentario lòpri i Salmi, pubblicato fotto il nomerdi At- 
nobin, (/") dice lo ftefib : MaUntu «tir, tonta» U.pèàfaii pafiti ..fantln 
vasara 1 , ts Nanrtet . San Girolamo «1 Prologo delia Vita di S. Unione* 
direna ad Afella, la chiama Ninnai Diesi, ai dignitai Virginm , Nanna 
Milla . S. Giovanni il Lrmofmiére, Areivtfcovo di Aleflandriii parlando ad 
una cena Femmina dabbene, le dine: {g) Oificrc tt. Nonnine. Ed ,in"u«* 
altru luogo parlando di t&a Pelagli , la quale dal Cortigiana . era diventata 
Utia Santa Mooici'i la chiama più di ohi volta , Nanna Palàgi*. I Con- 
cili, n 1 Capitolari dei Re di Francia parlino molto fovente delle Mo- 
nache^ l'otto, il nome di Nonni, 0 Nonoanei (bj r « 
• Tom II. ■ ti' i'. . (*.■:■> iOOs ' ---ili Léf 

I (.) Situi. 4- Benae. pane 1. (b) Uldatir. lib. 1. c. in. (c) UI\il CiiKtc. c. al: [dj E- 
tiM. Moi. in Hierogeaa, Hzftnni Urqnift. Manali. I. 3. Traft. a. DìfquFrTt. p. i=>. 
Manin!! f.exiconi jlij . (r)_HisroDvra. epifl. 17. (0 Arno*, in "lai. 140. ("1 viu Juan. 
aUcimofyoaiij e. t B. St t t.Ab) Tom. 6. Coneil. p. ijjs- " 'su- «tc-l it.Toar. «ì p- 
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Lfggefi utile Vile del Padri, che S. Macino, elTendnfi uni volta i 
ritiro per paffire la notte in una cerra caverna , che avea fervilo di f 
polcro «gli antÉchi Egiii, prefe una Mummia, cioè un cadavere inbalfamatc 
per lèrvirfene di capezzale ; allori il Demonio per fargli paura, G mire 



parlare con quella Mummia , coma Te avene difeorlb con 
dille: (a) Km Ula atm mbifium ai k' 

confimile, ed in ncl'fun conio Monaca, ne 



Qta dunque i 



nniina configrara al Signore ; 
jiLvuine iiKue in 11 il ai (eu iuugo utnia v im ni Maria Egiziaca. iimr./i clic 
folle Monaca , una ceria perfona incognita dandole ire monete d'argento, 
le difle t Adipi i*--t, mina. Papias ripiegando quello vermine dice, che 
ninnai lignifica vmtìo , o fi* venerando : Homi Dswmnr majatti ali rrw- 
rnuiin , aam inltUìgìlar faitrna rrctrrnlit, E le Gioii* Arabiche, e La- 
tine pongono bombì, in vece di aajtr. 

Ua rurro quello io conchiudo ire cote , Primo i Che i termini iw 
Hai, c «enna erano termini di rilpetto, iilitatiliimi in Egitto, parlando di 
perfone pie, e confagrace al Signore . Secondo : Che- erano rjarirntnte ter- 
mini di rifpetio , che fi ula va no nel mentovalo gatte, anche parlando' con 
perfone del Secolo, ed in quanto alla Religione, niente iuoeriori el co- 
mune degli altri Uomini. Terzo: Che fi ufi vino anche coi Pagani, o Pa- 
gane, a quali Di' tuo avelie voluto fare onore. ! 

Ed in olrre fi. pud aggiugnere, che momr folle un nome proprio, in 
Egitto aliai untato -, Il Padre di Giofuè -nato , ed allevato, in .Egitto, fi 
chiaioiva Nn*. Noi lappiamo , che In certo Santo, per nome JVnnwt, (A) 
Monaco di Taienria , fu affuoco al . Vcfcovado di Eliopolt, o fìa di' Edef* 
fai cosi parimente abbiamo notizia di un. famolb Abate dello ftelTo nome, 
10 e di un Foeri Criltiano Panopolirano , dertoi parimente liHimàiit .final- 
mente Suida parla d' un' altro Nanms, Poeta Egiziaco . il quale ha buer- 
petrato le Opere d" ~ 
chiamava bttmw , " 
prlo . Fotio paci a 
di Notinole, il q 
e viveva al tempo d 

Sanmi dunque e, verifica iluiente , un termine in l"ua origine Egiiiico, 
moho ulirato in Egitto prima, che altrove* e lignifica , Vecchio, Padre. 
Fcrfona ragguardevole . S. Benedetto lo ha preib dai Monaci: d'Egitto, ed 
e Ulto molto, tempo comunrlfinio nel di lui Ordine, ed appreflògii Au- 
tori EcclefialHei Greci, e Latini. i: . .! : 

Alcuni anno prece») di farlo derivare dal Greto New, penfiere. 0 da 
tlfrimu panfili; altri lo deducono dal Latino, Knu', imo j lattafooht ■» 
Monaci vivono, lotto La direzione dei Decani, che fono i decimi lieti la 
deducono, dall' Italiano Nwin>, Avolo; NoaaB-, Avolai quafi che al tempo di 
S. tleneoetto gii vi fofle ia lingua Italiana ; altri. lo fanno I venite dal Te- 
defeo , ed altri finalmente da Usmhm , donde preiendono ,. ohe primi li 
(ia fatta la voce Diami, o da quella , che lia poi nato II Nomili!,- Io 
ni atterrei a quelli ultimi , fe non avelli gii abbracciato il parere di 
quelli, che lo fanno derivare dalla lingua Egiziaca. , 
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Saprà la Brjtli di Sai Bmdtiit. Cip. LXUI. iti 
Ami tuo, ojiu vieti Cubisti sqiie «Bdttip», Dounui, it A«- 
■M vocìi u r . Mi C Abili i pnibì rappnfinla la perfona dì Gafairifio , fi 
Marnerà Dm, li Abati. 1 ■ Manolcriiri ili Monte Caflino , ed anche molle 
edizioni (a) leggono Damiani , e non qtwn»j ; coti pure Leggono li Con- 
coidi! delle Regole, ed i Manofcritti di S- Viione. Ma innumerabili at- 
tri Manoreriiti , ed edizioni leggono Domami ' Bernardo di Monte Caf. 
lino confelTn , che gli Elemphrt ilelli Regola Olrtaniontnni , cioè di Fran- 
eia, e di Germania, non leggono Domioat, conforme a quelli di Monte Caf' 
fino, ina follmente Dorami , e dice, che quella feconda efpiellione denoia 
meglio il rifpecro dovuto ad un Padre, e che li prima julìmia più tello 
il timore di una potefli formidabile : linai diramami ma bobe! Do- 
mimi , fid Mirra Ca$mafii ; fid babu D™« . Et fiat doble Dimani vi- 
littur plus bibiri mintali malarilatii , È" Dentini pisi milatnds ponjla- 
lil, II Concilio di Reding (t) dice , che i Monaci, e le Monache deb- 
bano courentirfi di quello l'empiite nome , e che io nelTun conto poflbno 
iirogiifi:il titolo ne di Signore, ne di Signora, fenta renderli ri dicolo fi ; 
Stiliti tu Monubai , ti. Maialai ditmdai rjfi, ma Dominai, filali nit Mo- 
neti pojpial , fiat riattalo, Domini apptlttri. 

Il Padre Paolo Agatino Ferrari, Monaco di Mon» Caflino, foUiene con 
tutto l'impegna li leiione dei Manofcritti del fuo Monilleto ; i Fanti 
£fteno, Menaido , Marlene, Mege , ed anche le Codimi' ioni CalEaefi , a 
di S. Virane Hanno in firore del DomMf^e ripiovano il Domimi. Ma 

irò, che un diminutivo di Dominai, quanluntjne perù li prima 111 più 
modella,. I Papi , ed i Re il fono contentiti del titola di Dimani, il 
quale moln volte è flato attribuito anche ai Santi, come per efempio. Don 
Mirrino, Don Giuliano, Don Remigio, Don Pietro. I Principi, ed i 
Grandi di Spagna inno confermo il titolo di Don , fenia mai elfcrfì ar- 
rogato quc|lo di Dominili , il quale , propriamente parlando , fi conviene 
{blamente a Dio ; Tv fotas Domavi : quindi è derivata quel celebre ve rio : 



taa» io grazia doiT onori , e dM antri di Giftinfio , dì ini igli fa i 
ti. Koberto di Arbilelle non volevi fipetne dei titoli ni di Diminuì, n* 
di Abbai , e {i contentiva femplicraente di quello di Mlgifiir. Pralatam 
Canni Magiirvm taalamntoio ittabam , nam turni Dominai, ninni Abbai if 
filari voltili {i). 

Sono già molti Secoli, che inno, «nche i Snperiori fubiltemi accet- 
to» «ocello droloi ami alcuni lo anno pretefo. li Concilio di Aquifgta- 



ibtodtm s. Bsntd. aoTtiiotui. (!>) Ti 
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ni ne ivea corretto Tibufo, ma ben prelìo li cofa divenne -generale , e 
la denom inazione di Dna 'fi refe comune li Sacerdoti , ed li Monte i Air- 
limi . Le Coflituiioni di Moine Ciffino dirmo quello t 



ci giavini, e vecchi. Neil* Congregali 

i dà fn' 1. o-ì-j-j -_ a— 



e di S. Mioro fi dà follmente ai ' Sacerdoti , quantunque le e- 
fprefiiam delle CofUtuzioni di S. Virane fiino le medefime di quelle di 
' mfira tutina imfitimditt ai Uffcrtntiam tttaaicamiam . 
Marnai Domali ,■ fii affiti- Fratm . Jaaiitri Saiatn 
/••>• r*irr> t»«f. Abbai irro j'ixra Urgulaai Diurni , ér Abbai ma. lli- 
iìm apprtttmr . Negli umidii Monumenti, e Titoli-, gir Abitii ordina- 
Manicure i; ibi:nitrivi.v3no col nome -di Fratello: £ga Fraitr .primi ,' Di- 

UllCUNQU" 'IR' OBVIAHT FlATBIH , JUWI0» A PatOBE US NeOTCT i ON t M 

fetat. Dovunqui i Fruitili l' jiiwnii, il (Vi giniat. iimuitrì la brarii- 

de per il" primordi Profcfuone , \ di Rehgione . T Commcntnori nflerva- 
nn , (a) che quelli benedizione fi dimanda (blamente co» un inchino, o con 
qualche getto rifpertofo , principalmente qusmdo li [tegola non permette di 
pittore , e ne' luoghi -Regoliti , dove fi dee enervare perpetuo frleniio ; 
ma che negli altri tempi , e lunghi li dee dimandarla , dicendo i Beardìth 

S. Stnperio negli Starati , che hi tatto per la fui 'Abbaiti di' Mor- 

rirat bntiHffioarm ; e parimenti^ quando lì ha a falntire .quilcho Foreiliere 
entrato in Moniltero, vuole, che fi faccia la geuufleffione , e che fi me- 
tili tetra eolla mano. 

Gli amichi Padri di Cillello obiettavano a quelli di Ciani, che noo 
oMervalTeio quella patte della Regola , ma Pietro il Venerabile , Abile di 
Cloni 0] fece loro vedere, che i liioi Fratelli ne efirrvavano perfettamen- 
te lo [pirico, dimandando quelli benediiione verbalmente, quando loro non 
lo vietila di fido ne li legge del filemia, ne il luogo, in cui fi troie- 
vano ; e dimandandola con un femplice inchino, quando la Regola loro proi- 
biva di parlate. Bernardo Abate di Monte Citrino dice, che: nei Monifte- 
ri di Subjaco, e di Monte Canino v'era beni! l'ufo ili dimandare ■ la be- 
nediiione, dicendo i Deariicìlr , ma che perù agli non fi ricorda di aver» 
lì'ntno il maggiore a rifondere . San Benedetta hi prefi quella ■ 



i quali li aiutavano, dimandandi 



Regola digli antichi Monaci di Oriente i 
. il piò giovino il più iniisno.lt benedi- 

TlANSEUNTE MAJ03I MINO! 1UH0AT , IT DEI SI LOCUM IIDENOJ . 

raffaado qaatibt m'gghri , il pia giovine fi alani , r gli. iari il iutgn it 
fiirrfi, li rffb ma fi fritti, fiat,, „br il Saptrjm glir. » Ha la tota**; 
Tutte quelle pratiche di civiltà , e di umiltà giovano fomnil mente a. con- 
lervire la pace, la buoni armonia, ed il buon'ordine nelle Comunità , fic- 
come per lo contrario non v'i cofa, che ne dilìrugija cinto li regolarità, 
e li concordia , qinuio li ruiideiia , l' inciviltà , ed il modo di trattare 

[aj Hildam.r. Bsrn.rd. C.Pin. IJitol. de FrKtu.a Boher. TuncHcmiu . Vide & Utdi- 
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Sopri U RrgtU ili Si* taudtm. Cip. tXIIl. 
ruftico , ed Incolto. Gli trinchi Inimrori degli Ordini Moniftici, (t) e 
quelli, che uno ferino l'opra II Regola di S. Benedetto (li) anno limito 
cicco mandi io cotali eftrciij di polirti» , ed inno avvertito , che (ìccoioe 
il Monaco giovine in prelema di nn fuo Superiore dee «ludi . e dar- 
gli il luogo , e nnn dee Merli femi che il maggiore glie lo dica-, co- 

dirgli, che fi Tedi. In fatti Te qualche Superiore tSàlgrediva querto pun- 
to , rifchiava di eflerne cafligito , e Te non fé ne folle emendato fi faceva 
andare nell'oltitno luogo, per cori infegnirgli la propria obbligaiione , ed 
umiliare la di lui pre funzione , Per manie neri in tutte le cole lo fpiriro 
di moderila , e di umiltà, gli antichi Monaci «guardavano dallo Ilare 
lolle gamie incrocicchiate, o con un ginocchio Top™ l'altro ; una tal po- 
litura pailava per poco rifpctlofa , e propria di uno, che badane 11 fuo 
contfgeo, ., 

. FtlElJ M1H, VEL AUOJ.FSC(NTFJ Sri OrATOUIO, VBt, iO HtHtAC CUM 

prZ^tti 0 ™" I*ù£ì> in Oiifi, a In liìfeinrh! tacito e 'retativi' a ci"! 
ihe abbiamo poc'anzi oll'ervira in. ordine al polio, che deono avere i 
fanciulli offerti al Monulero. , e di gii, ronfidcrati come Monaci, Sopra 
quello particolare vi fono due opinioni; una che vuole, che i fanciulli, 
quantunque in tenera eia, pueri lauri , jeneiTero il loto pollo fino dal 
primo momento, che entravano in Monifiero ; l'altra, che non lo avellerò 
Xc non dopo i quindici anni , e clic prima di quella età fonerò allevali 
1 '- idotpa di un .MaeftrD , .che li governava in un luogo feptmo 

ita , in modo che però tutti i Monaci r " — L -" 

, ed aveauo diritto di riprenderli, e far 1 

liipjina Regolare , quand'anche tali fanciulli follerò i. _ 

prima di loro in Religione ; il tuno pero colle riferve, e modificai ioni 
da riferirli nel Cepitolo I.XX. Noi ci fiaiqo gii attenuti alla prima Opi- 

5... Benedetto quivi diflingne funi farvi, da attUptnUs , perchè v'e- 
rano de' Manici OdV» in scialimi a raà,.f^ri pirm, e ve n'erano an- 
che degli altri, un ■ pota più adulti, e perchè i fanciulli credevano, a 
diventavano aitkfiettu . A tenore degli Statuii di Cluni, quando i fan- 
ciulli erano arrivali all'età di quindici, anni li levavano dalla cuftoitia dei 
loro primitivi MacOrii ma perù fé in quella età non erano per anche in 
ilt»io di iapttfl contenere in dnveie , li afTegnava loro un' altro Diretto- 
re , ([) e eonriquiMno ad effcre tuttavia fono la difeiplini degli altri 

Usojie duu ab immiiGiisiKU statem piiviMte.NT. Sin limi, ite 
Jimti mina, *À all'ili pii ragittnsli! all'età di quindici anni, come di- 
te il Cip. LXX. Ma ficcarne vi fono corti temperamenti più otre fi, e ile- 
come l'ingegno non feropre va d'accordo coli' eia , quindi alcune volro 
lì tranenetano in entello Ulto lino ai veuri, ed anche lino ai treni' anni {d). 



!•) EaÙl. Simone d< abdicami, rtbm. Fnifluofiii Rcg. c. il.. Rifluii CuinrJim ad Vir- 
ilio, t. ,,, |b) Httden. in bimc lutimi. Binari. Cali», ite. fcl Vide Marlene de Aniiq, 
Mnnath. Ri libai I. s. e, i. p. j:o. (d) Hildem. Eerniid. Cillin. Botcriul. ' . 
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CAPITOLO LXIV, 




: IU ftmftr cmfidintur 
<"""■• CagrtgMh fi- 



ibgrrìt. Viti 



dui ift, nhmfi «Jfiu 
fiat Ctngrtgatinìi . 




i Ctwgrtgutit, 



Quii fi itimi 

Wfirij» fili , ipié ?> 

grrit, ir w'rìa ipfa afifuMima in m- 
titìa F.pifapì, ad Diatifil pir- 

li,, t icct ipfe, vi (4) Atomi-i, ™t 
viimis ari/nani' tlarirmt, prthirait 
prevenuti prtvaiin tnnfiliam , fcd fio- 

»"'" Dti£f*m 



i prò 1 
mtTudfm bcnam , fi il 
h Dei fatimi i firn 
tm fi Mtf ignt , 



: fi Tittpt.ru 
ti taflt , & zt- 
■ dherfo (tuo- 



enia , e la dot 
qumd' anche lì trttta(Ie 

del Moniftero, 
Mi fe mii Cuccedefle, ( che Di 
"gli.,) che 



iute dalh 



regnine di eleg. 

Iilciifle predo* 
piflioni , t frego- 



dei Veieovo Diocefmo, ovvero degli 
Aliati, o dei trilioni vicini, dovran- 
no piocnnre, che li eofpiritione de" 
irilvi non abbia effetto , e dì colti- 
mi™ nelli Cift del Signore un booti 
Difpenftioir', che fil degno di go- 
vernila . jfliconndofì . che fe lo fi- 
bnom inteniione , e per lo 
riceve- 
iiccome tl|' op- 
ifligiti del loto 
peccalo, fc in tll' incontro iirirao 
negli gemi . 



. di Dio. 



(i)Nirb. cutn dnob, xlìjj toh. , & enitc 
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Ordraàni tftm Abiti tcgitit fi 
ptr, q**Ir in- fifa pi t , ir cui ridi 

urna rfl raimtm viliimitmii fui , li fui citici , ed a chi debbi . . 

Stiafq<n, fibi «paruri pndtffc msgìs der ragion* della Ibi amminillriiione ; 

tuta ft'fft- « lippa di elTere Ihto prefcelio A- 
bin , non più rotto per preCedere , 
mi per edere urite li fuoi Frittili . 
Operttt rrg; tam tffidsSum U- Quindi egli dee effere verfato neh 

gt Divina ; (i> ut jiiat , li- fit undt b Legge Divini , acciocché llppia , 

pnfirst m«, * mhh; ttjlum./c ed iceioccht' ibbia iti fr una foreen- 

>run . mìfrriiordim , fimprr (j) fipr- te , donde trarre le verità , e le maf- 

nxalm tnifrricorditt*. judicii, or idem lime loriche, e nuove per 1' iltrniio- 

tpfe. mfiqnatr.Oitrìt'vilin , diliga ne de' fuoi Fratelli ? dee in oltre e P- 

Frutte. ■ ■ :> (ne callo, fobrio , com pilli oaevo le , 

darli a divedere amorevole, ami ebo 

'<'■■■■■ i" , i . .. : prelto Dio, quelli'ho ira , che ivri 
m'ita con gli litri. Abbia in odio i 

In ipjtt tutu» ttrrepthfr pruda- Nel correggere li porterà con 
tir tgtt , ir jm quid tatui', ! ftr dum prudenti , acciocché mentre vuole re- 
tar WJ . fiampt fra/ililaitwi fimptt vercti irniente il ufo, non abbia 1 
fifptBus 'fit , mtmnrritqut ctl/mnà rompetlo . Avrà Tempre fofperti li 



t , ftJ pruitwter , & tam 



iritl . fecondo, che llim 



( 4 ) *imì,i , & olitati , .n fi 

h:;pas , :f itimi/ [ufpitiofiis , qui* ma- to, colìcchè pi 
jutm (;) rtì'itfitt. fi ■-"■» «*» 



re , cne temere < ffon 

— torbido, ne inquieto-, m 

cofe non lii ne ecceflivo, ne 
to, ni gelòlb', né rropno fof 
ltrimenti non aeri mai 1' a 



(,1 .41. ■«/■«/« Al. fi!- 

fin. Fior. Conc, tam quibtìfd. mil. rt 
Nuli, nptlifimt . 



1J.S Rrgtla ili Saa BitrJitti. 

w ftcìmdam Dram, fot fttutium fu- Mondo Hi provido , e confidenti! , e 
tutta Jini • Opira qat itjangit difttr. quando ingiagne quilche impiego , o 
tal, tcmpirtt, tagliasi éiftrttnmm qualche ficcenda, nli tutto il difcet- 

plui i» ambulando fecero liberare , mirando li dtrcreteita. del Pi trial e* 
morirntur cuntti uni die . Hai ergo Giobbe , il quale dicevi : (i) Si ia 
{i) aliaci irjliaoti, Affittimi, , fari itamitar, la mi, grtggia t ià del 
trh vinai»m, fumiti, fa omnia ,/«,. doveri, morirà ima i, un gùrao. Per 
ferri, (») ut fi qaoJ «V foriti lupittt, noto ftgaenuo quelli . ed aliti efem- 
ir infirmi tot rifugiati . Et fraiiptt pj di difcretcìia , che t. la madre del- 
tt /trafittela Rigatati ia omtibtu (j) le virtù , faccia ogni coli con al me- " 
tonfimi! i al Jta bttr mìaifiraverit , derilione , che i forti [>oflbw> defi> 
miiiat a Domito , qtoit Servai botai, deraile, ed i deboli non lì prrdino 
mù mranit tritìiam lonfìrvis ftis ia di coraggio . Sopri il mito oflervi > 
1 e fiwia ofléruare quelli Regoli in tui- 

. te le fue pini, acciocché quando c- 
g'.i t.rl fedeloie.lte edeoipmro il Tuo 
mioiitero . polTi fenurll dlnt dii Si- 
gnore quelle puole, che dille • quel 
: frdele, che in tempo 011- 
.1 frumt 



„ <») lo . gli d.f. 
fé, vi dito io turili, ite il Cilici Po 
d'e tafiitmtà tail/ìo Sanatori foprt- 
tttJnu .ir lati, U ftt fojlatit. 
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CAPITOLO LXIV. 

DELL'ELEZIONE, ED ORDINAZIONE 
DELL' ABATE. 

COMMENTARIO. 

Elle (AoBia) CON«TÌTU»Tli* , QUBM tilt OMNI1 COWCOB1 CoN- 

Jtc. Si tagilmrì Abiti quitti , fa fui 
ut tmfmfì di t«l* li Commiià . Elia t cofa 
e' quelli, il quale dee comandar* i tatti, deb- 
bi anche di tutti edere eletto. Tale è il diritto comune, 
]| e naturile; e tate «nenia 4 Hata P intenzione dei tirimi rivi 
IQitutori degli Ordini Monadici , e dei Fondatori dei Mo- 
ni fieri . Gli Abiti Secolari, o lia Co ramerai ata rj , non furono introdotti, 
che verfo la fine dell' ottaio Secolo . (a) Carlo Metello ingolfato in guer» 
re lunghe , e difficili , ed efaudo a motivo delle fpefe eccufiive, alle quali 
in tali occnfioni do»etto foccombete , ftimò di ricompenfare Ftrfoae Laiche 
con dar loro non follmente alcune Abbiiie , ma ancora vari Vefoouadi .' 
Cui progreflb del tempo l' abufo crebbe lì riccamente, the fi viddero per 
fino le Abhaiie dei Monaci abbandonata in mano ■ femmine, come annui» 
io è accaduto all'Abbazia di Bere, data ad una certa (nglefE, moglie di 
Teodoardo ; ed a qoella di Lure da» a Valdrada . concubina di Lotario. 

Quindi i derivata la rovina, ed il difljpamento delle fonarne dei 
Moniiteri , a la dirpeifiona , e nlauatelia dai Monaci , Vi furono ancho 
far) Vefcovi , che polTedetiero alcune Abbazie in Commenda , come per 
efempfo , Fortunato Vefcovo di Crede , il quale pcuedette quella di Mo- 
jen-Montàe*-; Angelarmo Vefcovo di Moti, il quale , fotto l' lai pera core 
Carlo Maglio , Benedette quella di Senona . SuUeguemtmtnte i Vefcovi di 
Tool ebbe» quelle di S. Deodara , di Moyen-Montier , di S, Euro, di 
S. Manfuero , di Montier-en Derf , di Bouxieres-auK Dame s , di Pouf, 
fty , di Bmuiville . di S. Gengolfo a Vararne i ma coniti Pieliti laici», 
lano , che i propri «filettivi Abati goiemanero le loro Abbaiie, ed e(E 
etéicitavauei fopra te medclìme la fola autorità , e Signoria Kgale . 

Per rimediare ai mail , che cagionavano le Commende, ed alla «li- 
na dei Msnillcri • e della difciplùia , i Re Catloraa.no , Pispino , Carlo 
Magno, Lodovico Pio, e Carlo Calvo , i Papi, ed i Vefcovi, radunati 
nei Concili, non trovarono il miglior meato, 'the refatuin ai Monilieri 



DigitizGd t>y Google 



11)8 Cimmalarìi [slittili 

il diritto tirili el* rione , » rimettere di per tutto gli Ah») Regolari. 

I Moiucì per prevenir* le Iciagiit* delle Comrotnde , o per mantenere mU' 
odervanja i loto Monifleri > lì procacciarono vari Privilegi , i quali Iota 
concedi vi no , o conferai iv 100 il diritte- di eleggerti 11 loto Abate. Ugo- 
ne Capeto , Capo della iena Schiatta dei Re di Francia, redimì intim- 
idente alb Chiefa Ja liberto di eleggerli i loro Capì i fintimeli» dopo 
molte vicende , le cole lì fono ridotte a quello flato, in cui le vediamo 
pte lènte mente , in vhtà dtl Concordato fitto l'anno tflt,: «a Papa Leo. 
t e X. , v i il Re Fraterìe I. A tenore di cotefto Concordato il Re ha la 
nomina delle Abbaile, e dei Vefcovadi di lotta la Francia , eoo patto 
pero, che per Abati, ed Abbidefle dei Moni ft eri debba nominare fola- 
mente Monaci , e Monache , tn> quella condizione iti ordine ai Mouifteri 
dei Monaci nnn c fiata eléguiia , 

Veramente in oggi il male i minore di quello , che Coffe folto Cir- 
io Marnilo , poichì almeno i Monaci anno la loro Metili , e le loto en- 
trate, fepirate da quelte dell'Abate Commendatalo; ma ciò non oftanie 
non refta, che non ila graviflimo, a motivo del gran numero dei Monilteri, 
dille Commende quifi annichilati . Le Comunità, piccole appena polfono 
mantenere le fabbriche , pagare le graieixe , e foftenere .la regolarità, per 
difetto delle entrate, e per la fcarfcua dei Rcligiofi . Nelle Comunità 

men lènlibile , ma non 6 però menn 

ili tutta r entrata , ed a gran fatici vi 
Monaci, che e neceffario per foddl- 
tfàtia alle obbligaaioni , ai carichi del Monillero , ed alla mente dei 

Sive etmm p*ns, nyAMvia parva, CoNanEoArtoma iemioui coniiuo 

II Eoa kit . Od anebe , chi farà firn iletti dalla minar pirli dilla Camum- 
lù lan miglior I— figli' . S, Benedetto vuole , che l" Abate 111 eletto (ai 
Cnfinfi inanime di mila 1* Cernutiti: , ovvero , dalli parti più fina , e di 
miglior difiemipmia , q«jnP anche quella non foffe la più nutnetof» . Si 
cerca fino i quanti li poffa riflrignete quello picciol numero! ballerebbe 
per efempio, che vi fnfTe la terxa , o la quarra parte dei voti? bade- 
rebbe , per modo di dire , che tra quaranta ve ne follerà diciotto , 0 
quindici , o dieci , od anche meno ? lo rilpondo , che fi pud conlide- 
rare il piccolo , o il minor numero in confronto b1 tutto , ed In con- 
ttoliio ad una parte del tutto. Supponiamo, per efempio, che, U Co- 
muniti fii di venti Monaci; fé ella elegge un Monaca di comune con- 
fentò, ed a pieni voti, già 1' eleiione non patir™ più difficoltà alcuna; 
ma fe la Comunità fi divide, e per efempio, Pietro ha dieci voti. Paolo 
fei , Antonio quattro ; fe quello ultimo e il più degno , fecondo lo fpi* 
riro di S. Benedetto , egli dee prevalere . Ma eiafeheduno dei tre parti- 
ti non mancherà di dire, che elfo ha fatto l'eleiione famtri ctutflh , on- 
de chi dovrà decidere ?• Gemmante , che bifogrjera riportarli al Pipa, al 
Vcfcovo, o agli- Abari, finalmente ai Giudici Ecclefiifìici . Quand'anche 
tra quaranta non vi follerò f~e non due Monaci , che -elegge/retto un Sog- 

l'ecoudo il Tello di S. Benedetto , dovrehbono prevalere agli altri trenrot- 
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Sepra la RffiU di-Sai Bine/ella. Cap. LXIV. it>» 
Altri Vogliono, (i)lbt'S. Benedetto, par land a del la 'minor? , o pic- 
elo! parte , faccia il confronto di quelli con il tutto , e non con le 
«lire parti; vogliono, che i per i riempio . quando i voti fono divifi , 
colicthfc tri venti Vocili, radunati per I' e le rione dell'Abate, fe Pietro 
ha lei voti, Giovanni fette, Claudio quattro, ed Antonio tre, debba pre- 
viste r -eledone di Giovanni, perchè egli hi li pluralitì dei voti, quan- 
tunque retto, in confronto di venti, Ila un piccini numero. 

In oggi, acciocché un'eledone fi» legittima, dee la perfmu eletti avere 
più della meta dei voti dei Capitoliti, impetocchi Te uno dei nominati 
funeri gli alni follmente, attefoche. ha avuto piti voti degli litri, confide- 
nti fepiratemente , Cerna che egli folo ne abbia più della meta , in tal 
c.fo reiezione e nulla. ■ (H Papa Innocenti a IV. (0 in una faa Bolla fpe- 
diti ai Gujlielmini l'inno 1147. miro. cita la Regola di San Bene- 

detto , e vuole , che 1' eledone dell' Abate li faccia di comun confenfo 
di tutti i Fratelli, od almeno della maggiore , e più fan» parte dei me- 
defimi ; Q*cm Frttris semmai tnfaft , wl Frolnm ma]vr pars confa) (a- 
aicris , ptmdum Dram, ir B. Brnrdilii Rrgulam pmidtrinl rligr ndnnt . Que- 
llo Pontefice ha letto major pan, quantunque S. Benedente dica minar pars. 
Antonio Perei Benedettino Spagnuolo , Arcivefcovo di Tarragona , e 

fa^confeuV, che in queftO' luogo Qrdhaih , ed Eltd'o (ienificano kTftef- 

perchi non hi prettfo di parlate di una eleiione rigorofa , che eligelTe 
la plnralirì dei^iroii , ma^ foltanto ^f urti ordinario™; , ^cioÈ di uni ctea- 



ato illa " Regola di S. Benedetto, e però bilógni «tenerli ■ alle di lei 

VlTJE HE SITO , It iAPIEHTIK DOCTB1NA ELlGVTtU , SÌ l'nfiiirlrà il 

a fapitaza . Non bada aver merito dal canto dell* niftita , dei buoni 
:] preflati , della capatili nel irattire gli affati ; fa duopo il mirila 
a via, r itila iaòaa laSdaru , per I" eledone di un Superiore-, la fa- 
lli del Secolo, la dottrina, e V erudi rione fallo fa , e ptdfma fono cer- 
:ente una mollo fcarfa raccomanda rione ; bilògna che Ita adorno detta 
■riaa dilla ftphnxt , della fcicnia dei Sauri, nella dottrina della rilute, 
li cógniiione , e della pratica delle venti Ctilliane , e degli etcrcixj 
la Religione ; bilògna che un' Abate , per quanto e polfibile , fn fapién- 
* dabbene; l'uni dì quelle virtù, feuii l'altri, re (la foggétta a gta- 



i inconvenienti 

ET1AM il J1T UI.TIMU5 IN CoNGR E G ATI OWE . Qai 



IOWE. Qaaislanqtll fi Irattagt di qa,l- 
Quello paifo li .dee intendere con 



Dlgliizcd by Google 



lirego.io Ma-no («, Me co noi ofii..ie a.-.a poieva ; u ecedere. the Hi 
me 6 ricevevano ne. Momftni ietti* Munii, g.a tonf„miu . che ivi 

' «Ile Celeri S. Benedetto , cónu- abbuine g.» oiTer*a:o 



<.apiiolo_ LXl, 



li lìi<gol»e vii ni , e di rin,ro foptrìore agi. altri , 
~ mio '< poteva, fante im.iolu aleno, e^eggerLi |t< Abati, su 
oi> di tali tifi , fi farteli* ceitauente riltb.aro di mollo, cingendo ->" 
ovu.o, contro il precetto di S. Piolo, (*j eoi.cro .(cello degii tati- 
i Aaron delr Regole Mor.afli;:ie , r c l tu.irro la dimoinone d<i l'i- 
. (fi e de. Contiti . 

Dopai, che la Chiefe hi torneo all' Ordine Moniti» gli tn-o- 
i e le prerogative del Cber.cato , i Condì tr.no comandato , che nou 
dove/crc ergete i. Ahi'i le non i Sacerdoti, o che per lo n>e™ 
itili . che fodero Ilari prnmolu a torcia dignità . doveri™ drK oidi- 
-e Sacerdoti. Il Concilio Romano tt.cbiaro ' i" anno tari. j<J lo dice io 
citi termini : VI Abbaiti Siirr-laeltm tHWtm jUl té'ff, . Quello di 



di Natboni del ani. c. di Gre-'.] dell'arno 1171- can. io. 1 Papi 

F.uge...cMI.,^e Leone W. W ne augnino una delle principili •H™ 1 ■ 

ma^imeir?: "^Uarer SéttrimUiffae etaerra a**»'. .1 fki fi.b- 

jeoVv» Fra-lene. rji>aal eaiinao nf-txtrt, tT impuri ummàffa . Il Con- 
cilio di Tolofi (4) proibire di ordinare Sacerdote un Veicolo , 01 veto 
un" Abate, che non III arrivilo all'età di cront'anni; onde ne fiegue, the 
ni 1' ano , ne l' altro , regolarmente parlando , non potavano efiere eletti 
prima di tale età . Il Concilio Roiomagenfe (r) non vuole., che fi eleg- 
ga Abate , chi non ha per anco nel decori"*} di molti- anni acquiRato li 
cognizione pratica della vira Monadica : NnUal ardtttttur Abbai , qui frinì 
éìvnna mawrfitìHU Mttajtìi* viti t tBfdpliiitm sgttmw tua fiorii . In fai- 
ti farebbe una cofa ridieolofa il dare it nome di Padre, dì Pallore , 
di Maeltro ,. di Abate ad un Neofito , privo di elperien:» , e di vita. 



3. (d) Giteci. Papa I. j. Htsirlri «P- a. Zoìim. Papa ad Helftbiura 
d tpiftcrj. ea.N : ar »j>. i. U> Tom. a. Oiitil. pie, no. E. (f) Conti!. 
Ttrp. X. p. ,(8. le) lo S,nod. Rum.*, a,. <*.) ContiL Tolnf. c. a. 
- 1. Tobi, X. pig. jio. (kj .Coutil. Trito. Sefl. al. de Re. 
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_ iranra di «1 . Si leggono nelle amichili, 
molli efempi di Abati . e di AbbadelTe E' ov ' ni ■ 'he inno governato i 
loro Monitori con molti edifkatione , e che fono anche il prefente al. 
licitanti modelli di pie ri , e di prudenti . Tali furono fra gli aliti In. 
gelarlo Monaco di Corbe ja , il quale fu eletto Abaie di Ceotola , o fi» 
di S. Ricatto, circi la metà del decimo Secolo, mentre che tuttavia fre- 
quentava la fenoli, tri era follmente Suddiacono. Santa Wlfetrnila fu no- 
minali AbhadeHi di Pinella, ed Audrudi Abbniellà del 'Moniftera di- Si 
Cirivanni di Laon , in «ci di venti irmi . Dopo la motte di S. Gertru- 
de di Harnay, fu eletta per Abbadella Eufebli , che non avea fe non do- 
dici anni ■ ma quello perù non dillrugge li Regola generale , li quale 
-vuole, eh* i Superiori nano adorni di oni virtù, e di una efperienii 
cun fura Ita . acciocehé polfano .alTunere I* condotta delle anime . fecondo la 
teijge del Signore , che appunto ,i l'atte delle arri, e l'opera della pK! 



biamo giil olVervsto , die da principio i Monafleri emio -tutti folto la giu- 
rifdiiione Immediata dei Velcovi , e quello poffo lo prova irrefragabilmen» 

loro concèdettero vai) Privilegi di efentioni , i quali pero non furono fe- 
condo il godo dl< tutti , avvegnaché molti gravifKmi perfonaggi gli anno 
approvati , e ttimati neceflarj, ed altri gli< inno condanniti, come abufivi. 

Il Concilio di Trento , {*) anele le vive rimoHraoK, fattegli [òpra 
quello particolare, fottomife ai Vefcovi tutti i MonifteM', anche quelli, 
che aveano certi liioli particolari di efeniione , e che dipendevano Imme- 
diatameme dalli Santa Sede , quando pelò non fodero fubordirtaii ai Ca- 
pitoli Generali, e non avellerò i toro Vifitarori Regolari, ed Ordinari. 
In quanto poi agli altri È llato pedinino , che dentro il termine di tre 
-tnnVdV coftibciirfi itapo» k fine del Concilio, dovellero unirti in Corpo 
di Congregaiione , giudi li forma della Codituiiotie di papi Irmoteiiio IH., 
la qulle 1 comincili In pugniti, ed in eanfeguenu di quello Decido, efferr- 
dofi It maggior parte dei Monifleri uniti in Congregaiione. al preferite ri- 
conolcono immediatamente la Santa Sede -, e quelli £ la difpofiiioue del 
diritto comune di oggidì, e pero Te nfctfè qualche difficolti fopra la vì- 
Itditl dell' cintone di qualthe Abare di quilche Munitelo, dipendente da 
Congregaiione , fi affetterebbe il Papa darne il giudiiio. 

Gli Miti, tri i Crì/Honì itili eiÒMauvi non folamente potevano, co- 
me e- lecito a tutti in oceÉlione di fcmdali pubblici, panare le loro ri- 
modrame, nn ancora potevano unirli col Vefcovo , e ferviti! «nche della 
fona per impedire, the non previleffero le brighe degli Uomini eatiivi, 
ed acciocché non fuffiileue I" eienione di nn foggetto perverrò . Il Vefco- 
•ro era- obbligato- «1 adoprarfl .- ninni* frtvnt fnt —Strami ; gli Aba- 
ti eoi dare di Monaci buoni configli : Abbuiti , FTftrtt iiiìgmit , tonfili} 
finitali ; ed i Olibani del vicinato, ajunndo a mettere in eiecuiione i co- 
mandamenti del Vefcovo : Ticini Ctt$isni , minati , $' muffi fi , til}n- 



(t) Concil. Trid. Sei. i(. c. S. da Rcfuluìb. 



.sunto «votine; (a) dice Bernardo di Monca Offioo . Li Regoli- di-un 
sinico Padre, per i Monaci, (A) .pero»"" ai Fratelli, di. ritirarli , e di 
abbandonate il Mooiltero , ogni qualvolta il loro Abate, dandoli alle fre- 
golatene, non folTeto in politura di poterlo contenete in dover*,, ,, immivii 

Okdinatui ,*urtvM Aubm ,cO(iiTEr, ijuale: ONtri iuscepit . V Abito 
tltrts , pnfirà ti pfi i,\ti mie*, ibr . s li ì J,tt #U*g*ta . . Queflo. ter. 
mine DrJ/nalnj in yucfto . luogo (ijniHci non (olo un'Abate eletto , ma an- 
che confermato , approvato , e .benedetto: dajl' Ordinano , imperocchi in- 
nanii tutte quelle cofe egli non .poteva elcrcitare la lui autorità fopra il 
Tuo gregge . Egli dovei ricevere la mulinile , e li benediiione dal Tuo 
Superiore, per poter prendere legittimamente il governo del Ino Montite- 
lo. S. Benedetto quivi non patla : nè.di coletta confermazione, nè di to- 
rcila benediiione , che il Vefcovfl -Jan. HI' Abate eletto, sa egli e Cer- 
ro, elfere quelle <ef«it«ie.. jBtiekiffinie, , e che 11 ufavrno uno il di lui 
tempo . ( C ) L' intìco Ordine Romano ; la Legge 4 tì. del Codice -, li No- 
vella nj, di Giuftiniano cip.. .« , -„ il 1&. 4- delle Btliliche; S. Grego- 
rio M43UO; (rf) il Concilio VII., Canone (4. tutti parlano della benedi- 
iione, che li dava agli Abati ...quando fi mettevano in poflelìb del loro 
impiego. Agnefe, Abbadefi. di Santa Croce di Poitiers , fa benedetta da 
S. Germano Vefcovo di Parigi, (f) S. Maflimino, Abate di Moilae, fu be- 
nedetto da Eufebio Vefcovo. di Orici» . S. Mario, Abate di Bodme. fa 
benedetto dal fuo Vefcovo Piocermo,; Valerio, Abate di Tours . da San 
Fruttuolb Vefcovo di Bragt . S. Benedetto Uifcopo fece benedire l'Aba- 
te fucceffore del fuo Mooiflero ; e fé ne leggono «Be' , altri : eleni pi anti- 
chiflimi. (/) .-,-[■ \' 

Li Regola del Maeftro . ti) .feruta poco dopo quella di S. Uenedet- 
to , e dilla uiedefima copiata in molti luoghi , delcrive minutamente il 
rcodo, con cui li ordinavano , li illituivaoo , e li benedivano gli Abati . 
L' elezione fi faceva dall'Abate predecelTore , il quile, quando fi trovivi vi- 
cino alla morte, dichiarava in prefenia della fui Comunità. chi ftuTe 
quello, che egli .dellina.a. per. fuo Succeflbre; ed in apprelib ,,fenii ; t«(- 
poco ifpettare, che 1' Abltc itouiaUiio marine, fi facevi venite .il Y_*fccr 
vo , il quale celebrava la Mafia , e Ce 1' Abate predecelTore era, ,Bjorto> 
feriveva il nome dell' Abate nuovo .net Diptici , o Ila nel Catalogo dei 
vivi in luogo ' dell' Abate morto , il nome di quello lo tralportata nei 
Uiptici^ dei morti . ^Se poi 1' Abate ammalato era ancor vivo , fi lifciiva 

deli' Abate già nominato . 

Dopo la Me Ha , 1' Abate nunvo ricevevi ,li pace , d>l Vdiovo , e fi 
ufcivi dall'Oratorio (Tema dubbio per andare, in Capitolo ), dove il Ve- 
fcovo. dava, in mano dell' Abate eletto la Regola, le, t hiay della Celle- 
rari!, e dei lopghl, dove lIj^i^ ripc-Sa Ij DHlyvtJ»qi, ; l'inventirio delle 
mafleriiie. dei libri, degli arncli j e delle cane del Moni nero . .Quando 
gli davi la «.(gola , il Vefcovo gliene raccomandava l\ ofiervania . Popò, 
,■ . . -1 , ■ .'' di 

(1) Bernard. CtlEn. bic . (bl ~. Cujusd. ad Monadi, c. te. (e) Vide Mcnard. In 
Ceaturd. Keg. e. 4. *. 1. p. 148- & feqnem. (d| Brtgor. Mag. 1. «. Epift. 41. ìc lib. 6. 
Eplfl. 11. & lib. E. EpiR. 4,. (e) Epift. S. Kidegund. ipud Grcgor. Turon. lib. a. Hi. 
ftor.e. 4.. (fi Vide Mattine brt: Mabillon. in viiahi s; Egilìi Abbuìi Puldepf. n. u- 
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Slpf h Biflil ili Sin Smlfttt, C*f. IXir. g,s] 
di bel nuovo lo introduceva nell' Oratorio , e gli dicevi, che li fedefle 
r.el Tuo luogo Infoine colli Comunità , li quale d'allora io ovanti l'in- 
tendevi a lui foggeica i (li diva 11 Aio mantello , ed il nuovo Abile 
ricevendolo, baciavi la mino del Praltto . In apprelTb 1' Abaie prendeva 
pofleflb. del luogo , che ed ulto fi cortienive nell'Oratorio , e dopo che il 
Vefcovo avea lecitale (bora di lui alcune Orazioni , I' Aiate andava a 
mettere la Regola fopn 1' Aitate , ed incontenente ripigliandole , intonava 
iniieme con. tutta la Comunitì il Veileito: Csafinna boi D/m, quod ope- 
ranti Il is ali// . Dopo il C'orili li 'proflnvn fu 1 pavimento inficine con 
tutti i Monaci , e fupplicava il Vefcovo e fare orazione per lui , Dopo 
V orazione I' Abue bacine le gbiocchu del Vefcovo , e gli dava il bacio 
di pace , ed in feguito lo dava ai Tuoi UUzialì , ai Decani , ed e tutti 
li Comunità , pai reitituiva le chiavi al Cellerario . UCciio che folle II 
Vietato il nuovo Abate ledeva nel Tuo luogo, faceva orazione, e tutti i 
Decani , ed i Monaci , gli uni dopo gli altri andavano a baciirlt le gi- 
nocchia , eccettualo il Priore , il quale lì ne flava p roflrq [ ri , ed e cui 
1' Abate andava ad abbracciate le ginocchia, ed a dargli il bacio di pa. 
ce; dopo la qual funzione il Priore fi raccomandava alle orazioni dei 

Fratelli.-.: 

Se 1' Abate predecelTore ricuperava la filutc , godeva come prima gli 
onori , e le prerogative anneiTe alla Tua- dignità , ed il nuovo avea foll- 
mente il luogo dopo di lui . Se f Abile di frefeo nominilo , ed liti- 
colpa notabile, il vecchio ne palpava le fue rimolìranze il Vefcovo, il qua- 
che occupavi antecedentemente alla fua elezione . Se poi 1' Abate ilei Mo- 
niftero fofié morto fenii dichiarare -il Tuo 5uccelTbre , in tal cafo 11 Ve- 
fcovo ..Dioreftino , dopo avere per lo fpnio di rrehta giorni maturamente 
cunlideiati gli andamenti , ed il merito dei Manici , che componevano la: 
Comunità , eleggeva quello , che gli pareva più a propolìto pel gover- 
no , e coniueendolo' pei mano, lo coftituivi Abate nel modo , che ibbia- 

Eccoci donqge un minuto ragguiglio delle cerimonie , per quinto io 
iappia , le più antiche ; che fi nfavano nel benedire . e' confermare gli 
Abaii ; e quella pufj fervile di funplemento a ciò , che quivi manca nella 
Regola di S, Dencdetto , il quale dì quelle cafe non ne pirla . In quan- 
to poi alle cerimonie del tempi più moderni IT puà vedere il modo di 
conligrare , o ili benedire gli Abati , e le Abbadeflè , deferirlo nell'Ordine 
Romano , nel: Pontificale , parimente Romano , e nel Padre Martene : Di 
niliq. Minutar, Ritto, l. 5. t. 1, p. É$p, &t, ■ 

SlBI OFOITURS SKODES1E MACII , qimm vr*eijx: Chi in migrlormn- 
ti praniri di gitroert , ibi ài commétti ci fili Frenili. La fii perfori t« 

è una vera carica, ed anche pefantiUi ir- - ' ' 

fittaifi degli «vantaggi della Superiori . 
berne , non t degno del nome di Superiore. Vedi 
della Conlìderajione Cap, r. 

OPOKTBT IUH OOCTUM LICE DlVIHA , Die l/rli tffcrr iJllcìlO «ih 

!» Uggì Divina. S. Benedetto avea già notar! la lìelTa qualità poco pri- 
mi: Vii* mirilo, &ppimrU ivBrirtt ilìgfmr . Ma non s'inculca mai trop- 
po il bifbgno, che anno i Superiori, della fanienza de'Santi, di una pro- 
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rondi coglimene dalli Leggi di Dio, ■ delia obbllguioni doli» loro prie 

Ut tour, undi FlolUAT sov*. IT veteha , Attivati f'pfl», 4e*dt 
diibt irtrnt Ir ms.lfia<t tttiibt, t m«. Egli qui illude a quel piflb del 
Cantico de- Cantici I New , ir velerà , Attili wi . fin-avi liti i ed i quell" 
litro dell'Evangelio: Il Dature delti Legge i fimile •! Pldrt di Fgniglli, 
ite mene fuori i«l fie "firc cefi , t venti* : che in Tua cala con. 

fèria magaiini di vino, di olio, di grano, vecchio, e nuovo. Con que- 
fle parole vuole lignificare, che un'Abaie dee eflers verfitilTimo nella Sa- 
cca Scriirura tanto del Vecchio, quanto nel Nuovo Telìemento. e che 
dee effere in illato, di poter Tom minili rare ai fuoi Difccpoli iflruiioni, ca- 
vile dall'uno, e dall' altro, coinè anche cavate dalle Leggi amiche, e mo- 
derne, e dalle IDorie ce. Bilbgni, che egli Tappi! conciliare i tempi, e 
la pratica delle Uflervanie antiche culle moderna , ■ modificarle con pru- 
denza, e d i fcretei u . 

Supbbbualtet Mtst «icoani »M judicio . Si dia i d'ntdm pi leflt afi 
fitfmfi, ite rigerofi. Letteralmente; Sfitti pia 1* itiferueriia, ite Ja gin- 
_tìizia , Nel taltigaro i delinquenti , dee il Superiore imitare la condotta 
di Dio , il quale verfo gli Uomini ufa più tollo la ntifericordia , che il 
riforc, il quale feconda più il fui bontà, che la Tua gmfiiiia. S. (Mil- 
ione, Abate di Cluni, folevi dire, che Te avelfe dovalo perire dannato, 
avrebbe più tollo voluto clVerlo, per elitre Aito troppo corcefe, che per 
effere flato troppo rigurofo. 

Odebit viti* , uilioat Fhatres . Abtia in sdie ì viz-j , ti aiti i 
Fintili, fletto ammirabile, che dovrebbe effere fCQlpito in cuore di tue. 
li i Prelati, Se la prendi contro i vii), ma non contro le perlone; non 
metta mano alla fcveritj contro de' luoi Tritelli , fe non per correggerne 
i loro errori : Sic lulpem tss<a ìnfiquu , *r ir dititim ,■ fit perfiniri difc 
gs , «f colpi virimi non ampleSur . diceva S, Gregorio Magno, fa) pillando 
! Venanzio Ctncelltete d'Itali», 

.. Ni qjiid hjmis, Net meda non (la ni troppa connivente, ni tropi 
po rigido; la virtù Ila nel meno \ firmi tfi ardioia vìùsrsn, utrìmqut 
•rdalìmpi , Principalmente quando corregge , non lì laici tnfportire oli' eccef- 
fot or quid fumili icciocchè volendo radete troppo li ruggine del vifo 
non lo rompa. Un yeiro rotto non Ti puij più raggiiilìire , mi eoi tent- 
po , e colla pazienza fi puù pulite meglio un vaio , non ben pulito alla 
prima volta', ■ ■ 

SltAM FRACILITATSW SEHPIB (UiPEtrui 51T . Nel perdi MI dì OHM 

la fin preprii fragiiiii ; non fe ne fidi mai ; abbii Tempie fofpetto d*ll« 
propria deboleita ; temi fempre di eccedere , e continuamente invigili t'e- 
rra gli affetti del Suo cuore, per timore, cha mentre li crede di ...Iure 
ti:jil,ente il vliio. forfè non palli ad odiare ajehe la peilbn». Confideri, 
che folle ejit fitrtu t reo di quei difetti, che caliga negli almi Dopa- 
re, che fe non lo t ol prn'entc , lo fati flato altre volto t e che fe ni 
i« » "» 'impoeo lo e 'iato, :o dee unicamente ittiihui*c al un efitt- 
t che foKe moin» agli occhi Ji Dio 
i motivo del proprio fecrtto otjoslio, q 



l'I C'rior. Mign. I. CpiA. j,. [bj * ugu », s, lm . ,„ 
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Sopri la lUgelt di Entdnto. Cif. LXH'. joì 
della propri! ingratitudine , di quello, che non lo fiano quelli (lelH , che 
■ lui fenibniio più colpevoli {«■) . 

SrunrAT PLUS AM AHI , qyAH TIMI». Cenili più tojlo ili fnrfi amurr , 

cuore è quelli, che e valevi 
le Qualcuno , dici 

e non il Padrone de' voftri Monaci; Te qualche volta la d uopo metier 
mano al rigore, 111 quello un rigore da Padre, e non da Tiranna ; por» 
tstevi di Padre nel cotreggere , e di Madre nel confohre : Difiiir i abili- 
turno Mitra voi tjje , non Domini ; Jlndtli augii amari, qatim ninni, 
li: fi iutrd™ fivtriute epa, eft, patirti Jit , a»« ijrmnkt , Matta fa- 
mio , Patm tot sorri-tnda ixaibtaiii . 

TuniULENTUIi Torbida è «innario i pacifico; dolce, tranquillo, pa- 

Anxih . Inquina, agitato, turbatoi ratte qualità oppolle alla fereni- 



'"'"zelo™™" et '[^tttmaSS"'&Ì$\ l"tr\ppo%ptTtlfi . V* 
gelofo fi prende pena perche non è amico, o perche e amaro inlieme con 
qualche altro rivale , o perchè gh pare di non ^effere amato abbottatila., 

halrerni . Alcuni credono , che in quefto luogo zrlotypai , e fufpìiicfiis li- 
gnifichino lo (leflb . 

SuiMciosUs . Sefpittofo . Un fufpettafo crede, che li parli di lui, 
quand'anche tampoco non vi li penfa ; che dietro le (palle gli lì dica, a 
gli lì faccia ei6 , che tampoco nell'imo fc lo fogna-, creile, the H proci- 
ri d'inquietarlo , 'e di mortificarlo, quando appunto 11 nenia 0 tut'i'ilcrò; 

le rralgreflioni , per cui egli s'inquieta ec. 

SlfB HCUNPUM DEUM, SIVE SECUNBUU i.Eil.U'.l I ' r 0 Zi.:-:» il- 

tondo Dh, o filmili il Mando. O fin, che i di lui orimi ri.;ujrdn;o 
Dio, ed il di lui fcniiio-, come per efompio , lo lludio , rotinone, li 
meditai ione -, o fu -che riguardino li fecole .e . ; tcmporil* del 

MoniUero , come per efempio, il lavoro, la- mietitura, li cultura della 
Campagna ec. L'Abate in tutte cucile colè dee elitre molto 'prudente , e 
circo fpe t ro : Sii providai , & ianfidtrsn: ; o come egli dice mi poco do- 
po ; Optra dìfitrnit , anjee ttmptrct . , . 

PnZtndo qulfify td'i^'fimyi "jfopY^tifiriitzs* , - ibi è li atdrr dil- 
le ■oinè. Li difereteiia li chiima 11 madie delle virtù. , -perchè in fatti eh, 
Tom. II. Qq la 
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ogni quii voln non fimo regolale dilli . prudera , dalli mnderaiione , e 
dilla ducrerem , non avranno rasi buon' elito innanzi agli aneli) del Si- 
gnore , il quale giudici le nollre azioni, non gii dal futccllb, e dillo fpleir- 
dore eftermo , mi di quello fpirito , che le produce, e che le anima. S. 
Gregorio Magno con ragione lodi la Regoli di S. Benedetto come piena 
di difcrereiia : JUlrUimr frmiptim . Ed in fatti quella virtù e come l'a- 
nimi delli medefiuia Regola ; quelli fpieca , e fi fa eonofeere in tutti L 
regolamemI , ed in tutte le difpoGzioni del rollio Sanio Padre . Li Re- 
gola non contiene cofa, che lia foperiore illi portata dei deboli, ne tam- 
poco minore dello «lo dei più fritti-, Cubito, che il Superiore lìppii ben 
imbevertene dello fpirito, ed accomodarli, come dee, al temperamento de- 
gli uni, t degli altri : Vi ir fonti fini qui enfimi, i3 infirmi noi rrfi- 

^ FBSCiruE UT >'»J£SGSTIM RHGULAM IN OMMQU9 COWIBUVET . Slprt 

Che non U > , imtni ! .ini nnn eflire ella fatta per lai, mi fai tanto per ì (noi 
inferiori ; Quanto maggiore e 1' ■inorili, che egli ha, tanto maggiore * 
anche V obbligazione , che tiene di confo™ arv ili , poiché dilla Regoli egli 
ne trae rutta la Tua potelH . In furi con quii animo potrebbe mai egli 
comindaie agli litri ciò , che egli medefinio non olterva ! o come potreb- 
be mai ardire, di efigere digli altri 1' ubbidienza , a nnrma di quella Re- 
gola, che egli punto non pratica? Egli dee ellère l' d'empio drl fuo Greg- 
ge , e fiecoroe egli è il primo nelle cofe di onore , cai! dee elitre il 
primo nella pillici di ciù , che agli litri inlegna . 




T O L O 




>E PROPOSITO MONASTERI J, 



DEL PRIORE DEL MONI STERO 




(i) Oion, Jt fior, rialti*. 
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lìljlla di San 

Hi tb itdtm Stltr ini , vii e* tifila ■ 

Abilititi, fui Abbatini ordiniti, ab tipi i melile m qnii utile qui» 11 
ip/j fiMn s? PrafiSmi tTititvtvr. Priore viene nominalo di quella ftef. 

fa Veicnvo , e di quelli ile (il Abi- 
ti, il quali ■' erbetta mche l' iftitu- 
liane dell'Abiti. 

Qaid,qiàm fit abfardam, facili ti. U quii eoli fccilmenie fi vede 
vnlilur; pia ab ipfa imtia OrutaMf* quinto fi) irrngionovole , avvenga che 
sii mattiti fi datar fapttiìaadi , jira in quello moda fi fomrnjniltra al Prio- 
« fagg'ri'ar i tagitninùbat faii.txm. re, fin dal pel principio della di luì 
tu" taa. tjji a tettjtati Abbini fai. Qiiliniiione, otcìfione i' loiupetsirG , 
(l) tuia ab '.pfl ifl arétialnl, a a«r- e di iredeifi iod ipentìenw del oro. 
tal tr Abili. Un' fafitaaiar «vi- prio Abile, per ertere egli 
liti, rixa . dntaQioaii . amalaùtnti , diruto '■ ■ 



diffnfiam, txttdi—iruii . |i) pj dam mene V Ablte . 
mirarla fi, (ji n9irrm liba-, Prt- le un 



i felli, (he ordiamo 
Quindi pai rulcoio 

/e. (!) invirem /IMe-, Pro ie invidie, le rifle, le de in noni , 
nh*«» (aliami , Ò iffmm muffi le gelufie, le dihenfioni, ed ofcni (ot- 
rff /".* U) *« £&W*M **r*Ml feri- u di c onfu6one. e di difordiu; per. 
ii.if -.ij ij. fi fai ipfi- fumi, no coi iiTcnio f Anne , ed il Priore di 
. • -j- < fariit»t, imi fa. prrdoiaaim, .-ri.-. e imponìbile, ebe 

Cuiui tentali *t*km iti tifpmt ti !*• io neito * tati! dmlìnne le loia i- 
frr. (•/ (j} taliiat it ardnainat fi nini* non renino efpoftt egli ertremi 
16J mStMI, periei.li. e the ■ Ino inferiori f.ten- 



Id"t" Mi (7) fnidimii ,< 

■•:}* -, 



flVrf . front"- ^>«oj, ibérilltifinl iifia. 



tufitri) f-l . Fi fi pn*jl I 
/eri ^rr Orienti aidiaiiar, H urte mene in mano dell'Abile, e eho fé 
A/f t/inniM , email «,!:«/ MtaaHmj, i pofliSi*. UT! ebbuno gii dello, 
fri ai Abiai d-fptf*trii i ai don ph. per meno dei Dee™ ■ ne,™ degli 
libai (tmmiukrr , mai usti fafrrhiai . ordini dell' Abaie, fi provvedi n cin- 
ti i bi-ogni, ed a tutte le cole del- 
la Comunità i acciacchi elTcndo V «n- 
minifiriiione diftribuiti fra molti, nef- 



fuperbirii , 

Qxoifi iat Imi iitpHit, lai Cai- Che fé poi o il luogo Io dìgef- 
f'gflie (nitrii ruiiiaiìStir. um ba- fe , o la Coiouniiil per giudi mori- 
.0.1* «. 



lor. Conrnr. fila ai iffi, il 
' . |i) CiOin. Hfid, Caneheo/- 
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C A P 1 T O L O LXV. 

DEL PRIORE DEL MONISTERO. 
CO Ai ME NT A R I 0. 



Ili fi chiama Propello . Vi Tono parimente in certe Ah- 
tnic alenili Vfiij clauflrali . detti Propofirure : Pripvfitura ; e q utili , che 
le portedono , fi chiimino Mtmmi Propcfiì; Pnpofìi Menarti . Ma quello, 
che qui S. Benedetto chiama Prtflfitwt r ecMifpono'e al nollro Priore clau- 
strali , o Suptrhn , che è !■ feconda pedoni del Moniftcro , e fubordi- 
ruta al Colo Abate . Egli è quello , fopra cui lì rinofa V Abate > e che 
in di lui allenta governa il Monifiero ; egli e quello , che e incaricato 
della direiione interiore del Chiarito , quando 1' Abate e occupato in al- 
tre «ole ; in una parola egli e l' occhio , li mino , l' orecchio del Supe- 
riore , ed è fatto per fare onerare la Regola , ed i comandamenti delU 
Abate i Pripojtto! , dice il Concilio di Aiiuifijrana , (a) hlra , srl (Mi* 
Minejlcritm , maprem rtllpìl Abbati fnt}i3il baimi pirflatrm . In 



jirefad 



j'Cdro, 



i Refettorio; 



Giulia le ( 
itolo Genei 
;re Clauftral 



icipio [ corno 
dun T anno i 
ri ; e folamen 



llins, quando 1' Abate ritorna dal 
ferma il fuo Supfricre , o ila 
onliglio dei Decanti . N«n :Prtf*- 
-r,fl« Offitialfl infiìtuMW, t* in- 
>. Ma» -firn* . I Padri di S. 



i Irlni iftaf. 1 1640'. , » 1674. fi e. levato dalle Colìituiioni il 
, ed ir ftato Buffo femplicemente ; N*tu Pr/laù , juxra itmnm 

■ ■■■ — - - . . . . . Xnf 
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Rigale OflUltl iaflitaanttir . Nella Cungregaiione di S. Maoro il Prela- 
to coftituifce, ■ depone il Sotto-Priore in de pendentemente dal Capitolo 

11 Regali memo della Congregazione di San Mioro è perfettamente 
eonforme al Tello dello fp ir ito "della Regola , li quale vuole, che il Prio- 
re , Pripofius lii fatto dall'Abate) e ci fa ollervare , che fpefie volte 
fucetdon nei Monifleri dei pari fraudali , quando il Priore ClauHrale , o 
Sorto- Priore t colliruito iti quella fletta » moti ci , che eofliiuifcf anche 



i del governo , che li offerta nel 

e fidamente da quello , o dal Rr 
te il dire, che il Capitolo Geni 
, il Superiore Generale di tatti i Saptrii 
' ,: : <!> p 



polTono edere depolli-, 
do . per cosi dire , . 

tutti i Monifteri, egli ha diritto di ftabilire i Superio 
don lo flima a prenotilo-, imperocché puO .facilmente rilpondere , che : 

re S. Benedetto , ovvegnathi in quello modo fi dà occalione al Priore 

iti frfrìt Abati , fir rjfire fiato ordinimi ia amili fitjji , ibt aana ordì- 
aura r Ab«i , e che però 1' Abate non abbia autorità di deporlo , qnand' 
nuche non adempirti; le proprie obbligaiioni , Ma fi dee «edere , che ì 
Padri di quella ConEregaiione , i quali anno fura quella muraiiane ab- 
biano penfato ad iicanfiire altri inconvenienti, forfè anche più pcrniciofi di 
quelli, che avo prefo di mira S. Benedetto, 

Au tuOEM SACtBDOTJi , YEL AD IJlDiM AlWATlBUS ■ Dilli fltgb Vt- 

fiwo , e Mlì Jlifi Abati , tbt amo ordinato tniir /' Ab*te , L' Abate , 
come abbiamo olfi nato > era beniì eletto dai Monaci, ma era conferma- 
to , t benedetto dal Vefcovo Diocesano , affidilo dagli Abiti vicini , An- 
che al ptefente gli Abati fi benedicono da un Vefcovo con l' affi Ilenia 
di due altri Abati . Giulia le Coftituiioni di Monte Cafiino non anno ne 
governo , ok automi di comandare nei loto Mon.lteti , le non a mifura 
di quanto loro cnoctde il Capitolo Onerale , Nelli Congregai ione di S. 
Viiunc, gli Abati cititi dilli Compiti Iona perpetui, ma pcio rou ao- 
na intontì, alcuna iopte i Minaci, n S fopra la Maofa Conventnie, le loro 
non la di il Capitolo Generale . 

li oi attrtcìT ih CAriTt , qui taubu» ik oaoiNAiioxs it iicuvNt 
«moni . Alin leggooo i (a) tu rtliim tiiUntiismb't ; siiti i (») «ai taiit 
nudiaata.» fi fumai .wt.fr i . Qftfit miti, rù*Jt pt.oiiptnntt fipr* 
fit/ii , tkr fiat gì. attori a, tu •/•fonltai tua (» pahbawn . ito ano 
/erta drl Priori . ivltonJewtrmoati dall' A<>au . Allora dunque vi m I' e- 
bob . the co.-n U i»nene pula, do , (t) l Vefcooi nlitaivjoo non follmente 
gii Abati , ma ancora i Priori Clauftrali , * quello «bufo e fiata comc- 
to da S. Benedetto . , . . 

In Anaana raHDiau ABRiraio obdinaTìokhm MoNAitibij iue , CU 
il ngoìamtnto , e P *m>ti.ij!rezki iti Mwfirt* itbbi njh» h mm dtl? 
Abati , Che ciili abbia 1' autorità di (labilire e ili deporre tulli i faoi 
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Sapra la Regala it San Sentitila. Cap. tXf. jtt 
Ufiiiill , e Superiori fubalterni . Tale appunto eri 1' «itici pratici dell' 
Ordine , coma fi vede di innumerabili monumenti , che ci fono ritmili » 
Il Concilio di Aquilina (a) vuole , che per Priore dei Monilleri ■. 
debbino nominare fedamente Monaci ; e che il Priore , i Decani , ed 
Cellerario non fi debbino fpoglure dei loro impieghi , Te non a motivo 
di qualche grande militi , o di uccelliti , {b) e che il Priore quantun- 
que non (ii Sacerdote, debbi dare li benediiione al Lettore, (t) 

Neil' Ordine di Cluni , (rf) quando l' Abate volea codituire il Priore, 
primieramente lì eonfigliav» con i Superiori delli fui Comunità, ed in ap- 
nrelTa pubblicava I" e lei ione . che egli atea fatto, nella perfona del tali, 
e quelli lì gettava in ginocchio , e fi fcufavi per non ricever coul cari- 
ca . Ma gli fi comandava di fottomelrerfi , ed allora egli fi chinava , etl 
andavi a lederli alla deliri dell' Abate , e fu Negucn temente fi aliavano tut- 
ti , ed andavano in procefUone dal Capitolo alla Chiefa ; Airivati che e- 
tanu, il Piiore nuovo facevi uni riverenti all' Altare , ed un' litri verfo 
il Coro , dicendo tre volle : Orni in eijn/erium menni intende , cVr. ed il 
Coro lo ripeteva per altre tre volte . Dopoi l' Abare gli dava quella be- 
nediiione : CltmtadgSM Wit , mi fiffUMtmi la vefiré Onifnms it ver- 
fire fopra qarfia vajiro Serve , ci* boi tgp Stabiliamo per r/fere impiegati 
ti forvizie vojìre , r dei foei Frettili , le {pirite di pronti , e d'inlel- 
ìigemM , i di diftrttezza , attiettbi in qaefta Cefo 'gli viva in meda a vai 
eterne , ti ai foni Frairlii mw*m«M , e pajfa da eoi ripartane tam- 
ia ritempenfe delle fot fattivi. Per amere del Nafire Sigiare Oefiirifie, re. 
Un' Oraiione quifi limite fi legge anche nei Cerimoniale di Burifeld pir- 

Quando I' Abate (limivi -a proposto di concederli li dirailTiow dal 
di tui impiego , e deporlo -, radunili che follerò i Monaci nell'Ora»- 
" e quello Verretta ; Stai, benedette; • Si- 



, che f 



lui fatiche j ce, A Cluni oltre il Prior Maggiore , 

Comedi lui Luogotenente ■ o Vicario, e quello fi chiamava Brian; Osc- 
urale , ed era il primo fubord irato ; in altri luoghi fi chiamava roche 
Sotto - Priore . Si pollbno vedere le prerogative, diritti, e gli Ufiij dell' 
imo , e dell' altro , apprefib Bernardo di Cluni , ed apprettò gli litri 
Scrittori , che inno trattato di quelli materia , . - ■. . 

Si PISII POTBIT.FEH DlCANOS OIDINETUB OMN1S OTHITAS MoBTAlTIItl] , 

pidut AaMs DiarososBLT. Se fi pai, «W Decani fi regaleranno tane le ttfe.ibt 
rifgnatdane l'atìlr, e gì* Inttrefli del -Muittm , in uniformità peri Ai fila- 
la ordinerà e Mute . In quefto Inogo militai Manafteriy, fecondo II mig. 
giór Tiarte dei Commentatori , lignifici il buon'ordine del Moniftero, tanto 
nello Spirituale , quanto liei temporale ; tua perchè mai in quello luogo 
non darle il fuo lignificare letterale ? Cetra che propriamente parlando mi- 
lilai Mena/ierì), lignifica gl' intereflì , ed i negoij del Moniftero. 

La Regola quivi di all'Abate un'autorità illimitata! Prarìdemws in Aiba- 
tii penine arbitrio eriiaaiioneu Mtanjleri} foi . All'Abate è fuhordinato il Prio- 
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re , (d al Priurt i Decani ; mi petche il Priore potrebbe forfè arrogati; 
on' automa «oppa grande , e potrebbe forfè voler ilifporre di lune le 
cofe , in ad'enzn dell'Abile, quindi S. Benedetto moderi in quello luo- 
go li di lui automi, dicendo, che le e poflibile , cioè, non cilindrivi 

Priore , ed i Uecini , l'irebbe ben fino lafciare ai Decani, i beneplacito 
perfl, Cd in co.ifuramì degli indirti dell' Abate , mito il maneggio degli 
affari temporali del Monillero ; primieramente arcincchc I" Abaie , ed d 
Priore ne relìino tatua aggravati , ed in fecondo luogo acciocché il Prio- 
re abbia minore occifione d' infiiperbirlì : Ut dum pluricm eommittìiir uni 
«, jfifvr*/- 




:refli <f. 



prov- 

«•-Kl'biicrtJE del Mo- 
diffi , iurte quelle cofe 
' Abate . Ma fé poi utu. 

aittfp ilx il Su- 
. lon nàtili , ed 

ghfi rigidi , ptfaffi rìfMfitt U /-e ri»/»»' "fi >' 

I nafytio iti finì, frittili rimonti tti Oh, potrà infilare il Priu- 
rt . e quello « .mio parete , e. il modo più fcmplice , e pio. letterale 
per ifpiegare quello pifTo della Regola. Gli l/lì di Cillello , in aflWa 
dell' Abate, r intingono rooltiflìmo l' autorità del Priora , come appunto li 
può vedere nel Gap. 5. Il Concilio di Magonia fr) t '.totalmente «oli- 
forme alla Regola , e voole , che per quanto fi può . il Moniltero iTa 
regalato dai Decani . perche Colente i Prioti fi lardano cnfporure dalli 



CAPITOLO LXVI. 

DE OSTIAMO MONASTERI]. DEL PORTJ.NAJO DEL 
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CAPITOLO LXVI. 

DEL PO&TINAJO DEL MONISTERO. 

- ' C O M - 3S E S T A R IO. 



"11 JOltTÀM MorfAJTiail 9EHCX 9AF1EN1- Alla por- 

ta dit Msnifitro fi pura a, vtttbia pr-dtmt . Fin unto , 
che r citi: rv ani i della Regola lì è mantenuta nel foo vigo- 
to , e eh* i Monirteri Iona (liti governati di Uomini pie- 
ni niello fpirito di -qnelli antichi Solitari , che fono 
] Diti li gloria delia Ghiera , e I' a rara trazione del loro , e 
~ dei fufleguenti Secoli ; li CnlVodii della porri i lempremai 
flati confiderà» , come un punto dei pia importuni dell» Regolare ofler- 
vania j quindi Illa porta vi li adeguavano ano , o due Monaci proietti, 
di molto fermo , e prudenza, che follerò capici di rinn, t dare un' 
imbtfiiaté ; come appunto dice il nolho Santo, e di edere iltreRlnto 
di edificazione con le loro parole, che col loro filenzio , e graviti. 

11 Concilio di A qu Sgrana , radunato principalmente per riformare I' Or- 
dine di S. Benedetto, (e) comanda , che per entello impiego fi debbano 
trafeegliere Moniti eroditi , per trattare 'i Religiofi Foreftieri , che arri, 
vino in Monifiero ■. VI dsHi Fratrri tligaaur , fai rum vralniibn Mena- 
Mi hquaxlir . Rufino dice , f» che nel Munirtelo del gran S. llìdoro 
nella Tebaide , vi eri per Portinaio un'Uomo grave, e Icelto m i prin- 
cipili del Moni fle io ; anzi quello, come dice Palladio, (0 era un Sa- 
cerdote, (oli molto rimarchevole in quei tempi ,. nei quali i Sacerdoti 
erano tinto rari nei Monilleri . S. Viltibildo {d) line dicci limi a Mon- 
s te Gallino, il primo lo palio m qualità di Sagreremo i il fecondo in 
qualità di Decano , t gli altri otto efercito ta carica di Portinaio di 
quella fimofa Abbazia; cioè quattro, nel Moniflero di Monte Caflino , e 
quadro , nel Moniflero fi miro alle laide del Monte . Gilberto, che do- 
poi fu Abate di Mirillac , era Portinaio dell* Abbazia di S. Teodorica , 
vicino a Retai;. Ingelbando. Portinaio di Vendome , fu inficine co! Prio- 
re , deputato a mttite certe canfe del Monifiero apprefio Urbano 11. (e) 
Cuil pure fi potrebbe™» addurre molti altri efempi conlìmili di Uomini 
iltultri, allignati alla culrodia delta porti, per provate, quanto folTe confi- 
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S. Lfidc.ro di Sivig 
ircdieui del Mflnifter! 



AlaWo (ij ordini, che i "— : ' 



bl tanto/ jie'r. fi 

i gii entrati in Mnnillero per quikhe arTare i che tengbino 1 
Cili pulito , e ben (capito , che (opri il curio , nel renine 



Abbimi) gii .onererò nel Cip. XXXVHI., qualmente moire Regole imi- 
the, nel tempo (Iella mula, volevano le pone del Moniflero in ogni con- 
io lenita'. In quello modo prevenivi™) di moiri a bufi , e nell'uno ufi- 
mie potevi fculirlì , dal non indire alla primi cavala. 

Li Regola di ceno padre per le Vergini *olea , che le Fonlnaje , 
le Cellerarie , le Serventi della Cucini , e del Torno , pomflcro ratte le 
fere le chiavi dei loro Ifl»i:lU' Abbidefli. che loro le rellituiva alla mit- 
rila alla lécoud' ora del giorno . {() •■ , 

I Padri di Citici lo to') volevano, che alla parti delle Comuniti iiu- 
merde vi follerò Tempre due Monaci, o per lo meno un Manico! td 
un Converrò, e nelle più piccole folranto un . Atonico . I Porrinaj dice- 
vano I' Ufiiio nella lorn celli vicino il porcate potevano pari ire con i 
Forcfticri , pregmdoli civilmente di non entrare nel Chiollto j . 

A Cluni (i) il Porcimjo avta 1' incumbenia di «cogliere i .ForeJJieri, 
eli chiamava indifferentemente Hiffìianm , Oflitrìm , oirveto ; Parttriia ; 
il di lui impiego era, accogliere i Forellieri, che venivano a cavillo, con- 
durli nei loro appaiamenti , e far loro fomroinilirire da mtnniiro . e da 
dormire; ave) varj ferventi fotta di fe > pel ferviilo dei inedclimi Fa. 
re II ieri . Se qualche Forelìiere di riguardo volevi indire in Chiela alla 
mattini avanti giorno, egli ve lo conduceva con' uni lanterna , oppure 
fe egli eri occupato , lo faceva fetvire da uno, dei titoi Compagni ; egli 

Li porci del Chiortro \ chiudevi dopo Comoieta . e li Boriva fola- 
e dopo foniti li campani.. Il Portinaio e 

, ed anche quelle de^li ilcri luogh 

. e delta dormiiione meridiani teneva cbiufe le porre del Chlo. 
Ilro ; nop. introduceva mai perfbm alcuna nel Chioliro , fe non Capeva chi 
' — va,, fi» tao 



tede porte, ed anche quelle dejjli altri luoghi di fuori.; nel tempo del 
Ilro ; noji. in.. 

ella folle, e che volerle , ni mai l'abbandonavi, fin tanto che folle ulci- 
a del Moni fiero ; e per rili iocroduiiooi lì fceglìeva " 



(i) 3. Iliaci Regni, c. i?. (b) Segui. Miejn. e. 5 i. (t) Segui. CuiulJ. ad Vire-itt. 
e. 3 . (d) Lib. Innllutioen» Ciflerc. DM. 7. c. io. (ti Eetiird. OiflÓ Ciucce, r-irr: 
■ ■ e. !.. p. ita. Canfcr. Golden. Diftiolina Fnfenf. c p.ii).. £< Vii lei ni. Csnuiiut, 
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Seprt la Ingoia di Sui Benedirti , Ctp. LXVh ] n 

po, in cui Ì Monaci fodero alla Mcfl't , o in Cilici , acciocchc l' incan- 
no nei Botctóeri non ifr ornerà Ile punto V ofirnm Regolare . 

Se i Fcreftieri crino ■ piedi, c volevano andare liti luogo, dove I! 
difiribuivmo le limoline, onero allo Spedale, erano ricevali, rratraii, e 
ferviti di lerci per dormire ; Te poi volevano piuttoflo andare i dormire 
nel Borgo , quando crino lòlimeme dodici , o quindici , fi mandava loro 
del pane , del vino , e della carne ) ma Te erana una compagnia di cin- 



fintanto che i Fratelli iridavano a cantare in Chicli il rlngratiamento , il 
Fortrltierajo riconduceva i Foreflieri alla porta , cantandolo anch'egli in lo- 
ro compagnia . S. Ifidoro (a) voleva inerì' edó , che il Poninajo aflilìeUe 
■Ì Foreltieri. 

Pietro il Venerabile, Abate di Cluni. (*) rirponueudo ilio .ccufe, che 
gli facevano i CUÌercienTi , perche non enervane la Regola, non tenendo 

„ di giorno 111 Tempre aperta a chiunque viene . eftendo tutri ricevuti Tenia 
ii dirtmiione ? Tutti poflono entrare lenza bullare . Tenia dimandare di ef- 
„ lire ammelE , ami fi fedono a tavoli fema tampoco edere invirati i ed 

H mo alla porti un Scrvenre proprio, il quale apre nelle ore meridiane, 
„ e negli altri remcii , quando (Unnu chiuTe mere le porre del Moni Acro „. 
Per tonciliire quello pillo con quello , che abbiamo riferito di Topra , hifogna 
didinguere le porte citeriori di Cluni , che Davano Tempri aperte a rurti, 
dille porte del Chiodro , the lìavano Tempre eTattiflìmamente cbiufe . Mi 
non facevano così i Ciftercienfi , i quali tenevano i Portinai, «"'o «He 
porre delle Carri , quinto i quelle del Chiollro . 

S. Benederto dunque comanda , che fi aTegni alla cultodia della por- 
ta ga «atto firn di prmdima , i di fimo. Alcuni, (t) e tra gli al- 
tri i Padri di Monte Caflino, fpiegano quello Inogo di un vecchio piutto- 
flo di collumi, che di era-: Setex so» rara tute, qatm moribut . Ma fi 
vede dal Tetta medefimo , che 1' intensione del Santo era , che vi fi af- 

Li Regola del Cardio , {t^Btìm alla porrà im vecchi decrepiti . La 
Regola di un Certo per le Vergini , (/) ordina anch' etti Vorrinaje svan- 
iate in Itai itali fatili ; e Giulliniano nella Novella III- dice: Porti tffitat 
viri ititi grivet , ti Cifil , *tqnt ma ■•nómi ufiimm» tempratati . 

Non vi e quafi articolo delli Redola di S. Benedetto , che in oggi 
ili da per tutto peggio onerino di quello . Nelli maggior pine dei Mo- 
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• principalmente di campagna, appena fi tran alla porri un 
c Convcr.'o , o qualche Servente. E pure uni porci, ben 
a dubbio è un gran punto di ofiervania , ed un grin meno 




: cioè , benedire 

lelTe il Forelliere ; li quii pratici concorda con ciò , che in altro luo- 
go iy) preferire il nollro Smro Padre, cioè, che quando i Monaci l'in- 
contrano con qualche Forelliere, demo dimandargli la benedizione, rimi- 
mene fi pud anche inrendere , che il Porrinijo donne primieramente ri- 
fpDndcre Dia pallia , e fulfcguenreniente dare il Forelliere qualche bene- 
iliiione ^come per eftmpio . lille ben venuto ; il Signore vi colmi dcl- 

Repoat smpomuM festinanteu . Rifpmtit fptdilMBimt . 11 Porricijo, 
0 piurtolio il di lui Campiglio andava id avvilire l'Abate dell'arrivo del 
Forelliere , e ritornavi (libito i portare la rifpofli alla porca , e fntranro 
il Porrinajo introduceva il Forelliere In Foreftieria , dove li trovavano i 
Foreilieraj l'empie pronti, pei fomminillrire i convenevoli trattamenti. 

Junioiim Fhatueu accifiat . pt inèrti un frtttUt ghvini . Siccome 
il Portinaio era avsnaaro in età , e ciò non ottante I" olpicalitl dovei 
praticarli con irlo , proncena , e diligenta , cosi S. Benedetco gli permet- 
rc di dimandare un ajntatore , che polla più prontamente annunzine all' 
Abate 1* arrivo dei Forellieri , e fratiauro il vecchio poreva far loro 

dilla elsaftra. 1 Manofcrieci di Monre Caflinò non anno' la voce' Pifirhm, 
la quale però leggefi in curri gli altri efempliri , nnto Minofcritti , che 
fìunpiti . Se fi prende quello termine in lignificato di mulino , come in 

(i) Man™ in huqe loc. (b| HlUciair. Saurigd. Uij. (ej Ufui Ciflirt. e. no. 
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Sapn li fucsia ili Sta Bmbtn. Cip. LXfì. • ; ip 

fitti fi ufo alcune volte . certamente retta lopernoo , poiché il Mdtndi^'i 
e già nominilo poco innaniij mi [e lì prende in lignificato dì forno, o 
il luogo, dove e il forno, come pure lo ufioo ottimi Autori, (la bene 
rncITo , perche in un Moniltero non i meno «cellario il forno , che il 
mulino . Ognuno fi , che allora i Monaci andavano in Comunità a lavora- 
te il forno , chi impanando , chi pefando , chi dividendo il pam > ca- 
ntre della Regola , chi infornandolo, facendo ogni cola fempre in lìlemio, 
o Salmeggiando , (a) alcune volte vi andavano anche in proceflione , ed 
ilio fteiTo modo pulivano, cintando Salmi. Il Sopra intendente ai granaj 
ornava tutta la cimerà del forno al di dentro , ili' intorno , e Copri le 
tavole , c fopn il luogo, dove (lavano i Monaci a lavorare, con varie fo- 
glie di noce . Quello prova , che i noilri Vecchj fono il norte di ri- 
pritum intendevano la camera del forno . I Monaci lavoravano bensì al 
fomo, pijlrirmm , mi pero facevano lavorare al mulino, Mslcndimm , i lo- 
ro Serventi. 

In quinto poi ai mulini, no" dobbiamo figurini, the allora M'ero 



S.nfo.e . I; obU^row a 

« '{>) V.,p.,«. « ««. 
iione delle caniom , che 

Gii Autori Profani riferiftono in mille luoghi cotefta ufania di far 
lavorare gli Schiavi si la moli. L'Evangelio (5) parli della mola girata 
di un' a fina , mele t/mMri» . Apuleio fapeva egli pure 1' ufmii di far 
macinare il grano digli slini . S. indoro di Siviglia nella fui Regola [è) 
comanda , che i Serventi del Moniflero pulifehino , e fehiaccino il grano 
fono la moli , e che i Monaci debbano follmente impanare , e cucinare 
il pane. Gli antichi Ufi di Cluni, (j) parlando del modo di preparare il 



(b) Exodi XI. J. (e) Diurnali. XXIV. ó. 
I, «./«», * „Uf*ri**.. CmI dite i 
XVm. (. (hi Ilidat. Ree. c i s . (i) Bei 



jio CtmmKtirh Usiactt 

pane pel Terviiio del Santo Sierifieio della Meffa , dicono 
«ente, che portivi il mulino, e macinivi il grano deflini 



mulini, per coil fpir ;s fsms uomini , .-.jN mimali ■ 

truvio , the vivevi al rrmpo di Augulto , defcrive (l) il modo di fare 
le ruoie di torelli mulini, e le deferive quali teme le noflre , ma però 
corsile fedivano follmente , per rendere meno fatieofi qnei anichi rr.uìini 
a bratti^ , dei quali abbiamo podi' inai parlata , e che gii erano in ufo 
prima di Moiè . Trovandoli BelUario attediala io Borni, (r) ed avendogli 
i Goii Melina l'acqua, di cui fi ferviva per girare i mulini, egli li 
tralponò fu la correo» del Tevere , ed invenrù quei mulini , che i Fran- 
teti chiamano Modini a arf, i quali però erano molto diverti dai no- 
flri , poichi , come abbiamo già enervalo , quelli erano componi di due 
mole , una filli , e polli ori ionia Inienro , e f altra movibile , che girava 
perpendicolarmente l'opra la fifa. 

Io non dubito punto , che i Difcipoli di S. Benedetto non li nino 
fervili di torcile varie furti di mulini, gialli li diverlìta dei tempi, e 
dei luoghi , nei quali erano limati i loro Monitleri ; imperocché orniti ef- 
fondo fabbricati fu le montagne , cerramenre non perivano avere i mulini 
ad acqua , ni tampoco quelli a vento , fe perii t vero , come diteli , 
che quelli fecondi liano flati introdotti in Europi follmente dopo le Cro 
cine , quando ì Criftiani dall' Alia ne portarono la moda io quelli Parli. 
In rali Monifteri dunque non vi parevano elTere (è non i mulini a mano. 

Nella dclcriiioue dell' Abbaila di S. Callo, fai» fu 'I principio del 
nono Secolo . io non trovo fe non certe padelle grandi , in cui li ib- 
bindolavi il grano, prima di macinarlo con la mola, certi martiri di 
piena , in cui li (cliiacciav. , e certi mulini a mano , con i quali 9 
macinava . S. Kenano , (*■} Monaco Irlandefe , al tempo di S. Patriiio, ver- 
ro la intuì del fello Secolo , foprain. endeva il mulino del Monillcro ; e 
quello, come fi vede dilla Tua moria , era un mulino a mino. 



fpt u RipU £ Sj- Bettdmt. Cip. t.Xfr. pi 

pan lungi otno dt^oudri. n-.a'ancora richiedevano molto miglior falce. 
Ogni mulino «iti Iti inok . die giravano, e dodici peifone ilCHenn per 
conrurlo , la) e con quindici mulini a|.prna, in on giorno, fet ne Irate! 
quaiiiocento cinquanta l.rhrr d. pne . (O Qtr.1i dunque erano henil mu- 
lini id acqui, ma peià fatti Illa fnggia di quelli, che girano gli Art- 
ni. ovvero gli Sonia*!. Inoltre ■ mutici d'oggidì, confrontati cnn S. Be- 
nedetto. Inno aliai moderni; nei inoli del Mnoilìero di Seuntu , non fe 
is parla, fe non dopo l'anno tuo. 

Ori :(.:.; .;» Jo ... --.i r-U.-c"^" li .-ci - f |. f.Uri . c .,, 

gl'ocelli "io liVert: , ri i<:te>l ■'-<:• ,!dai^,t..u (Imcra'del for- 

no con le foglio di 
burnita di coiai' ufo ^ 

rr.uh co» la iella coprila , r ormo con cu) , 

Ovidio, W) ebe ori tempo ,le.:e lede Vrlta... l'eCo, de 

le mole fe « Savino io tipnfo, lune coprili di fettoni, 



AnTBi Dlvoiat INfiA MuNiir 
fi,t {art te Maufim li fattimi? ai 
erano qujf. tum eriii.i«r.>, e gene di lavoro, che vivevano delle loro fa- 
tiche, e lonJ.-nente a'.ietu t!il Mondo, ed i Monlteri etano iimmi. e', on- 
iini dalle Cini, e dalle eb;t»neni de' Secolari, eri quifi necelTtriO . che 
in ogm Cafa vi forte tulio il bifoj-irvole all' ufo della viia . non fnlamen* 
te pei ifpiTito di Religiose, per co*i togliere le occalìoni di oleine, e 
di (l'aie quii, e II , mi ancora per on ceito io di economia, e pei 
non avere a cercare fuori le cole bif^-e-oli alli Condoni . 

I.e famoie Abbuia di S. Gillo . di rulda. di Clur... ni S. Ricino, 
ili S. Benigno di Dijon , di Flais . o (il S. Germi rio . di Fltf», di So-, 
ligioc , di Lieflìes , di Ciftello , di Chiarivalle , ed anche al preferire quel- 
le di Of valle, e della frappa, e molte alire, erano ippumo cnme le 
preferive S. Benedetto . Ma ve no fono (lite moire ilire, che non anno 
uni potuto arrivare né a quelle forze , ne a quel numero , che 11 richie- 
dono, per poter mantenere le arti necelTarie all'ufo della viis. Quindi il 
noftro Slnto non lo (fife come un punto indifnenfibile , mi dice [blamen- 
te ; fi ptffit fieri . 1 più iungni Monitlcri dell' Egitto , e dell' Oriente e- 
hdo fibhricati fui gallo fopnecennuto ; crino quafi iltrectiute Cittì diflrl- 

mrflieri occorrerli . Coli ti deli rive^Ru fino il famnfo Moniltero di S. I- 
lldoro nella Tebiide (e) . 

Ma quantunque i nouri. i morivo delle varie fiiuaiioni, (imo Uni fab- 
bricati molto diverfs mente , ciò non Bitinte in rut Ie le Ahbaiie amiche vi 
li feorgeva uni tal quile uniformili. Li Chicfi uvea femuie l'Altare 

Ttm. SI. S i Mag- 

li] Ibidem cip. i. P . 1.& cip. j. (b) Ibid. tip. I. p, „ (c)Apnlci, Lo. Mcumciph. 



DigitizGd by Google 



jii CMfUMMrit Lrtttralt 

Maegior. 

della Chicli: il Moniflero , rifpeitivaroente illa'chieli, t 
ne, li ora a Me tic di ( F ingrano del Chiodro era vicino all'Atrio rid- 
ia Chicli-, il Dormi™™ occupati l'ili ili Levante , e corrifpondevi il- - 
la tornita deVU Chieft ; fono il Dormitorio v' era il Gipitolo i ia feccia 
siti Chìefa v'era il Refetiorio , ed in capo al Refettorio , dilli pine di 
Uccidente, v'era la Cucina; il Chioftro era in meno i tuia li fabbrica, 

V abimione deU' Abate , è de' Foriftieri era vicino alla porta del 
Montile ro, e feparata dil corpo di quella de'Monaci. L' appinimenro de' 
Nnilj > e 1" Infermeria crino come due altre Cefe faparate lontane, □ il. 
meno diltinte dalle fabbriche del Moniflero. Coti! dilpoliiione lì vede an- 
cori il prefente nella maggior parte delle antiche Abbaile, ma nelle ino- 
pia idattire al nollro coltume , e più pfojioriioniie ai bifogni , ed il 
guflo prefente . 

S. IGdoro di Siviglia (<) noie , che i Tuoi Monilreri «Ino carne al- 
trettante Fortene ben chiure , e che non vi entrino Secolari) vuole, che 
abbiano uni tal porta pet urei» j ed un' altra per andare all' orto : che 
fi fabbrichino lontani dalle Citta , e dalle Tene , pet non tifehiare d' im- 
brattarli col commercio del Mondo, o di vedere li dignità dello flato 
Moualtico infuliara da' tnoitnoraroii i vuole che tutti i Monaci abbiano li 
loro «meta vicino alla Ghiera, acciocché pollino ertere più pronti all'U- 
rino-, che I' lnfermeril ria lontana, a dille timer» de' Menaci , e dilli 
Chic fa , acciocchì gli ammaliti non abbiano ad enere diftarbati dallo (Ire* 
aito v « che [' Orto fls dentro del Monilttro , acciocchì quando i Mona- 
ci vi vanno a lavorare, non efehino dalli Claufur» ', 

Uf KOB Ut HtCEHITAI MONACHI! ViGANBI FORAI . Attitllte ì Mf 

wi t,m file» in muffii dì tfùtf HI MHiiflcri , il tbt noe firith ifpt- 
dif'tt ella filili àrth fera «ime. In fatti ti fono femore di temere gran- 
dinimi pericoli per la forme, ogni qua! volta lì elee dal Monirtero , tur- 
roche per motivi , in ippireim ragionevoli , e legittimi s' incorre il peri» 
colo dì trargredire le proprie Regole, di perdere l'innocenti, di dire, 
0 di ricevere qualche femd alo vedendo, fentendo . facendo ciò , che non 
fi converrebbe ni vedere, nò Cernire, ni fare. Cenoehi il Monaco di fno, 
ri non peneri mai in Moniltero ni quel raccoglimento , ni quelli pica 
di cuore, ni quella fpirite di pietà, che avrebbe eonfei-vate, le non fol- 
le ufeito , Un cattivo etempio , un difcotfo Irceuiiufo bilia, pet fargli da- 
re il erollo , e per farcii laureare la fot prefeffiooe , Che va mai egli 
cercando nel Mondo * laici , che t morti feppelìhchino i loro moni . Un 
Monaco fuori del Chioftro . dicevi S. Antonio , è un pefee fuori deli- 
nqua j ì Santi armo creduto l'aria del Mondo unto rontigiofii ,^cho non 

UtTcepoli. Da quello ? maili me limo deriditi i Monifleri fabbricati nelle fo- 
Illudisi orride , e quali che inacceflibili , (() Oi quelle midìme i nati 
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Saprà la Regola dì Sm BtttJrtf. Cip. LXVI. w 
Il p muori ■ che in Moniftrro vi follerò tane le arri neeefiarie alla vita . 
11 dinoto Tomimla > Kempii Coìrti fcrivere in principio dei fusi Libri i 
ti) la amnitai reqvttm pifivi, fe,l ita inni, tifi in mmwHU, & lièrtlii . 
lo per O'jni dote ho cercala li pace, e la tra n quii luì , ma non l'ha 
trovata, fe non che nel miro, e nei libri. Si pud vederi M. Thien Del 
Tuo Trattilo l'opra la aaulbra delle Monache , 

Alue volte ne' Moni (leti non Ti vedevano ni Secolari, ne perfine Lai- 
che, come appunto non « ne Tono nemmeao al ptefrntc in quelli di ■ Ci- 
Ilei lo , dove fi t piocunto di rinnovare il primitivo fpirito dell'Ordina 
Benedettino. I foli Monaci facevano la cucina, il pane, e le altre fac- 
cende , ed clii foli marnano, e fabbricavano le loro clic. Se alle volta 
era d'uopo introdurre artigiani Laici, i' introducevano quali con quelle 
ilefie precaniioni, con cai s' introducono prefeotetnente nei Mobilieri delle 
Monache, (i) arili i Laici iwn entravano tampoco nell'Oratorio de" Mona- 
ci. Vedi la Regoliceli S. Aureliano Cip. 14. « ip. 

Schiavi del™Montfte'™ nncumbentT'oiilc fabbriche, "'di* Lavorare il 
pagna , (t) poiché i Monilleri non meno, die i Secolari, allora aveano 
1 loro Schiavi ; e li Regoli di San temolo (rf) ptoibifee all' Abete di 
mettere in liberta gli Schiavi, lenia il c-ordcnlò de' Monaci, ogni quel vol- 
ta non ne rimeitelic egli altrettanti del fuo : de propria fiatile ; ogni 
qual volta liberandone uno, non ne rimettere un'altro della ftefla ai, e 

Monaci : Cam asa'tfrfiaia Jt iliaa tot teiere Domimi ^quar Maaaitn, . S. 
Indora ir) ordina lo Hello, e dice, che l'Abate, avendo nulla di pro- 
prio, non pan mettere in libenì chi e lui non j' appartieni. 

Gli antichi Autori di economia , e di agricoltura, di' quali ha prò 
ro jTwl_te buone miHime anche S. Benedetto, non petraeitevano, che fi 

uiliv„ tu 1 :.i,^ra , e ne era wnir;'i'i " 
qais die fuads exeat pr/ttr VÌUiwm , iS Patrona* , 
lega. Si imi tauri exierit , ne impune abeet . Sì 
nneedvertenr . 

•ga fpeffs qurjlit Regala arila Comunità , non IblnOcn- 
ernente il Portinaio, c l'obbligo dc'Monaci di non 
na tutta la Regola, (g) «ritte» nefoao pejf* Mi- 

i pojfma , 



fcilTe dalla Cafa di Campi™, nemmeno nei giani di ripofo, concedendone 
l. u r_, -, * J 1( SeiritM* f up „iote, e ad un' 



, che ne erano capaci- Ut Moniibì amici, qù 
Regala™ mrmoritrr èìfiant , dice il Concilio di Aqntlgrina , (6) ed altro- 
ve (1) ordina, che a Prima fi legga il Martirologio, poi fi dici un Ver- 
rette , e finalmente fi legga 11 itegnla , e che la fi fpieghi in Capitolo . 

Sii S. Sim- 

|ij Myraul in Thuma 1 Kcaasb, (b) Vidr, Smura S. Adilaidi Abbini Coibcjcnl'- M. 
4. Spicrleg. c. (. p.ia, (t) Vedi pirimente li Regoli di S. Frciinnfo c. dove diftin. 
gu= i Monaci, <be Inoravano dculro, dai Laici , the II veri vana Inoli del Monili!» . 
<dj a=g. S. Ferreoli e. S 6. (=) Reg. S. Indori cip. . !, ff) S.f.tna; libcr apod Vilnmem 
de Re RuAic. L 1. c is. (al Btrmid. Calfie. in ooc Cap. Rea. {h) Ceosil. Aquilino. 
Citi. 1- tì\ l-^. r. 



S. Simperto Vefetrfn di Ausbourg , che avea affiliito o cotelto Concilio, 
Regala i quelli, che doveuia impararla ■ memorii , comandò, dico, che 



volgare. I Pipì Gregorio IX. Clemente V.. e Benedetto XII. nelle loro 
Bolle, fitte per I' Ordine Benedettino , comandino, che il Supcriore del 
•Capìtolo debba uni 1 giorni, dopo letta 11 ^'E 0 ^. '^"S"}* i" Unse.» 

1 Padri di Ciflello (a) dillribnivano la Regola in modo, che li leg- 
gevano quattro volte l'anno. Primo; Nella Fella di S. Benedetto. Secon- 
do; La Vigilia di 5. Giovanna tuia . Terio : Il giorno dopo S. Andochio 
li 14. di Settembre. Quarto! Nella Fella degli Innocenti . A Monte Cu- 
rino , e nrgli litri Monifieri Te ne [ergevi un Capitolo per giorno , ec- 
cettuato ì giorni di dodici Lezioni, e [e Vigilie delie Felle Solenni, nét- 
te quili Ci leggevi l'Evangelio del giorno. Le Coftituiioni di Monte Car- 
lino ordinano, che tutti i giorni dopo il Pritiafi (i) ti debba leggere 
qualche cola della Regola, eccettnaco le Domeniche, e le Felle di Vi- 
gilia [ e che la (Iella pine fi leggi anche alla fera in Refettorio , in 11» 
gua Volgare, eolle Collituiioni . (c) Nella Congrcgiuone di Biirjfcld fi leg- 
ge tutti i giorni uni parte della Regola, fecondo che fla legnaia colle 
prime parole in ciafehedun giorno de! Martirologio, ftunpato id ufo della 
medefimi Con gregali une . 

La Regoli di S. Agolrino, e quelli di Tatnati fi leggevano ona vnl- 
aa la leniniana ; {A) quelle di 5. Pencolo . e di S. Aureliano fi leggeva- 
no nel primo giorno di ogni mele ; (t) di quelli del Maeftro (fì fé ne 
leggeva in Refettorio una patte tutti i giorni, di modo che fi fiiiilie tut- 
ta nel corlo della fetiiminl. Quella Lezione però fi rralafciiil, quando iti 
Refettorio v' eli qualche Secoli» , che avene poruto metterla in derifo 
colte file burle, o altrimenti. L'Amore Anonimo di uni certa Regola per 
le Monache ordina, nel Cap. p., che tutti i giorni le ne legga un Capita- 
lo in Refettorio, innanzi la tavoli. I Pidti Premonliratenfi (;) Riformati , 
ed i Canonici Regolari di S. Agallino leggono li Regali dei loro Ordi- 
ni tutti i Venerdì. 
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CAPITOLO LXVI. 




ipfo dì* , qua ttitml , ftr 
orni* Cvantai Hew, dum expUint «- 
pns Btf, frafirmi, (a) fili Orittrì], ab 

uJBu, lt) M ì'id fvtt 'ftMptrit m 
vt. (4) «fi». « «/* «/. 

«ut (,) ano/ firmimi . 



fiero . fi poltre™ 
fine di tutte le O: 
cornami and ali alla 



iVW pr/fimn qmfqzam (fi) tilt 

r fZ''vid%T m !" /tj-ld 7 * 

ri™ (t"£pn3io%tlT%*Tfi q,Z 

----- Similit/r C- q*. prifimffi,il [o) 
fri Mwtjlcri) rgrrdi. vii quatiim- 



duro , o limito fuori del Monifteto, 
perche quindi potrebbono nafeere gra- 
vi inconvenienti s che lì alcuno atdi- 
rì di farlo , foggiacers alle pene re- 
golati; ed allo ftelTo modo fi eafti- 
Bherar.no curri quelli, che ardiranno 
ulcire dal rieimo del Moniftero, ov- 
vero di indire dovunque Ci fia , o 
di fare qualunque menoma cofii , fen- 



ili. Nirb. lm UrmtrtJ, (j> Oion. m full 

frf. Coni. fior, ut full fin- /.W:i.ril . 

:affio. » l4) Lvr.t.,/., **• 

-*■(<; N.i.b. «!,/«/»■•«] Hìld. Coup. 
Iltfta. «ttf, editi, «li/r. 1 7) AI- McH- 
tt . Al. Mm,j!.,ij. (S) cuor. ìlj.;,,,., 
»] Fior. Plutei MS5. >«..». 

■ r; Ha*, addir , jdmdm. m—« ■ 
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CAPITOLO LXVII. 

DEI FRATELLI, CHE VANNO IN VIAGGIO. 

COMMENTARIO. 



esiliente , che i Soliiirj fonino dai loro Moni Uni , non 
potendo eglino ufeire, rema efporfi a gravi peritoli ; ma fio» 
eome prevedeva, afferà quali imponibile , che in cene circolrame porolTe- 
ro attenerli dai viaggiare, perciò quivi ordina, che almeno non lo faccia- 
no Tenia raccomandarli alle oraiioni dell' Abaie , e degli 
' '■— "--> Padre 



i offervano , che il noflro Santo Padre non dice in (in- 
goiare : Qiéndu un Mimica dtvtà mttttrjt in vùggh, ma bensì in più- 
tale: Uirigrndi Fuori* in vÌ4m, per dire a divedere, che la Tua inten- 
zione non era, che i Monaci efciflero foli dal Moniftero, ne che lì meiief- 
Tero ioli u viaggio. S. Gregorio Magno, {«) non volle aeeonfentìre , che 
un tetto Monaco, per nome Cofiantino, (') folte fino Abaie di un certo 
Moniftero, che pure lo avrà richiellg, perchè era andato in viaggio Telo, e 
Tenia compagno alcuno , del che il Sinto Pontefice ne congetraiivi , che 
volendo quelli vivere Tenia teftimonj della Tua condotta , non vivete da 
uomo dabbene : £jr qua ijm nBim ttpufàmia , quii fi fini Irfii amb*~ 
Ut, riHi non vivai. Il Concilio di Aquifgrua ordini, (*) che i Mo- 
naci non vadano mai lonza compagno : Ut foli, & fint alic Fruì* in m« 
no* iiriftum- . Le. [Ugole antiche, come per eièmpio quelle di Sane" 
Antonio , dei Santi Padri , di S. Macario , di S. Pacomio , la Regola 
Orientale , quelle di S. Balilio , e di S. Agoftino , la Tiroatenfe , e quel- 
la di S. Indoro , (*) conforme alla pratica degli antichi Padri , e dei 
Santi più rinomali dell' Oidine Monadico , [accomandano lo flelTo, 

A tenore della Regola del Manilio , (rf) quelli, che andavano io vìag- 

to' Fim mai DMffer munjlra ntibi , & fintini tua* eJtct m, •'. Ovvi- 
"(i) Gteenr.1. ,„. Eiftift. e. ...(•) Editi» feruVn? MagiAri Berthold! in. tiiS, le! 

Si r C>.5ii,..,a,, . (il) Comi;. A r ù \ft in. ! le) Reg. .i. Antoni: C. il. Itee. (. SS. 

TP. e. B.5. Micitij c. 11. S. Pacoioìi ari, ai. Ree. Orientai.!, ta. 5. Bali!. Rtg. Fnf. 
e. }*. Reg. S- Auguri, e. il. Reg. Taro», e. >. Reg. s. HJoii c. ti. tee {d) Stenta 



S'ff It AVjeAi il $M BrmfeHf. UP7A 



CoW fjni( parimente col e 
campagna , «tritivi in t. 



Ma ^tondo le amiche CoJlumonze de 11' Ordine cintila tacco manda lia- 
ne li ficeva diverTamente , giulli le diverte eircoltinie; Se i Monaci, che 

nediiione dall'Abile ndl' Oratorio , t'd raccomandavano alle orazioni dei 
Religiofi . («J Ma fe doveano Aire alTcnii più lungamente , in tal cafi> S 
chinavano innanzi i gadi dell'Altare, o del pnsbitetin , oppure, fé era 
tempo, in cui fi TaceTTc orazione, prò 11 rande li , li profilavano , ed implora- 
vano l'ajiito delle altrui orazioni, ed allora I' Ebdomadarie, diceva! Sei- 

letta : /Urjt» i ; e tr*™ ( tram it 

frhtii nw ftffrttM •ùff.rr , „ imtr wnr, vU , & m* i„;« f «,,„«- 
ut , tia ftmprr fraUfimur euxtiia . Per Dmuuwm , Oc. (t) 

Se primi, che pattinerò, fonavi qualche Ora dell' Ufiilo , differivano 
la partenza , e prima andavano n recitirla ; (fj Nel Capitolo L. abbiamo 
gii oflervai.0 , come diceuero 1' USzio in vilggio , Nei noltri Breviari , e 
nel Romano leggeli un' Itinenrio , che ordinariamente fi recitava in tali 
uccalìoni. San Carla Borromeo (rf) Io recitava in ginocchio, e Tempre , 
tanto quando viaggiati per raare , come quando viaggiavi per terra , Io 
veramente non fo chi ne Ila V Autore i ni d'onde trame la di lui ori- 
gine , ma congetturo , che fìa nato ridotto alla forma prefentc nel tem- 
po delle Crociate ; perche contiene certe efprellioni , che mi rerabrano non 
potete adattarli, Te non a rpediiioni di tal rotte : £fl' ttUi Domini in 
frwi*B» fifrigi-m, „ via filtrimi, , il notfrtg* fartu, ite. (ili anti- 
chi Monaci viaggiavano, Tenia punto interrompere i loro eTercii] i luche 
viaggiando attendevano ■]!* oraiione ■ alla Salmodia, ofiervavano le ore del 
fienaio , i digiuni Regolari , il modo di dormire, gli tifiti, «oro del 
giorno , come della none , Vedi il P, Mortene Dt éHtif. Mismbir. rìdi. 
7. J. f. 17. f>. 871., ir fiqmnt.. 

Sèmfeb ad omtiouu ultima» orni* Dei, commemorati 0 omnium 
Ahentkjm fui . Air Mie trarrmi Jtff Vfizia, fi firi finrfri ammrma- 
«sieie Jtgtì sfinii . Alcuni 0} anno creduto , che quefta coni memo razio- 
no fi faeeile, lolamente dopo l'ultime antiope di Compie», e non nelle 
olire Ore Diurne ; ma i Commentatoti della Regola Toflcngono comunemen- 
te ■ che fi facete • tutte le Ore Diurne , come in fini tale è Tempre 



i, Hildsm. Sroaragd. In rune loc. )l*li«i. hlc. Vide C. 
11. (b) Hefitn. DifquiSr. Moni». LSI. U'-O' i. F- ' : 
(!. p. uà. Villtlm. Cooflirm. Hirfiog. e. iS. pig-astf. 
Biront. 1. 7. c, 1. (fi (.Unarii. in Cuncord. Regni, c. 7- 
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flato l'ufo dell'Ordine [iene di nino . Le Coftiiuiioni di Bursfeld dicono. 



fiati cujlodi . Le Cofliiutioni di Monte Cellino vogliono parimente . che 
fi dici lo fltflo in fine delli Colletti della Madonna , che è l'oldm» dell' 
TJfreio . La (tellì coli li legge nella ediriont del itìio. , ad ufo della 
Congregatone di S. Vi rune ; ma quella nel ióij. , e le fufleguemi ordi- 
nino, che dopo 1' ultima Ormione , che i quelli dello Madonna, fl deb- 
ba dire: Alvini™ BHxìliuM mintiti ftrapir mbiftum i rifpondcndo il Coro: 
Et mm FtétriUn aoffri! tbfeitibui . Anta . Smarigdo riferifee, che il Sa- 
cerdote in fine dell' Ufiiig diceva : Ornali , Pro Fralribai affiti! abfia- 
liHi . e che il Coro rifondeva : Salmi fa e,™,, „„, , (V c . || Sacer- 
dote ripigliava : Mitit tìt Domisi eaxiliam tit ianffs ( ed il Coro i Et 
it fin latri iti; 11 Sicerdoie : Domi»? rimJi oralhntm mum ; ed il 

Miftrtrt rati Dna, &t. 

Vertati fuflbEoeiiiiì il Sacerdote diceva quella Colletta; lìtui , gai dìli- 
gtaiìbm it aiìfrritorilìaw mani fimftr impuntii , tf ftrvitatibat libi ia nal- 

tìnti ia vshmMtì tua , al It protrSort , dr It prxdart pir jfjlilia ftmilai 
fai offtafion: graiiaatar . Ptr Duini , cri. (a) 

Ma eccoci un' altra Ori rione confinile , tratta da un antico Autore 
Ciftercitnfe : (b) Miftrtrt , Demiat , miftrtrt faaatit laii S. N-, & tiri- 
si tot ia viam jaliitii 4ttrat , al It inasti? libi piatirà lapiaal. & (ara 
vinati pttgtiaai . Da tis, Demiat, lai, b aroxitni qaaatam tabu babtrt 
Miiihm, , ir -,;.■„„ .-.■„_/„„„,;„,„ rdtctìs,». 

Revistentu de vi* pir omnis Canonica! Houas petant 

ohationem . Ritornati ibt fiato , fi rattotaaadtraam tilt orili™ liti Fra- 
nili, ia tatti li art riti giirao . lldemaro rifetifee , che chi era di ritor- 
no al Mouilìero dovrà mifurarfi in modo, di potervi arrivate, almeno prt- 
ma di Compieta , acciocché li ooteflero dire per lui le Oralioni ennfuete 
in fine di eoieft' Ora ; che fe poi non potevi arrivare per tempo , od 
ilmeno prima di Compieta, li tratteneva «111 noto:, o in qualche Ubbi- 
dienti! del MoniUero , ovvero in Foreflieria alla porti del Mouilìero , e 
nnn cmrav» le non alla mattina fesuencc . Sino i quello legno portavi, 
no la loro puntualità, nell'offervanr.a letterale della Regola, i notlri Maggiori. 

In quanto poi all' orarione , che fi recitava per i Monaci di ritomo al 
Moniflero, i Ciftercienli reclinarlo la poch'ami da noi riferita, primi di rtei- 



4 ìllìl , impilili /,,,,!/, 
■iffuat, &c. SeconJo i M. 
miai fift, . ». Et 
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S'frs la Kf/j/a di Sii Biitidftlt. Cip. LXl'Il. jio 
ibfirvivirii Dswim . ». Domini i./r fijlimbir 1 Ir. Affi Dwi'fbm wìfiri- 
lordi*. 5,. E ntit/f ™ Rrdeinptio . Ornili. (jrn.'i:f ar.-ui fimpiliril 

limi nojlrorum irniporom , vìtiqut dijpojjiir , famutil Inii contìnui Srinqoillì- 
tath largiti fibjidinni. U a«o< incolumi! fnfrijl liboribui rrddidijli , im 
ej«j frttt&im [turni . Ptr Domìnun , &i. 

Le Cofliiuiioni di Monte Canino prescrivono , che ritornando un Mo- 
ina) di qualche lungo viaggio , dopo efiere (Ino , per efemnio ■ afienia 
un mere , o più ; in quel giorno, che armi > debbi . 1 lune le Ote del' 
1" Ufiiio , inginocchiarli 111 meno al Coro, quando 11 dice l'Anrifona della 
Madonna, dopo la quale l'Abate, o il Superiore debbi recitare quella 
Orazione; Orinai. Fuori, Dum Ommfotnlem , ni bujn Fruirli nojlri 
rntrfii fi nm ejm filmi ; e dopo un breve fpazio , che bfeia per tar- 
la , .li li benediiione al Mnnaco , Ma fe folTe Ihto affisine, della Uiocefi 
Iblamenre ire giorni , o meno di un meli , non fi fa per lui mozione 
lé non in una fola Ori del giorno , Se ritorni do™ Compieta , chie- 
de folcente in pascolare =1 Supcriore la fuddetia orazione . («) Nelle 
Congregazioni di S. Maoro , e di S. Vitine , fi chiede follatilo la be- 
nediiione al Superiore, prima della pai tenia , e dopo I! ritorno, pur- 
ché l'alterna, non fia (lata lunga ; mj anche in (al cafo rade volte fue- 



vece di etici* di edificazione . fervono follante a diUipare , a fcandaliza- 

lirar) quelle cofe , che' deono per feróp™ aver Beffe in "oblio"™ Le "antU 
che Regole Monlfliche (t) proibirono feveramtnte il riferire, anche te 

gione al Supcriore di quanto fi' e operato, e fi polìbno anche raccontare 
le cofe di edificazione, ebe fi fono vedute. Le Cofiiruzioni di Monta 
Canino vogliono , che quelli , i quali con travve iranno in Cofi notabile , 1 
tpjt(h> articolo della Regola, ne dicano la loro colpa in Capirolo , e 
mangino in terra in Refettorio in pane, ed acqua tante volte, quante 
avranno contravvenuto, e la medefima pena impongono a quelli, ebe ri- 
feriranno fuori le cofe feguite in Monillero . 

Qui FKMUMPSERÌT CXAOSTHA MoNAJTEllJ EOI EDI, VEt OyOCUMQJje 

ibi . fi cafiigbiriuaù *Ih fitffi modo quitti , ibi udirmi nfiin dil M'- 
nijltri , a eiisrt in fmlnaa luigi ftnza tommdo dilf Abili . Li Regola 
Toltomene alla Difiìplinu Regolari non folo quelli , che fortono dil Mo- 
niftero fama licenza , o Hi fenza comando dell' Abate ; ( imperocché , co- 
me abbiamo gii enervato varie volte, comando « e licenza, li fogliano u- 
fare per la Uefa cofd.) ma ancora quelli, che di proprio arbitrio gira- 
no qua , e la per la Cafa , e vanno in Infermeria , alla Porta , nell' Or- 



ti fla ordinilo, tre dopo I- Orazione della Madonna a dica il *. tJimMm «™ll.»«.- 
••àlf.mfrr •Mfmm. 9. Et un fnlrlinr mtfra ■*/<■•'»>■', E ancia * où . 

elle B pratica a! prcfenlc, (b) Erg. Pacomij arr. „. t S. Htg.Oritnl. e.i). Beg. Titoli, 
Ci. Abbai Focata, io Apophtlicgmll. PP. Io». 1, Minora. EccJéf, Grztie. 
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CAPITOLO LXVIII. 




CAPITOLO LXV1IL 

CHE DEBBANO FARE I FRATELLI, ESSENDO 
LORO INGIUNTE COSE SUPERIORI 
ALLA LORO PORTATA. 

. '. •' COMMENTARIO. 



1JUH6UNTUK . Se farà «mandata ai m Franto qualtbi 
ufa digiiiiiJIÌKia , ti impeffìbiit , accetterà, umilmenre gli or- 
li rimi del (no Superiore ; mi però porri efporgli le '-ng'nnii 
ti pei cui non poffi efrguire il comando, coma fuperiore al' 
■_-J le proprie forw . San Benedetto qui diftineue travia di 
11 iHftflMìa ; le cofe afpre , e difficili , dalle impedibili . Vi 
Tono moire fo«i di cole imponibili ; iltre lo Tono di loto natura , ed 
altre fbhmenre «teli la drbolina umilia I 4 imponibile , che un brato 
impari la Filologa , e quello è impoflibilitl dì naturi i ma Vi fono mol- 
riffime cofe podibiliEme in loro fi effe , quantunque imponibili all'Uomo-, 
come per efempio cangine in un' ifhnte , per propria »inù un tallone in 
un fé r pente , l'acqua in vino , la polvere in mofche, quantunque rati mu- 
tazioni (ìjiio poffitiilìflìme , lùppoflo l' ajuto onnipo(renre di Dio , Di più 
vi fono varie core polnbili ad un'Uomo, che non lo fono ad un'aliroi 
come per eftmnio . il leggere ad u~ ' 
il parlare Arab'" ' -~ - 
Non t n... 

_ -jl forte d' impoffibiiiil . ficco™ non e punto probabile . 
priore voglia ergere limili cofe dai Tuoi Religiofi . Sona il i 
que d' imponibile r riobbiamo intendere le cofe affai difficili, e .... 
re imponibili , {a) come fe un Superiore comaodaffe ad un fno inferiore 
di portare nn pefo eccedente le proprie fon* , e che non poteflè por. 
tMlo fenia nf.hia-e di farfi oiale i o fe gli comandare di prèdica*, len- 
ta punto tiTcriì pieparaio, iop'1 qualche materia, di cui egli m fune al- 
fitto riijijDO | o le jli comandali» di ffiicitare qualche impiego, che 
richiede He , e talento, e qualità, «quitte, di cui egli ne fo!I» privo i 
i-i i.ci eviefi ss'i -I M. 'io dee iVnti-c ■.'ti[..": , >i-iM< f i A<\ 
Ivo Superiore, il qtale ftrJe putì non rarere U gridili!, u la forai rtel 
Bciigioio , a cui perciò i Irrito pa/lare le propri! nmo!lian<o i imptfei- 
hai,, f.j lamfai f. i«a faifi • f»'"" • * epa""»» }*!£«">. con umil- 



iai l^a Meoard. io Cartate. CaiiB.rl. .a Big S ttt.fi. Urge ia hai tap. 



il, pazienti, rilnerra , con modellù , ed a tempu; fenz' albagia , Troia 
filtrarli , ftnii reiillergli in fàccia, lenza contraddirgli impertinentemente , 
Km faptrbìtndi . i« rtfifìtnit, vii tmirtiliumlt . 

Scmt juritoa ita tiPEDiRE. Sappia l' inferiore, che ad.eflb luì 
lortii bene ubbidire, e cercare di Fare anche ciò, che i moralmente fu- 
perinre alle Tue forte; confidando fermamente, che Dio benedirà li di lui 
ubbidienra, e lo aiuterà a fare eia, che gli pare imponibile. Si leggono 
vari efeinni di tate ubbidienti perfetta, e tendente lìmo all' iropoffibile , 
rimunera» da Dio con Miracoli. Un Santo Solitario , per nome Muzio, 
the avea fcco un Figliuolo di otto anni , efiendofi prefenrato ad un ceno 
MooiKero deli" Egitto per firfi Monaco , r Abate fingendo un giorno 

vare la di lui ubbidienza, che lo gettarle ne^ KdlBej Molto funiio lì 
mife in politura di firlo, e lo avrebbe fatto veramente, fe non lo avefie- 

10 impedito gli litri Fratelli.; [»J Un'altro Solitario', per nome Giovanni,!*) 
comandato dai fuo Superiote di fmovcre un certo matto , ubbidì , e fen- 

11 conllderarc 1' inutili ri de'Juoi sforai, fi mire a fpignerlo > tutto pote- 
re finche gli fu detto di tralafciare , Un' altro , che era enrrato nel Nilo 
per uhbidienia , lu pterervara dai Coccodrilli . (() Santa Eufrafia per ben 
ire meli craf'uortù da un lungo ad un'altro certe pierre molto rrrolTe, per 
ubbidire alla fui Ahbadefia . (J) Il foprac cernuto Giovanni per io» anno 
intiero inaffiò un palo fceco , ficcato in terra dal Superiore per provati 
la di lui ubbidienza, (r) Ami alcuni dicono, che duraile ad inaiarlo per 
tre anni, portandone l'acqua fu le fBalle lontano J — 
nira il i'ijIip lirciJtf-- rnditg , t fi rinverJiile . 
andò in un forno actefo , fenia rellarne otTcfo , a 
tli lui ubbidienra con tale miracolo. (,) 

Gli efempi di ubbidienza datici dai Dilcepoli ài S. Benedetto, e dai 
Solitari di Occidente non fono plinto inferiori. S. Maoto, comandato da S. 
Benedetto di accorrere in ajuto di S. Placido, che flava per affogarli, 
andò con tanto fervore, e tanta fiducia, che lenta avveda ri ine , caronti- 

prima fen" tuftarfi'. (U 's. Ridonda" liberò unT Donna ofletTa , e "ece 
rinverdire un'alloro gii fvelto , e inaridito, ubhidendo alla fua Abbadef- 
r> . S. Colombano, trovandoli, con quali tutti i Tuoi Monaci di Luxeu 
ammalati, (t) comandò loro che fi aliallèro, e che andallero ill'aja a hai- 
ieri le biade; e quanti ubbidirono, tanti guarirono. (I) Un Monaco dì 
S. Filiberto, Abate di Sumiegei, nello Re Ito momento, che tento di eli- 
quire ceno comando difficile, ingiuntogli dal Santo, ricuperò la falute. (•") 
S. Paolo, il femplice, uflrjìdofi ritirato in un Deferto per vivere vita Mo- 



i In Infilò ni raggi del 
mi gli dieJe da fato u- 



(a) Sulpit. & Vii. PI', i. i--. Vid? Ci:Iiin, rio. j. t. .;. (b) Ide.n !. 4. Inriil. t. |5, 
)() De VII. TP: Hot. '■ >. e. 141. ipuj RoCtidum p. ar 9 . [d) Vili Ft. Aurhort Hiera- 
ny«n Jpuii RcfvtiJ. I. 1. e. ni. p. jjj. (r| Cartiin. 1, 4. Intlir. t. 14, {() Scvcr. Sulpit. 
Dialoe. I. ..cu. ( B )Ibid,n I. 1.0 ,>. (bJGliyoiiu. I. .. Diztaaor. t. 7. (i) Viti S. 
FaiftgUnd. n. }J. Siti.', r. tf-ir.-r". (k) vii, ^ r^i,,^h,^; n. .... n. Krt„). i. Urna, 
diclini. (0 Vira 5. Philibetti Sicul. x. 
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Sopri li I<.'zdt iì Sn BmittH . Cip. IXFU1. jn 
ni Mia» di foglie di paloni trino già line siomi, che Paolo, Uomo E'* 
vecchio, non n»ta mangiatOj ma ciù non oliarne uro di lungo a fin li 
cordi fino alla noni or. del giorno , ritorno S. Antonio, ed efanunando 
la di lui fatturi gli dille , che non era fitta »_ dovere^, e die bifognavi 

Stri™ una menoma 11 aìrerar-ione ; dopo tutto quello S. Antonio gli diede 
certo pine duro , che fece metter ntll' acqua per mollificarlo^; frattanto S. 

^'permette™ ," che^S. piolo fi tefictifi, gli difTe, ehi' affettine a min. 
eneva notte la iSfigUa per faf otaiione ; pregarono Dio inficine 8 (ino ' al- 
bi mangiarono in "compagnia un pane duro per ciafchedono . 

S. Piolo, Vefcovo di Verdun, da f/emplica Monna' di Tholey (*) sit- 
erò , per quanto dicefi , in un forno ardente , lo netto colla propria co- 
colla, e v'infornò il pane, che poi diede in Refettorio ai Monaci. S. 
Aufrerberra (&) fece la Belio in un tifo confinile. S. Guglielmo Duci, 
o Conte di Aquirinii , poi Monaco di Gellona in Linguai oca , fece la 
ftefli cofa, che S. Paolo di Verdun, Tiwm tt mglìgtùl, are-ai, it iW- 
Mratia OHfMi ti gnàu* i*btmri . . . .-iman Cl-rijìi turni* . fa- 
Otfyn «*&Si*« luto Qrmt iwmimtM, fimi» iM/tt intWw* , flimmtu 
ntihjtu fi. - . ■ 

CAPITOLO LXIX. 



UT JN MONASTERIO NON FRAÌ- CHE IN MONISTERO NESSUNO 
SOMAT ALTER ALTERUM ARDISCA DIFENDER L'ALTRO. 
DEFENDERE. 




'aut. Verdun, ipua Bnlliug. »■ Februir. (b) Vi't. 3. Aufletbecl. tpud Eoi. 
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tir i quia trinar gravida n<afia glii pTdefta fi «negherà uni tilt ai 
ftiniahTum Miri putfi. Q**t fi am ™iti : . perche quindi ne poffivio h 
tic tratjsrtSfai fatrit, «r«i rrir«4- fctre ìmummbili <"-- 



CAPITO LO LXIX. 

CHE, IN MONISTERO NESSUNO ARDISCA 
: DIFENDER L'ALTRO. 

GOMME N T A « / O. " 



.... _l fai compare l 1 innocenza di chi e ne' guaì -, 
; femplicgnienie di frenare li temerità ili quelli , i quali Putto pre- 
'i parentela, o fono ri™ — 

"""-"re. e dlfoiuere ; .oro 

Ve foderi I 
-i lìgluSci mi mu- 
io, e difenderlo. 



/ ftSin lufìrrt gravitimi fian, 



rrtggére; e che le di lui 

1 . Nlfcoì , . 

i loto Superic 



palTare non finn™ ne rifpetiare , ni confiderai 
i delinquenti, conofoendeu' ben' appoggi 

e divenrerannn irto risibili ; e finalmente ne naltetl , che V imputi: 
difordini tirerà, feto mfenlibi lanute . la filtffiititi', c poi li totale 
dell» difci r lìni. 

Acsius coebceatub . Sari fnrramtwtt riprtfo. Chi protegge, ( 
de il reo , e più (tannalo, ed in un ceno modo, più ptcsimlno 
reo medelìmo , perchè queli commette fempllcemente il unti , mi 
■no lo follenta , lo intonili, ed impegna gli nitri a fare lo fleflb, 
ti dunque 



rirWIione 
> (») dic( 



Uomini . La feconda Regoli 



■Ibtfb, 



■ ili [iieliinsi 
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ili 



CAPITOLO LXX. 



TJTN0NPR*SUMATQU1SQUAM CHE N 
ALIQUFM PASSIM CADERE, RE 
A UT b.SCOATMUNICARE . 



;SUNO ARSISCA U ATTE- 



irtfotaprionis »:...//», 
Infittimi , ur «affi /.'(f« 
a Frttwm fiisrum 



Hhijt occallor-e d'inTiipcrWrlì . 
»7j Quindi comandilo»!, cno 
SSS- iieiTusi Frenilo ltdlfcl len- 
ire, ne baite» Filtro, quando 
Ne ne abbia data licenzi 1' Ab*- 

•tri mtmm liùitou {i). carneoii , ramno riprtfi in pubblico, 
•fyu ni quiaiitir* «- acciocché «mino mche gli litri . *- 

4ìfcipli*d ditigtati* ili quanto f- : " '• ' 



Se d bue 



i li Fanciulli, mica la Co- 
avrà cu» , c vi liti cbi 
: ■ averi ifpuione pirOcolire , fino 
-* , oflervando 



, - ,J> lì), truffi"' 'II» ». - 
Ali^uotems fine pnstpio Abbntii t _ vii , perù. Tempre luna id lu^inuuuc^r 
in ipfis infamiùns fiat ^fintimi *x*r- veoevole . M» le f\' uno G prendelFe 
jnit, difiifiiiu rtgtUtì .Jitjauttt quia toletta liberti con i più misuri, tea- 
firipiaa, tfi.t Qnod tibl un tìi Se- za ordine tl'preflb dell' Abita , od in- 
li, itti te fcceiii. . che correggent i fanciulli Fama difero- 

gli medi/imo «iltigara colle pena re- 

. , , '■ -'- '■ ■ '■ editi, perche. «i&rUtoj.M Si* ff 



(>) AL tùUt», editi, m ouiu. (•) AL I (a) Job. •&■ Milib. j. u 
hftmiihu. H) Canili, fior, ir./™*. )■ 



CAPITOLO LXX. 

CHE NESSUNO ARDISCA. BATTERE, NE SCO- 
MUNICARE CHICCHESSIA. 

CO MMENTARIO. 




dtìa fa.it ; cioè il Prcpcfl! 
lui Decanla, ovvero quelli . 
ma par governare , ed mmii 

r-athcni , 'a,-.;.- ■,(.-!,; t..i<j:ii fino quelli , Mi quali la ingoia roteiruc prin- 
cipalmente di parlare m qurfto Capitalo, 

S. Benedetto nel Capitolo LXIIl. «VA dilpolìo, che tutti doveficto. 
avere ilptiione dei fanciulli , o Da dèi Monaci ancor e immetti; V che 
doveuero far loro 0 flirtate la dileiplitn Regolare: putrii- per «W* fl* 
tmnitut Hifciptina leneHnr ■ E parimente : Puffi parva/I, Tel aivttfurBtt 
.... /ari), wt «ti «ti njh.ii.-.tn .ijj.-jsf , ù~ Jifi-ifUw „f r ,t Atm ti ìttth 
IÌ£iUlem tutti» per-mtrìnt . Parevi, che con tali efprelhoni. avefle con- 
ceduto a tutti i Monaci più avmliti , un' nmpliflinta autnriià di correg- 
gere , riprendere i eafrigare, battere, peniteli lì ire , e fcnmunicare i più gio- 
vinetti , di già Monaci, a rriottrodel loto ingaggi] memo, quantunque non 
fòdera per anco arrivati all'età di quindici anni; ma quivi lpiegi la Aia 
mente in modo più diflintu , e modera quella autorità , che fembrava «- 
vere indi Feren temente conceda a tutti i Monaci Copra cotelli fanciulli. 

Quivi dunque egli in primo luogo ptoibifee di calhgare, di l 

quelli, che ne avranno la licenza efpre~ 
finii, ed ai Decani, in allenii dell' ; 

ammonirli , ni di riprenderli . In fecondo luogo vuole, , 

blici liano riprelt pubblicamente i (a) Piccanti Mitili tsram nmnibui ar gnau- 
tur i il che lì dee intendere , tinto dei provetti , quanto dei giovini . In 
(erta luogo finalmente ripete eia , che avea gii detto nel Cap. LX1II. , 



a efiirelft* dall' AtTie7™ioe St ai FriorTcuiU- 
dell Abate ; ma perù non ptoibifee di 
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Saprà la Urge/a di Sa Bntdtlll . Cip. LXX. ] ; j 

rìoì , che fi debba intigllin Copra gli andamenti ilei finsinllì , e che fi 
faccia loro oiTcriaro li difciplina Regolare fina all' tii di quindici anni , 
fempre però con turai moderaiione , e pradonu i Sii, ir liti l*m ornai 

manimisi', , firmi rìtrtfi in prifinm dì muì petto li dee imen- 

dere dello colpe pubbliche, come lo abbiamo gii ofiervaro , alrriroenri 
S. Benedetto II contradirebbn , ordinando egli in un' altro luogo » (a) di 
riprendere federamene i delinquenti decreti , e dì minor con li derni oi! e : 
Ipfi lorrifitnda fini carimi omnibus, dice S. AgolUno : 0) qui pttmtar 
urlili tmnibui : ìpfn mrripirnJa fine fisrrlt , qui fncsniur filmini. Non 
vi è mai pericolo di {credito, ne difonore per un Ordine, o per tira 
Comunità Religiofa , perchè CI Disili pubblicamente i delitti pubblici, nei 
quali per avventura cadeiTe qualche Monaco) la vergogna , ed il diferedico 
farebbe il diflimularli , l'occultarli, o lardarli pillare impuniti. 

Nel Monre della Nitrii (r) vi era una vafliilinta Ch.efa , innanzi li 
quale divano tre palme , ni ognuna dello quali era appiccala una fruita j 
una ferviva per caligare i Monaci; I' altra per cilìigare i Ladri, che 

te la palmi , e gli fi' mei 
me, a cct rei:avj cm \ir 



J. [d) UlJiric Conlu:.. 
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Ctmmmtm intinti 
infera. <h-^ fanciulli ^ allevati , ed. afliief 



, 'ed m» , 



i lasani . 

N«M in . mu'i ioai ««i qjii p>*(umpsmint auquatikus 

VEL IH IPili INE iNTIdua SINB DI5C11 TIONE ÉXABSEBIT, Impelatiti , thì fi 

fmitrà flega H6rrt.ì (cioè ili compgcrli finta licenaa dell' Abate.) o 
ibi li fgrìiterà tua trippa talare , t ftvrrità , foggiaceli alla difciphna Re- 
golare . Era dunque lecito a [urti riprendere, ed ammonire i giovinetti 
minori di quindici anni, era, dilli, lecito ammonirli dei loro manesmen- 
n con modera t ione , e mifun ; e perù cotefli fanciulli non erano dunque, 
lotto la dliciplina di alcun Maeftro particolate . che svelle il diritto egli folo 
di concggctli , e di far loro offeriate la Regola, come fi ì ptaticato 
j offerì urmeii te , e come lo vediamo nelle in tic Le Colin mapze dell'Ordine, 

c a p i.T oro JXXl. 




Pttmìlfa tifa Abbati*, (a) tu' fra- flrada, per 

,"..,:;««, ini ai ro ttajltiaxMltr , ìmpt- Onde dopo, adempì 
ria ,. (il r« rnw pnmiltimas privata ■ ti. dell' Abate , lei dcpli Ungili , 

iwvri.i [riponi, ili Utero tmnes jui lui .«{legniti aUgovcrng del Moli 

SÌlrtI Vrloritr.t fuii n'ali léari:.S!r , Ù' fn , (agli orimi tifi quali lio:l 

ftUliMÀ'nU abiiliant . Quali fi ani] (MB jliamo , elle fi preferiff — ' " 

tmliafm reptritur , wrriputmr. iniffioni .di qualfivoglia 



panico laro ,1 
follèriandiiie , e 
loro Maggiori, 



Se poi .qualche Fratello farà 
ptefo dall' Abate , u da qualehe 
periore, anche per qualunque rr 



lìht mudo i iti fi Mm fnfirit fi) . 

nìmtm Pritrh nji/luafM itmtrà fi poco di alterinone. u u. , 

dici i max fiat mari Inizia pmjlra- luro piedi, e vi Ilari, fin unto che 

mi in Km antt prjr, rj« 'jtuatff cui dargli la biadinone, fi facciano 

tiifmie*-. *P/»' beaniUtw ('■<• cu^iccvo di cik-fi ripacificati [ Che 

e»,, »«M»e . (a) jS jwi fé alcuno (deferì di farlo , fui ca- 

t»*Kmfr'ì< fcft, «*f *»- ftiS»» =«" pei» corporali, ovvero , 

&8d ftfjtutt , 4ml > Cfnmtxfir perfiitendo «Ila fua oilinanone, tati 

rit A Manajìcria txptllttur . Icaccilto dal Morirtelo . 

CAPITOLO LXXI. 

CHE I FRATELLI SIENO UBBIDIENTI GLI 
UNI AGLI ALTRI. 



gli unì agii nitri . V ubhidlenia , che qui ci raccomanda 
il nollro Santo Padre, non t un' ubbidienin di precetto, a 
Ai obbligiiione rigotoli , ma rotiamo un' ubbidienza di con- 
iglio , e di maggior perfeiione . L' ubbidienza è ona iir> 
tìl tanni grande, e l'utile, che elli ci reca, dirigendoci a 
Dio, ed alla perfusione , è tinto rilevante, che il Monaco 
non dee rifrrignerfi ad ubbidire folamonre all' Abaie , ed H Superiori fu- 
iiilterni , ma dee anche ubbidire a tutti i Tuoi Fratelli, e quello per 
tre. ragioni . Primo : Per cosi imitare Gefueriito , il quale fi , e, fogge!, 
tato non Colo ai comandi del Ino Padre Celelle, ma ancora a quelli degli 
Uomini; non Solo a S. Giuleppe , ed alla Samiflima Vergine Maria, ma 
ancora agli empi , e (celienti . che lo anno maltrattato , calunniata , fla- 
gellato , condannilo, e (rocififlb , Siccome dunque 
is pone limiti alla fui ubbidienza , cosi ancora i 

Secando ; La propria volontà, <* V ipdpn#tid*r 
da confeguenie tanro perniciofe , i 
prefervarlene , per frenarle , e per ifradicarle . 
meno per riufcirne , quanto l ubbidire 



Umilino , il Monaco 
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derci , the l'ubbidirmi è quella, che dì il tirino a tuite le noltre oF 
fervane ; litri malia fini , & divtrft . qui aifriramm , una Maura . & 
fola abidiimit luna ItnSt oetM fruBoapt Jutara fammi ; dice il Vene- 
rabile Guigone.- 

Lt H«jnl» di un Certo Pafre per i Modici {a] mole, che i Fru- 
irli! fi ubbulrfcano »ncndr>olm(..ie, teme le uhbidiuVm al loto Fadre. 
od al [uro Abile ; e the trovandirt qca'.ehe d'fgbbidienie verfo l'Abate, 
T Fconooio , o qualche altro Fratello i ft.a incarcerilo , (a che placet» 



là marmitte , r loniindrte , fa"riprèfn . Quello* palio"!!* può intendere 
in due modi . Primo i In generile . Strinilo attigui quelli, che amano le 
conrefe , che contri dicono ni loro Superiori > che criticano li loro con- 
dotta , che centonno le loro difpolìiioni , come altresì quelli, che lì c+ 
Iettino di acculare , di contendere , dì contradire li loro Fratelli . Coti!) 
Ij.irm inquieti, e nemici dell! pice , e delli tranquilliti del Moniftero 
bifogm in ogni canto reprimerli , e inortifiorlì . 

Secondo : Si può riferire in psrticolire il Tenfo precedente -, cioè , 
non IT larderanno impuniti que'li , che per Spirito di con tradii ione, e di 
indipendenti ricurano di ubbidire ai loro Maggiori , e che non uftiio il 
convenevole reperto, e fommiflione verni i loro Fratelli. 

Si quii, Fbaiei pio qipuvis minima sauia, ab Ausate , vel a qjib- 
cuhojie Psiore suo con n I F IATUR . Se q-tltbr Finititi fili llfltfù lialT 
Aiate , p rfj altra fra Sapcricrc , ftr iptlfivsgtia menoma fogìem , ri. Qui 
non vi è diAicolia alcuna traRandoIi delle riprenfioni, o correiioni pubbli- 




Pli.-i' n Pollai ,5. Ma». FuHin li!-.,. ■•- vr,.?P. n..«. Mir[.-iK hit. Vijr, hi. 

M, & BiHI. Rtg. br». qs. 111. 8. Dgtolfc. Dofllìnl i* , Sic. (b) HiJdemir. Me, & 
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CAPITOLO LXX1I. 



IcDi^^rhj ammtiiij^ ^^^^IccoHt t'l i ^uira «lo di 

LJv'.ni , ir *rf vi/™ «'inni . 

//«ne tv/» zr/in ftrv/wit/ìnw a- I Fratelli r 

W/ Jì itviam (:) prmmian -, btjlr- re carili 11 , cioì , deorra (S) prevenirli 

r«w petUrtiSÌMt tvttrat ; tit&atitm e di rUbnto. fopporrare con aerici- 

fibi trrttù» imptahntt . Nulfoi qmd t. fbflercnu R li ilcrqi difttu, o limo 

JfW utile jW/tal f,q*at«r , fri quail del 




. !;) i. 



« fi"" 



Aldkfi . 



(OConc I wiu. (.) Kildcm. fmnhm. I 
»«. (jj Njrlh latitali frmXituiMatii ,.lut\ 
lmju.Vm.mr»>. (4) Oxorj. coi trOm I 
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CAPITOLO LXXI1I. 



DE F.O , QUOD NON OMNIS GB- CHE QUESTA REGOLA NON 
5ERVATIO JUSTITIJE IN r!AC COMPRENDE LA PRATICA DI 
S1T REGL LA CONBTITUTA. TUTTA LA GIUSTIZIA. 




(;) em/.tJr ttmìrtm aj'\r : l"l,-X 
!u{stl:f.n . Qh/ nim pagina, m 



inoltrare di elitre 
falche modo ben 
uiiiudhiii e ni j-ite qualche prin- 
cipia di riti Monaftici. 

Del ietto quelli, che delìderino 
di giugnere alla perfezione, padano 
ricorrete) «gli ■ ramtc Aumenti de' Sia- 
li Padri , I' olTervatiis 



echi c, 



e Di* 



tifiti, 



bri de' Santi Padri 



Nfi mn & Cilltftnti Partm, tó) 
& UfritM , b ( 7 ) vi<* ,or.« : fid 
C Rrgala Sanai Pilril migri. MOÌi 
q.M (8) lM.fi*, nifi b!r< ,-h™i«m, 
V oV'ii'f'.lvfn .•A:.:-,«i):!ri;«; h$r:iiyi- 

ir mal/ vivriaibui , ittmt ntgiìgmti' 
»" "** '«"fifinU 'fi. 



Tarn. II. 



8*r- 



E coil pure le Conferme degli in 
tichi Padri . le loro liliruiioni , le loro 
vite, e li Regoli del noBro Padre S. 
IS.v.ibo. the alrrn fono. Te non altret- 
tanti efenipli.lalciarici da Monaci dab- 
bene, e periti lame net ubbidienti , o 
altrettanti meiii prr aeqqilUre le vir- 

ìnfletne un morivo di verrrojni , e 
ConfuGono per poi, che pjflijmo mi- 
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34* H BnttOrtn. 

feramente i nnrlii giorni nell'olio , ■ 
nella dappocaggine, 
QuìJ^nil irgt ai Tóirìam tilrjìim Chiunque dunque tu III , che 
feJHfìot , bum miaimam imhutinit delùJeri incamminarti alla crlrte Fi- 
Kffjt'am HrCtriptcm aitanti Cirifla , tris, meni in efecuiione quelli Re- 
ftrfitti ir lune dtmnm ai naifa, gola , di noi fiia coll'ijuio di Ge. 
qui fufra ismmrmvravimai , i&arit, l'ucrilro . comi per un picciul princi- 
vrlBImaqu mimiti. Un f«'S""' , pio della vita Mollica, poiihc prs- 
fintimi, (l) tirandoli filini tempre più -alle co. 

fe maggiori gii mentovi», e culi' a- 
juto di Dio arriverai finalmente al col- 
ino della dottrini, e delle virtù..- 

£vc Ili , ti* faranno qnrjìe ,cjt , or- 
tivr/nna ai gulimma aW Et tnt Kt- 
gnt , Citi fa . 

CAPITOLO LXXIII. 

CHE QUESTA REGOLA NON COMPRENDE 
LA PRATICA DI TUTTA LA GIUSTIZIA. 



C O M M 



NT ARIO. 




T-.\ Reliquiario di Monte Caffino conferva» queflo , eoli' olii- 
mi patte del precedente Capitolo della Regola , ferino in 
Ce Otti d' albero , e chi'ifo in una cuftodìa d' argento , con 

piar* propri* mtnus Sanili BiniJ'HÌ Abbui! F. Atnfcd F. 
(lutile ultime parole moftnno il nome , o di uhi ha farto 
illodia. o di ehi l'ha fitta. Il Padre D. faoló 



e Csflino 



elle Tue NOre liipra li ilego- 
i fono rimaiti fono all'ai ben 
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St.irJ li Rrftl* ài Sin Entriti f. Cef. IX.XIif. J+; 
ftiti, ti intelligibili, nu effere perii 11 maggior pane tanto rinarriti, e 
cortofi, che ippeM fa ne trouano unni alcuni, per poter lecere qualche 
parola moni, e troncata; turavi* ptiii ve ni inno tanti, che badano per 
conofeere effetti quilche coli ilei Capitolo precedente, e inno intiero que- 
lla ultimo. 

Ma per quanto fii antica la tradizione ilei Padri Caffincll fopra que- 
llo pumo , e per quanto eg ino debbano .Mere iniereflari in favore di en- 
telli! fragn.ento ; non fono tampoco loro medefimi i&àtcu peritili! , che > 
quelli lia veramente opera della mano di S. Ilewdeiio . Li Cronici del- 
ia di Mona affino dice , che 1' Originile della Sanca [tegoli fi abbruciò 
nell'incendio, frguico vicino a Tiano. Più tolto 11 poirehbs credere, edere 
cotono qualche foglio di quel frigmento della Regola, di Zaccaria Papi 
portato i Monte Caflino, al tempii dell' Abare Teodeinaro , il quale fram- 
mento panavi per uni pane del Efemplirc, di S. Maoro portato in Friir- 



mafriimii almeno ili terre quotili! amjlì di softumì , e qanlcbt friiuiph di 
vili Mt'Upm. Ecco qual'idei ivei quello grand' Uomo della tua Regoli, 
confidenti dai Concili, e dii più illuminati Dottori della Cd ufi Latina 

lui bocca. Noi dunque non dobbiamo in verna conto fu le di lui^efpreP 1 
Soni, diamoli lene la ben dovuta nniiuw -, imperocché: (irebbe un far- 
li' . tré r.tl. cde l'.J-'i, c'-c ..tic e .a .1. In v;-:0 . e dell» 
di lui umilia. Egli fipe-n beni tuoni , (he «rare le folcenti. .Ionie ne e- 
«eva traine . e lue là la Donimi di que' gtiid' Uomini , di cui oe lievi 
efpolte le militale , li fja Regola , era mi Regoli Sarti , (urne appunto 
la chiami egli trededmoi (a) noeti alle occitani corciluile 1' monti eoo- 
«ne «ole . comaririio, per eie m pio . che tutti ad efft lì conformine ro , e 
che nefluoo irdilTe illtnunarfeoe i capriccio , (o) e che 6 dovelle legger- 
ti fpeflo nella Coma ni ti . (i) Open finamente . che li primi óelli fai 
Regola conduce liti eleni dia . (di Che ir l'alti idea , che egli lì era far- 
nato delti pctfeiinoe Moniftici, non gli lafclata ravviate, fe non come un' 
abbono, ed un principio di vita Monadica , che dorremo mai dire noi 
di noi medefimi, e della, noftra imperfezione, vedendoci unto lumini dal 
praticare ciò, che quell' ilteffa Regola ci preferivo? 

Hohutatbh McluM . Oniflà di' loft* mi . San Benedetto batte fpeffo 
quello punto per integrarci , che buoni pine delie obbligazioni Monadiche 
eanfiflono nel tritili nnbile , ed onorato. Mi «ubiamo gii offervati ì di 
lui rentimenti nei Capitoli LXXI. e LXXIL, lotto il nome di tawjfiw ( 
- ' ino quifi curie le pitti della viti civile; f «»«■*««« 
1 de" colluroi , le iraffime di onore, e di probiti , ti 



proprietà, e l' aggiullaietia citeriore, gli v.iìij d 
li) etegnl. C {b| Ree. c. j. (e) Rcg. C SS. (di 
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Amici; quelli virtù 
pudieitia , li liberi 

eia, che I INIolòfi 
Dio figurarci, che c 



ricorrere alle Opere de' Santi Padri Cartolici , e Onodoffi , che vi trove- 
là cune le pia alte mainine della Religione , c tatto ciò , che un Me- 
nico podi [imi deliberare di più perfetto, e di più eccellente, at*he in 
materia della propria condotta, e di millime morali; e vi crovcrì le più 
live, e le più afictruure clòrtatiorii alla pratica delle virtù Cnftune. Se 

gli mancherà nulla, per filili al più alto grado della perfezione. Quante 
belle cole, per 1' Minzione , e per l'edificazione de' Monaci, non fi leggono 
in S. A tana li o , in S. Bafilio , in S. Crifoftoim) , in S. Teod orerò , in S. 
Gregorio Nazianzeno , S. Nilo, S. Giovan-Climaeo ? quante in S. Girola- 
loo, in S. Agoilino, io S. Bernardo, in S. Pier Damiano et. ? 

Qlll! SEIIHO DlVINS AUTHO»IT*TI5 VETBB1S, AC N OVI . TSITAMENn . 

<2?«i pigimi à* tebri Sacri , di nitriti ih'mi iti? milito, r Jet bbuco Ti- 
fiémtntt , non tì fimmuiftra Ir rrgulr di una fomma equità per. arrivare! 
al noflrro Creatore ? Tutta la Sacri .Scritturi c piena , o di precetti , o 
di clonazioni , o di proni e Ite , o di minacele , o di «tempi • ° di figu- 
re, in cui noi vediamo Gefiierillo , che, o parlando, 0 infognando , o 
fono diverfe figure, ci malica in perfora propria, nelle fue parole , e 
nelle fue azioni , e nelle fue figure li plenitudine della perfezione . San 
llenedeno dice: Striai éiv'mt mitbarimii vclcrii , « navi Tefiimnili . ad 
efclulìone dei Libri ipocriti , e di quelli , che li Chiefa non ticonofee 

R esula sancti Fatbis hoitUi tUlltM . La Rtgtlt iti ncflrt fttrt S. 
fiit . Ognuno fa, avere S. Balilio rctit te varie . Regole brevi , ed altre più 
diffufe , le quali fono fempre Irate, come lo. fono anche al prefrnre , ili- 
manflimc di tuici quelli, che anno qualche gulto della vita Mona Aie i , 
e qualche premura di arrivare alla perfeiione . San Benedetto lo chiama; 
N'jlri Pudrr S. Uafih, non già perche. abbia ptofclTaro la di lui Regola, 
ma folamente per onore j in quel modo , che Tediamo anche al preferito 
in frante alle Opere dei Sanò Padri, per efempio , di ,S. Atunafio , di 
,o , di S. Cirillo Gerofolimimio , di San Gto«r. 



Siprn la Hrgslj di Sm Btnidrlrt. Cnp. LXXUt. j 4 a 
Crilbltomo, dì S. Difillo, di S. Ginvan-Climaco , il tiralo di : Optrt liti 
majlro Piirt Sani' iImm/i . Sin Cirillo , Snu Bufila , ri. Allo fteflo modi 
anche i Greci, nel loro Mowlogio ai quattordici di Mano, notano la l'e- 
rti di S. Benedetto xn quelli termini: Le Frjln drl nsfìm Pidrt S. Br- 
indino , Padri dì insili Mnifitrì , rìnumatìjjimo ptr la piità , e msliitidh 
ti faci mirata . 

H*-JC &1 IN IMAM 1NCIIOATION1S REtULAM . Qjrflo fidici prilllipio di 

vira MoTufan . Eccoci uni nuova prova della modelhi , dell" umittl di 
S. Benedillo i egli chiama la Aia Regola: un principio dilla prrfrzhnr, 
confrontandola con le Opere dei Santi Padri , e enn le Regole Munì di- 
che più antiche , e con li vita dei più perfetti Suliiarj , da cfTo Ini con- 
fiderai i , come mollo fuperion al (iio regolamento; in olire egli psrlj 
della vita Cenobitica , che era il principile o-ftdrto delle lue iiìrciioni. 



grand' Uomini , e che S. Kenedetiu non abbia di molto raddocitn . e mo- 
derato il rigore , e 1' infieriti degli amichi Solitati > e che noti abbia a- 
petta ai Tuoi DiTcepoli una (traili più comoda , più praticabile . piò prò* 
poriionaia alle forie di molti; e per confcguenla , giuda l'idea del nn- 
(Ito Simo Padre , meno fublime . me™ perfetti , e meno limile all'ec- 
cellenza delle virtù di Gtfucrifto , modello di tutti i Sanii , e di miri 

,..ie finifeono ( 

libai hit rtgnn patitimi fifnu . 

(0 a quitti , ibi praùlhcrunnt jnrjìi loft . Ma queltl concitinone non li 
legge né nei Mmofcritii di Monte Caflìno , ni in quello di S. Farone , 
ne in quello di Senona , nè in Smsngdo , ne in S. Dntidann , ne final- 
mente in varie antiche edizioni di Colonia , e di Parigi . Ceriamenic 11- 
demaro non la legnesa nel fuo Efcmplare, poichl termina con qnede pa- 
re le : Expliiìl Dm ' grat'ias , txplint ira. ';(.'■;, !p.:<n 'Ut/turimi Mnaaibm rx- 
pnpM fiprr Brini! S. Snidili,, à- ;r*.ti,!,l Influii. Faiitntìtm b/c re- 
gna patema fuptrnt . Amrn . La quii coli prova, che quelle ultime pa- 
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rute >*■! .11 lui T*tto non vi tn-»i qui :.iaa.jj!»iu(lV ;u& t«rle Ini* 
in alni Maimieriiii i ori tkcoroe il di lui Coimnentirio 4 l'empi* Ibio 
M molli il ima , cuti fono coi 111» inferite anche in siili Libri i in foni 
li leggano nella Concordi! delle Regole , e nella maggior parie delle adi- 
zioni , e dei Coni meninoli oioncmi ; la Concordia , ed aitimi Manofctiiti 
non leggono : Anita . 



Elogio della Regola di San Benedetto, tratto da un' 
antico Manofcritto dell' Abbazìa di San 
Maffimino di Treviri . 



Splmdidt compitar MMUthinm Kigult , fitti 
C«j:i: t'ifiipuli, ina olii pigra filali. 
Din extrciiio fitmptr fina aum&rn btnigns ; 
NniU trai untanti! lattimi Hit fiditi vota , 
Nane divina ligimt Isiulii , mini ttrminn pang 



IL FINE. 



OS- 
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OSSERVAZIONI CRITICHE 



SOPRA LE REGOLE 

DEI MONACI 



E 

DEI CANONICI. 



San Paole primo Eremita, 



Uanronqoe quelle Santo pelli per Padre dei Monaci, per tr- 
ititi Egli primi di S. Antonio ritiralo nel Referto , eii. non 
oltante non h> uè iflituito vtW Ordine , ne ferina «runa 
Regoli Monatlica , Vi fono pero nulhjimeno tre Ordini Re. 
ligioiì, qoalificati col di Ini nome, e quelli Iona, 

Gli Eremiti di S. P>olo in Ungati*, fondati di Eufè- 
blo Strigoli i enfi! , forco la Regola di S. Asolino, l'anno u )0 . 
I Monaci di S. Paolo primo Gremita, intuiti da Menda Cornei, verfo 
1'j.ma 1410., o fin 1480. 

I Relìgiofi di San Paolo Eremita h Francia, Mimiti da CulUetmo 
Callier , et appronti di Paolo V. l'anno ifiao., Comunemente detti i 
Fratelli della Mone, 

Sani* Antonio Padre dei Monaci Cenobiti . 

SAnt' Antonio, Capo dei Monaci Cenobiri , ha ferino una Regola per 
I Monaci di Nacion, m) con molta ragione fi dubita, fe (]utfli lia 
veramente Open di S, Antonio il grande. Gli Umidii nnn l'altri- 
bullono a Ini] S. Girolamo, (a) parlando delle fette di lui Lettere in 
imgiii Eglaiaca , e dopoi nate tradotte in Greco, «in parla punto di co- 
te Ita Regoli | e S. Armano ci fi fapere , (i) che emendo S. Antonio fa- 
to pregato dai] fuoi Difcepoll, a voler loro fcrivere alcune Regole, per li 
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Me 



■re . Vifitsir gli immolati , e ritmfiu i' ttqul 
efrrcillrsi sii la-jara falli nitrii , ni il .c^i;o<-_- 
l'offra hmpóm un I' stia iti vojìri ocrij , liti 

a Regola, arnibulia ■ S. Antonio, che perù io 
i ; elli fembn ferini per Moniti , che vivelTe- 
che da Cenobi ri . S. Aniomo fi ritirò nel De. 



Rego/a dì San Pacwn'to. 

fV\n Picomio nacque vertb l'anno 191., e morì nel 548. Egli è (lato 
il primo , che abbi* formiro Comuriiiì di .Ms.^ci Linulini . e chi: 
oblili ferino Hcgola Msnaftiea -, i ili lui Moniti formavano . come una 
i-jecr ih Cin; ri -L''.!i.;;ic . ili cui rjli ne cri come il Citrale. Fabbrica 
il Ilo primo Monillerc. a Tiberino, ed in appiedo ne fljbill "lui orlo nel- 
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meno l' ufo del i 



Siimi, che ermo capici d' ìmpinic , e fu ITeijum temente , Te eia 
buoni ptr U Religione, E Tpogliavano degli abiti del Mondo, 
di quelli della Religione, a' introducevano in Monitoro inficine t 

no loro i piedi; fi ricevevino anche le Femmine, ma perii in I, , . . 
li , Pepami di quelli degli L'omini . Qualche volta fi permetteva ■ qual- 
che Monaco di poler vedere qualche Tuo Parerne alla porrà del Monifte- 
ro , ma però lémpre in compagnia di un' alno Monaco proverrò ; e colli 
licenza del Superiore , poteva anche BlTìltere alle efequie di qualche Tuo 
Congiunto , Andavano a lavorare alla Campagna in (ileniio, col Tuo Supe- 
rine umbeni a di riceverle ; andavano rulli infame al Nilo a Imre gli a- 
biii ; gli Ehdoroadarj Cucina non nianpiavano mai prima delia Co- 

ro Celle, e per loro cibo iveano alcuni pani, ed alcune fruiti. Era vie- 
tato l'ufcire dal Monitoro, ed anche girare qui, e la per la Cala. Ten- 
ia la licenza del Superiore , e non era lecito raccontare in Monitoro ciò, 
che fi eri veduto, o Tenuto fu ora ■ 

Per loro letto non mira altro, che 11 loro lidia, fopra cui, rivo!- 

Non tifavano i bagni, ne tampoco fi ungevano ferirà licen», e fuori dei 
cali di ma lai ti 1 . Siccome Old ina riamente indivjno a piedi nudi, e perù 
eTpofli il pericolo di dare nelle fpine , cosi v'erano vicino alla porta del 
Superiore certe mollette, o fia tenaglie ad ufo comune per eavirle, e 
nell'uno potevi, Tenia liceoxa, fnfele cavare da un'altro* portai ino le lo- 
ro me loti , o pelli di pecora, legite fopra le fpille; le loro cocolle ivea- 
no tutte il marco del Monitora , e della Celi) , 1 cui fi appartenevano . 
Era proibito lifciir aperti i Libri, che fi erano adopctari, ed alla fera fi 
refiituivano 0 ehi ne avea li cura, e quelli li t inferrivi. 

Nettuno Tenia licenza chiudeva la fua Camera, ne entrava nell'altrui. 
Da loro (ledi li facevano, e Ti cucinavano in fileniio il pine. Quando 
morivi qualche Monaco, rutti gli facevano le erequie, mi perù non can- 
tavano mai due infierire; mi follmente rifpondevano fu lo tolfo tono 1 
quello, che cannivi. Quando trovavano qualche tofa perduta, li fofpende- 
vano per tre giorni d'avanti la Chicli, acciocché potelTe riprenderli quel- 
lo, a cui fi apparteneva. Si obWigivano tutti ad imparare a lecere, ed 
1 fapere, per lo meno il nuovo Tellaroenro , e le Epiitole di San Paolo. 
Si itTegnavano i Maefiri , i quali infegnavano a conofeere i caraneri , ed a 
compitare ; ed i Secolari anelavano a prender leiione dai loro Maetlri bI- 
la prim'ora del giorno, alla cena , ed alla fella) Ordinariamente li diva- 
no loro di imparare venti Salini , e due Lettere di S. Paolo . Tutte le 
fere dicevano m Comune fei Salmi colle loro Antifone . 

Se qualche Monaco indjceva i Tuoi Fratelli a Tolleyarfi , fi avviTava 
fino alla terza volta i e Te petfiilevi nel Tuo cattivo abito , fi metteva 
futuri del Monitoro ; fi flagellava colle verghe, e pli fi dava a mangiare 

muratori, che li lagnavano del foverchio rigore della Regola, fi cafiijivi- 



Sopri te Rrgotc Mmijlitbr . 

riferito. Frinì ieram tri 

n 

> delli ragione , li pallini 
Irarrari da ammalati , fema eh* loro folTe ingiunta venin' opera manuale , 
fio. [amo the non arrivavano ■ conofeere il loro errore. Allo treno nodo 
fi miravano quelli, obi per debolezza prendo abbandonalo il Moni lieta , 
dipoi riromavaoo da loro medefiroi . Eccoci i più rimarchevoli Articoli 
della ftmofi Regola di S. Paco mio . 

Quella poi, che egli ricevette dall'Angiolo, la qaile t 
dalli fin' ora mentovata, ordini, che ogn' uno debba mangiare, 
condo il bifogno, e lavorar* ■ milura di quanto mangia. Che non G deb- 
ba impedire a refluito di digiunare, ne di mangiare moderatamente. Che 
in ciafeheduna Cella debbano abirare rre Monaci , e che tatti debbano 
mangiare burine, ed a tutu li debba preparare In uno fteFo luogo. Che 
«Ila none debbano Ilare vediti con un tsbstm di lino, ( cioè con un cer- 
to abito aliai corto, e Tenia maniche, quali come un butto; ) che inoltre 
clefcheduno debba avere una melote , che -vale a dire una pelle di capii 
bianca, col Tuo pelo, Jenra la quale non debbano piai ne mangiari, ne 
dormire . Che quando i' accollano alla Sacra Menla Eucariltica , debbano 
deporre la Detoni , e la cintola, e tenere la fola cocolla, cioè un certo 
«racle da reità. San Pecoraio ne feee fare a' Tuoi Dilcepoli varie, molto 
femplici, e vi fece metter fopra una Croce color di porpora. Eglino dot- 
mivano non coricati, ma Jblamenrc fèduti , ed alquanto piegati b dietro. 

Inoltre 1' Angiolo gli dille , che doveue diftnbuire tutti i fuoi Mo- 
naci ni ventiquattro Compagnie , dando 1 ciafeheduna il nome di una 
lette» i deli' Alfabeto Greco, cominciando AtìV'Alf/, fino all' Omrf* , e 
che li diitribuiirc rutti, fecondo le relperrive qualità, ed il refpertivn 
merito ; annuendo , per efempio , i pia retti, ed i pio lìnceri, fotto la 
lettera l,: ed i più cintoli, fotto la lettera g la quale è tonuofa , e 
compolla.. Le Ep Utile di San Pacomio anno relazione i quella cifra, 



ifce, che font 

foggiunfe anche , che non dorelle ammettere -nei (boi 
'— Moni fiero , 0 veflim diverfamenre J -' 



fe mij con, i fuoi , eccettuato , che fi trattane di quale 

che finte <irr viaggio'. Che non doveffe ricevere verun Mo. 

muniti , fe non dopo tre inni di .provazione . Che i fuoi Monaci doveC- 
fero mangiare con la cocolla b capo, acciocchì noo fi vedmo 1' un l'al- 
tra i che a tavola dovellero olTervare il filenzio , e non girare gli occhj 
altrove . c*c dOMcfibro fere dodici orazioni al giano, dodici ai Nottur- 
ni, a .«lodici a Mattino, o Ila alle Laudi, e tre a Nona. Che ai ri a» 
"M rato- 



impagnil dorelle cantare un Salmo . 
che cotef 



mio dilfe all' Angiolo , che cotefio numero di orazioni gli fembm 
ab , ma l' Angiolo gli rlfpofe , avere egli co.) determinato , ugUMb. >™- 
aiterò anche i più debol. fodi.fare, avvegnaché i più foni ' «fra aveano 
oifogno di Regoli , poiché ftavano continuamente applicati all' orazione , 
ed alla contempla liane nelle loro «elle . 

■ Oltre le Cuddette due Regole , abbiamo anche varie Lettere di San 
Prtomio . Quelle fono dodici , e tutte direrte ai fuoi principali Dilte- 
poli, e contengono viti anifi zi Superiori del Tuoi Mojuttei-, pel go- 
V y a vor- 



uni* , k non da eh? fc'ive , ed 'a" cui lì ferree, il Padre' Kirker' g'£ 
filiti , le hi fpiegate , liccome ha ficco anche con le figure geroglifiche, 
fcolpite negli Obellfchi d' Egirco > dico che le hi fpiegate . mi meglio 
li potrebbe dire , che ne abbia due . le fuc congetture . imperocché , co- 
me mai qualificare con certezza tuccociù, che fi fpaccli in cofe tanto o- 



Regola di Poftumio. 

NEIIe Vite dei Padri, leggeE anche la Vira , e la Regola di no cer- 
to Pffihmùni , o Piflamìtt , ovvero fecondo alcuni orlimi Mano- 
feri tri , Pattati»! , o fia ptOumiui . (») Di cote ita Regola, gli 
Antichi non ne ebbero nomia, ne tampoco li fa , chi folle quello Poltu- 
mio , o Pecoraio, poiché non poteva efiere il vecchio San Pacomio, di 
cui abbiamo parlalo fin' ora , quantunque P Aurore della fuddetra Vira fi 
■foni di pervadercelo , dicendo, eh* un'Angiolo gliela dalle , tre giorni 
dopo la morte di S. Macaria. Noi crediamo tutta l'Operi come apo- 
crifa, e di : ne mina Fede, Quella Regola, di cui' dinotiamo , «ritiene fo.. 
.lanterne varie efonazioni ali* ubbidienti , alla umiltà , alla temperami , alla 
orn/imn-, jlla morti f.cauone , alla cariti, alla pace, al (Tlenzio, ma pe- 

cenia del Superiore, ni deponga un pelò, che Ha portando , ni bava ua 
forfo d'acqui nell'ardore della fete , ni fi tragga uni fpma , iche forfè 
gli fia daia in on piede , ec. e facendolo , dice cotefio Autore . che il 

Manici IWicciano cavare lappine dai Confratelli P , lenii licenw ° del Sui 



Regola dei Santi Serapioite, Macaria, P4fnn&iijj'. i, tft£ 

i'.jj.V. : ■. so* altro Macario .■■ .'-.n , :;-r.m 



OS 



Uefia Regola fu compolt* da quelli quattro- Solimi , a J q 0 i4i tra- 
randolì uni volm tutti radunati inlieme , pregarono .Dio s (he 
vQlelft. loro concedere il fuo Santo Spirito, con l' ajoio del 
(Uà le potè fiero comporre una Regola . per la condona dei Io- 
ni Fratelli . J^^CMiieBe ledici Opitoli , compiCiivi la Prefaiione ; i pri- 
mi tre fono dell' Abate Serapione ; i quartro feguenti dell' Abate Mia- 
ria -, gli altri quattro dell'Abate Pifnuiio , ed i quiirro ultimi dell' 
Abate Macario li. Contengono dunque il modo di ricevere ì Pollulanti , 
the vengono al Monilicro per abbracciare la viti Moniflica, ed alcune re. 

'• ■-■ ■ ■■ ■'■■■'< ■• ' 
(a) -A pud Re-friid p. ijf., & i pu d Bollimi. 14. Mail. f. jjj, |f«, 
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trinare tU ammalali . In fine della Redola vi fono le Tegnenti parole : 
Exftitil Rigali Palmm AUmtm XXXVIII. Fine della Regola di trentotto 
Abiti, lo veramente non fó, fe-quelro numero, di iB. fu ficuro , mi li 
legge negli Efcmplari Rampati , e nei Manofcriiti . 



Regola dell'Abate Ifaja* 



A Regola, 
J roafume d 



. che vere regole per t>oobiti , e per 
onaci , che vivano in Comunica . Qjclia Regola dunque proibifce di man- 
are con le femmine, di coricarli inficine con i giovini Culla lìeffi iluo- 

ippe mediocri; ordina di adempiere elattameme l" incumhenia delle prò. 
J a. .1--. e _ i-,,- di rcDprl „ lfl 



proprie deboleir* li refpettivi Padri Spirituali . 
aeo.ua con avidità. L* Abaie ,, Ifija era contemporaneo di S. Antonio, del- 
l' Abate Paftore . dell' Ahite Amone , _ e dell' Abate Anufo , il quale . fem- 
bra avere confeuata la : fede di Gelucriflo nel tempo delle perfeemioni . 
Non fi fi quindo [' Abate Ifaja fia morto nelle . Vite dei Padri fi tro- 
vano molte delle di lui mafllme, ed. a lui fc atiribuifconp anche ventotco 

lio Rampati nella . Biblioteca ilei Padri del: Margwino P de'ta Bignè pag. SSj. 
Le tniflime fono le medefime di quet)e , che fono nella Regola , Rampata 
"nd primo Tomo del Codice delle Regole dell' Olltemo .. Confrontate ptiif 
#tf"«oie„jl difcorfo orjayn ^U'.^oàre luijà : «M^orerW Regoli,. 

La //. Regtla, del Padri per i Monna. , '. 

QUelta Regala comincia con una Prefittone , la quale dice, che efléo- 
doK alcuni Solitari trovati infieme , giuria la tradizione del Santi 
, Padri , avear» creduto , elTera molto imporrente formare una Re- 
gola , che poteflc fervire ai Superiori, ed agli Inferiori dei Mo- 
ni (Ieri , per la. loro condurla , .e per punitine ;i loro . dubbj ; onde vi- 
vendo in perfetta anióne , OlferTalTero 1 conUTidathehtt di. Dìo. Si vede, 
efiere quella Regola, firn per Cenobiti, poichi diftrlbuifce il tempo, e 
prefciive-il mndo di recitare l'Ohilo Divino t dell' opero delle mani ; 
tratta della fubord inazione degl'Inferiori, dell' avveritene ,' che ,lì dee ave- 
re alla mormorazione , della correzione fraterna , ce. Ella contiene foli- 
mente lette Capitoli affai cotti. 
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OJftrvizimi CrilUbt 



/-VUefl, 



La III. Regola dei Padri per i Menali . 

Uetl» eomacK cosi : Efltnìhil W trovili hfcae, mi tot 
' loflri Fruttili, abbiamo primitramtutt voi 
rito la Krgola , e li maffimr dei Padri , 



tomtrrìrfi , gli fi debba in primo luogo tiggirt la Regola del Mtnifttro , e 
farglìtnt lotofitrt tuiit Ir frante i ed amttaaio tglì con pitta voltila dì 
ajftrvark , gli fi aftgnn-a ana alla Jtvt abinrt , 

Dopo leguitano tredici Capitoli . che [ninno della fommifEone dell' 
Abile vcrto 11 Vefcovo , e delie dì lai obblìgaiioni ; degli abili dei 
Fratelli, la cocolla dei quali dee elfer nera; dell' alieninone, che devoiio 
avere i Mortici verfo le femmine , ed Monifteri delle Monache, Ordita 
inoltre, che dille «igitle delta notte, fino ili' ori fecondi del -giorno i 

«ernpo dJlìa Tavoli"; 1 che"cht 'cfct ^ai^MciilìeJo^rènL'raputi"^!^ 1 ^ 

giorni , giuria te prtfcrizioni^dei "cTntmi , ovvero foggiaccii illà^Virctp] i- 
ni delle verghe! che Te taluno volefle. ufeire dai Monilrero , ed abban- 
donare la nrofeffidiW Monadica, gli fi Sia un' abito ridkolofo , è bnflb- 
oc , e fi eonfideri Come fconiunilatti . 

~ ! gli Abari debbano mangiare tempre con i loro Fratelli i ' 
hthmalato non porta .mal . ellere mandi 



qualche iìcrilegio , Ila vergato , ed inabilitilo per fempre ai gradi del 
Cherieato ; ed «(fendo egli Cherico, che fu fofpefo dalle faniioni dal fnt> 
Ordine, e fiontunioro , (in, ramo che non abbii finita li fila petintenia. 
CBé non fi debba- ricevere velun Monico di un' alrro Monrfìera , feriti 
la licenza del 'di lui AtìiVe! ; t<j iccadend*'. the gli fbìTe concena tale 
licenza, che non pofla pio ufeire da quel til Muniftero, non ottante qui' 

lunque preteOo . . . - 

Quella {tegola io k credo molto nifi itoderna - delle predenti . Al 
tempo di S. Antonio , e di S. Pacomio , i Monaci non erano comunemen- 
re promolfi al Cherieato , come qui fi fuppone.; ed inoltre ella fembr» 
Hara ferirti originariamente in Latino, Io li ftimo nofletiorc ; ■ S. Bef*- 
Hetto . E' da notarli 11 color nero dell' abito , che ella prtfciive ai Monaci. 

yl[ \;Rtgol<i diSàn Macàrh Akjfàndtm . ". 



5 S. Mac'iHo di Aleffendrij e diverfo digli 'ilrri : dne^T 
..v:^ ^,.. fn ■Difcq-"- 

, abbia 1 

j"che"T« 



quali abbiamo parlato podi' imi . <Wfto fn TfiJcepolo di S. 

Kb) morì , abbia lalcino aH« 



Regoli . che abbiano fono il di lui nome i e di cui abbiamo gii parli- 
lo , lembi» molto apocrife . Onde toma medio attenerli a ciò > che lap- 
piamo di S. Macario di Aleflmdria . cioè che egli vietava S. Aniooio , 
e che S. Antonio gli dille: (a) lo vede, che lo Spirilo Santo ripofe fo- 
'pra di voi, ed io m avvenire vi confi durerei , come l'Erede di iurte le 
parie , che Dio ini hi fatto . Andò incte apporta a vifmre San Psco- 
mio a Tabeima nella Tebiide > (6) e con l' eftrtma aulterità, che ivi pra- 
.ticù nel decorfo di uira Quirefima , forprefe iilmenie quella Comunità, 
che San Pacomio , . avendo Tapino , per rivelazione , chi egli tra , lo rin- 
grazio grandemente , perchi avelie in al modq umilino i Cupi Diftejjoli, 
prefervaiidoli dalh , prefuwione , che forfè eglino «veliero ponilo concepi- 
re dalle loro eonfuete auiteriiì. ..... 

Per .riparare alla Regola di S. Macario di . Ateflandria , eUi è com- 
porli di trema Capitoli , molto brevi . Raccomandi ai funi pifcepoli 1' 
amor di Dio ■ e del Froffimo ; I' umiltà , I' ubbidienia , la riiifaieui, li 
fommelUone terib il proprio Superiore ■ la finca , I' Ufizio Divino , il fi- 
lenzio , li veglia [ ordina, che dopo Mattutino debbano medila» line al- 
l'ora feconda del giorno, e- che dalla faconda fino alla noni, attendino 

i Fnie™i ficciaMi" fra di loro la correiione fraterna ; eh™ hi 'ììrrivl tar- 
di all' Ufizto Divino debba, tratienerfi fiora dell' Oratorio ■ fui cDnfu- 
fione i che fé un Monaco «ene riprefo fé?.! quii ih e colpi, raccie , e fop- 
porti con paikoii .i .che fi .pilli a degradale chi. non G emenda, ed e 
■ cacciare dal Monitora , chi perlilìe nella pro| ■ ■■■ ■ 
vola fi ofiervi il filcnzio ; che li pntichi e» 
ì Monaci non cfci»o mai foli dal Monderò, 

Che li leggi la Regoli ai Poflulanri i che fi calighino i proprietari, 
che fi ftaleine gì' incoltami j che lì esitigli ino con la fcciaunio regolile, 
o col digiuno quelli, che cadono io quilche colpa; che li verghi, in 
prefenia di tutta la Comunità , chiunque ditene ; /» mi ripiflirrh il mia 
stilo 4t Stallati , ( meatn ealiilam) t,ìu ni .aioWl per i fitti miti , che 
fi feccia emione per lui i Che perfiftendp nella Tua cattiva rifoluzione , 
fi debba ferie Ilare fumi del MoniUero , fenza dirgli co fa alcuna, e ve- 



) fptegiev obliente , e da ridicolofo ; dice, che chi irafgredifce il di- 

Siuno del Mercoledì , e del Venerdì , fi rende complice del tradimento 
i Ciudi. Che nefluno, quando non fia di bene efperiniemaia fedeli! , pof- 
fa eticità.™ verun nelìiere in Moniflero . Tale è la Kegoli di S, Ma- 
cario Aleflandiino- , da cui G vede averne 5. Benedetto traici var) punti 
per la Tua . . 

la Regola di S. Macino e fini «nervata «II* Abbini Reomierfr, 
fibbriciu nel rjmcipio del fello Setolo da S. (uo.irj,, , pr.mn Abate . e 
roodnore di cuti Monifiern . (ri Si legH' nella d. Iji Vira, che eiTen- 
ilo .eli jr.d.ic a [..■•r.o, ,.er ...e.c ..i.f.-.o ... . jc.i' Al bina , e fono 

(ornile al do (rumo n . n.i . te , o.c ;-e. '.o uu.se> i:dil.ol*ra la di- 
fuplma , egli la rtfonr.6 , e vi Itibill la Itego.i di S. Macino f g»uco. 
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legpjmo mila fudntrta Vi» di Sia Giovanti. Fondatore dell'Abolii Reo. 
rnoenlc. che • Lirino fi enervavano ' SwSmm Purea infinta-, It Regole 
de' Padri, O' più rollo il loro modo di vivere, perche io duhiio, che 
prima, che vi li inrroducelTe nei lètiimo Secolo, con* diremo in appret- 
to. Te Redola di 5. ttenedetto. ivi Don'fia mai fiata ultervata veruni Re- 

Olire quella Regola d'i San Macario , noi abbiamo anche uni di lui 
Lenin, direna ai Monaci, in cui egli dì moiri be'preeetti contro la ghiot- 
toneria, l'impuntì, rivariiia, e la vinili ; ella è ferina in «ile figa- 
rato fu '1 gallo de' Vroverbj' di Salomone. SI offerii, che contiene qual- 
che cab, prefr di S. GirolirAb*' ■ ' 1 1 ; 

Regola di S. Orjlejìo (Orici») Abate di Tabetma. 

SAn Pacomlo , eflendo vicino sii' ultimo de' Puoi giorni , manda Orfiefio 
per intendere dai 'fratelli, tilt delideraffero per Abati , fucceUore do- 
po li fon mone'. -Petronio nipote, e nomino -Orfiéllo medefimo, il 
qoale alle prime rendette molto, ma finalmente poi fi anele al deliderio 
do" Cuoi Frittili , e governo con molti prudenia , canti , e vigore quel 
gioito numero di Modici, che trami nel Moniltcro di - l'abetina , ed in lut- 
to l'Ordine di S. Pacomio . Cinque anni dopo non [entendolì in politura 
di ioftcnrre da le folo un si gran peto, lo contegno in mano di S. Teo- 
mori ']■ anno joj,, onde Orfìetìo fu coftretto a riitFumere il governo di 
Tabenna, in cu duro ancora Miami anni , i verTo il fine- della fua vita 
compofe la fua Pegola, o lia quell'Opera . che noi abbiamo, forra il ci- 
rolo di Deliriti ii Orfiefio, da lui lardata ai.fuoi Fratelli per teflamen- 
to. Ctnnadio \a) ne parla molto onortvol mente -, la chiami Libram , divi- 
ut (enrfi«m fitti che contiene tutto- il' bifognevole , per arrivate alla per- 
fellone MonaKici, ed uni brevi, .e compendio!! fpiegaiione di quali rut- 
) Tellairenio. Quitta Regola e cotnpolti d 



tei Capitoli, contiene molto belli avvertimenti tanto per i Superiori , guan- 
to per gl'Inferiori, e prova - tutto eolie autorità dilla .Sacra Scrittura ,;S. 
Girolamo l'ha tradotta dal Greco in Latino, „ , . ■ 
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Regola Orienta/e, o Jìa di Vigilio Diacono. 



LA Regoli Orientale, o ila dei Padri di Oriente, raccolti dalle Rego 
le di quelli lltlii Padri, di Vigilio Diacono , t ibvente cilici di 
S. Benedetto Abit* di Anima , nella Concordi! delle Regole , e di 
Saangda Abate di Sin Michele, nel Tuo Commentario l'opri 11 Regoli di 
& Benedetro. L'Autore primieramente delirive le obbligaiioni dell'Abile, 




parava dagli altri Frisili , e finalmente te perfiftevi incorrigioile, li fcac- 
eiivi dal Moiùftero. Quella Regola * di quaranta lette Articoli, e fi putì 
dire, che abbraccia tutto ciò» che concerne il buon governo di un Mo- 
(uftrro . Quello Vigilio Diacono vivevi nel quinto Secolo . Alcuni prete!* 
dono, che la di lui Regola Ila lina praticata a S. Marmino di Treviri. 
La Regola Orientale hi molli relazione 1 quelli di S, Facomio , da cui 
fpelle volte arenile anche la parole. 



Tarn. 21. 7. I f/»- 
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Regola, di S. Bajìlh, Yeftovo di Ce/aretr. in Cappadctia. 



SAn Ballilo ■ ha compollo due fpeeie di Regole, un) più lunga intito- 
li!»: Bf£*U fafiu tratteti , comptefj in c inquinile inque Ctpitoli, i 
quali fono iltrettiiui queliti , e rifpofle ; fopra materie morali-, L'ili 
era più breve intitoliti : Btgult Ifrviiu triBite , comprerà in tnccncotte. 
ilici queliti, e rllpofle, concernenti la perfetione CrilUÌna , e gli obblighi 
ellemiali dei Solitari . ; ... : ' ~ 

Sin B'liUo non jl diffonde « tea ture minati niente delle pratiche elle, 
liori , delle cerimonie, e delle ofltrvanie , che formano li principil patte 
dì moire altre Regole,, nelle quali vediamo preferirlo il modo, ed; il tem- 
po, dell' Ufiiio, di efcrciuro l'ofptnlitì , di aitendere alle opere manuali, 
ili cDrrrggere | e colpe; la.. forma degli abiti , Il quantità del bere, e de] 
eningiare; «(li ball": aliai inaio a coitile pratiche, dì quello che ibidi al 
ttgolimento del cuore, ,. ,.',.-)■. . !■ --. 

Quelle Regole fono il giorno . d' oggi il fondamento dell' odervinia 
Mon&liita de' Monaci di Oriente , quantunque non t T ircenghino prccilamen- 
« alle medelìwc, ma abbiano antora vari Statuti , e «rie Coftumenj* , 
ebe, eglino oller.ano nei loro r)(p*til*J Monitori . Vi fono de 1 Monati di 
S. Baulio nella Grecii , e principalmente nel Monte . Arhm -, in Italia , io 
Tononi! . ed in Spagna,, S. Badilo .nacque l'inno rinuniiù il Mondo 

l'inno Jj;, fenile li -QKuiortte Regole -dopo il jór. e morì nel i7».(-0 

Regola, 0 fa ìjlìttizioni di Caftano. 

^^^mmm^fow^ dì .Naiione * ^l '? f, ™'.'qninro Setolo [ 

la fui pérnanem'a a Mi rulla ? dove fondo due Mnnifleri' n™ per gl^ fjo- 
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Sopri li Rigeli Mtaafiiihc . 



Regola di San Ciro/amo. 



^Ufti gli Eruditi convengono , che S. Girolamo non ahbia fcritto ve- 
runi Regoli Monadico ; quelli , che li ciia fono il di lai nome 
. nel In Concordie delle Regole , non k altro, che la Letteti , o Ila 
«fazione , da lui fitta alla l'na Traduzione delli Regoli di 5. Paco- 
, nella qua! Prefazione fi il Compendio di quella Regoli, Sotto il 

edmone di Vittorio Variano p."i^ m™ tutti accordano, effere Ve- 
lina Compilatone delle; Senienae di S. Girolamo, concernenti le obbli- 



t fona Iteti llabiliii 



■■'■■*- Regola dì Sani Ago/lino. - 

SAoi' AgoSino non ha fitto altra Regola, etis la Lettera diritta a 
fui Sorella, l'anno 41;,, la qmle nelle edizioni antiche delle di 
lai Opere -B li centefima nona , e nella ediuune nuovi è la dugen- 
lefimi undicirìm» i di quello convengono rutti gli Eruditi, e lo anno 
nocatq.inebevl medefinii Dettoti Lo.anienfi .nelle loro edieioni. Quelti c 
QuelltjiRegola , che al prelente oHccvano tanti Relatori , e Religiofe, che 
profeflino . la Regoli di S. Agolìino ; quantunque però le lia fiata levita 
Il prima parte, in col il Santo riprende reveramente le Monache, per 
le quali l'ave* comporta,' perche li erano con poca edificazione divife. in oc: 

r. , Li fecondi parte > (in cui propriamente conlifte la Resola del Swioì) 
enntiene I precelti, che egli dì alla fua Sorella, ed alle altre Monache 
pei li laro condotta!-, ed . iBCciocchi .fenifle anche agli Uomini , non .vj 
fu birogno altro , cho di mutar* ,n e. Miiaire .il genere mafculino In i»tr 
go del feràrfliiHDo. • ■ > . ■; . -.n : Si- /: '■■ i.ìj; □! ■. '.' 
j£- Ditte .qwftì Segata ti la quale A veemente d^ S. Agallino , .w sa. 

iolati ( Ptr i Ktttttó f et, aut prfmtjpt di vhert iwfimt > » ■ 
m , giufia li Tradititi! Appefittico : la tana porta qaelt altro 'titqlo ; Se- 



Regi)* , in ai ji tmmatfirat i Franili «ri modo Ji fan 

H leggeri, ii lavorare , di vìvi ri , 1 ii tttttUrf. 
Regole fono molto brevi -, li primi c di nove Capito- 
1 di cinque -, fi vede beniflimo , che ne V uni , ni I al- 



Saimcggiart , ii leggeri 
Quelle due Regole fó 



Ira Tono di S. Afflino , mi tuttavia fi poflbno conRJcrare come fuppli. 
memi della fui Regoli. La prima di quelle due è, paioli per parola, 
quella {leda , di cui parleremo qui apprelib , lotto il nume di Ctnftnf-i- 
ria MorMibsrum ; la fecnnila k li Della , che JtrjWrf Itimi , flampiu 
dtll' Olftcuio fu[ieguentemenre all'alni Aiddetta , intitolata : Confmfìria Ma- 

Inolire dell' Appendice del biondo Toma delle Opere di S. AgoDÌ- 
no , della editinne di Anverfa 1(77. p. )07-> ' lieto ilimparo fono il 
di lui nome un Libro intitolato ■- De vili Ertmttìii ad Sororrm; ma ora 
fi la edere quel!' Opera del Beato Aelredo -, e qui appreflò noi ne rap- 
porteremo l' elYracto . Sono llaii parinienre anribuiri a S. Agoflino feiian- 

non fono di quello Santo ; il loro Autore i Rito dopo il fecolo deci- 
tnoquarto, ed era Eremita Ago II mimo. Vedi i la cenfura di coteft'Opera 
in fine del fello Tomo della nuova cdiiione di S. Agotlino p.. joj. 

Ma etto le colè pià rimarchevoli della «era Regola di quello gran 
Santo . Raccomandi alle fu* Monache di vivere in pace , in unione , ed 
in perfetta fpropriaiione ; vnole , che menino in comune rutto quanto an- 
no ponaro in Monilteio ; che attendino ali' oralione nelle ore aBegnatt ; 
che l'Oratorio ila veramente fecondo il nome, che rendino la carne fog. 
getti allo fpirito col digiuna , e con l' aflioenia ; che afcohino in filen- 
zio la Lezione della Tavola ; che le ammalate fi debbano trattare eoa tul- 
li corteiTa , e cariti ; che il loro abitn non dia in verun conto nell' oc- 
li loro pudicizia . e. te loro roodtflia nei loro contegno , nei loro anda- 
menti , ed in tutto il loro elìerìore ; che ricevendo qualche Monaca di 
alcuno fècretamcnre , o regali, o lettere , Te lo confetla , le le perdoni , ma 
fé lo nega, eflendo poi convititi, che fi debba ca (ligi ria fereramenre ; * 
che rum abhiano la Tavola, ed il Vcftinrie comune. 

Eri loro permeilo I' ufo del bagni una volta al mefe , mi non pg. 
termo andarvi Te non tre inferno, e quelle do veano inoltre elTere tra- 
iceli* dalla Superiori. Chidicevg di e He re ani maina , fe le' irede« (w> 
la pgnio di difficolta. Si davano alcuni Libri per leggere in cetre ora 
determinate, e quelle che li chiedevano in altro tempo , non ne ave-ano | 
Era loro proibito 1" avere liti , e chi ne avrà doveva finirle : fommiriai 
Diente. Se la Superiori eccedeva in qualche cena, nel correggere le ' a*i 
ne, quantunque non dovette dimandar perdono alla Rtligiofa offela, pota 
Chi non fembrerebbe cola convenevole ; dona pero foddiafeu; innanzi a 
Dio; doveano ubbidire umilmente alla loro Madre Supenoray e -principal- 
mente il Sacerdote, che le dirigeva, cui la Superiora dovea riferire le co- 
fe , the eccellevano la lua autoriiì , o la Tua capacità. - 

Tale h la Regola di S, Aiioflino, data adottata da grandi dio» nome- 
rò di Retigioft ,' e. di Religiofe . Ma poichò- in efia non erano abboflania 
riattare le oderviBie particolari ; quindi h flato noce Ilario l'aggiugnervi va» 
rie fpiegaiioni } e modificatimi , dalle quali por t ruta la divertiti, degli 
Ordini , che riconoftono quello Sialo Dettole per loto Patriarca. 
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Regala di Caffiodoro . 

TRi gli Scrittori delle Regole Maniache polliamo annoverare luche 
Cafliodoro , poiché nei tuoi Libri drW ISiliaiant detti Divine Stril- 
lare . ed in quelli ditta fflmÌMt , o fu ditta ffriaUm dilli Ar- 
ti liberali , hi lafciaru li Puoi Monaci del Momftero Vivanenle , belhffi- 
me^per la loto condoni, ed eccellenti iUruiióni per regola dei loto 

Regola Tarnatenfe. '••■'■) 

1A Regala Tarnatenfc fovente citaci da 5. Benedetto di AnUni nella 
Tua Concordia delle Regole, e di Smangilo Abile di i. Michele, 
J nel Tuo Commentino iopn la Regola di S. Benedetto, Teina dub- 
bio era quella, che G oflcrvivi nel Munirtelo di S. Maorilio di Agauna, 
0 (li di Tarnua detto di Afa»* a cagione della Rocca dello Beffo no- 
me , ai piedi di cai è fabbricalo; e di Tarulla i cagione del Borgo 
Tarlata, allora ruttavi* fuififlente, ficcome [iiuiftefa anche il Monillero di 
S. Mioriiio vicino al li fiidrtetn Rocca . L' Innetino di Antonino fa men- 
lione di Tortai* lontano dodici miglia da Orlerà. (•) in oggi Malie 
me ; ed « noiaro anche nelle Tavole Geografiche di Peutinger . t Padri 
Menlrdo, le Coinre , Noria. Pigio. Bollando, e 1* Olilemo convengono, 
die la Regola di Tarnua fii Hata oflervata in coterto Monirtero , quan- 
tunque però Don (il Mata meli in iterino, fe oon verni l'anno 470., faf- 
feguentemente poi li propagò in alcuni altri luoghi, come per efempió, 
in quella di S. Marcello . a , Cbialon» fopra Saona , e fon' anche in S, Eo- 
lo di Toui ; (a) poiché Apollinare, Abate di quella Abbuia nel (70., era 
anche Abate del Monillero di Agnina , e iòrs anche li propagò nel Mo- 
nillero di S. Dionigi in Francia, (b) almeno in quinto alla Salmodii con- 
■inul , di cui ne mei dito 1' efempio il Monillero Tirnitenfe . Del redo 
il Monillero Tamatinfe non * quel falò, che da principio non a. effe ve- 
runa Regola ferirti ; veri Umilmente non rie avea timpoco quello di [.crino. 

Il Cardinale Noria (c) hi provato molto bene , elTere la Regola Tir. 
ni tenie, in quinto alla Mania, la medenma di quelli di S. Agatone-, 

più adattata a] coduioe degli Uomini, che a quella delle Vergini', per 
le quali S. Agotono ivei comporta la fui; prefeindendo per «tempio di ciò, 
the concerne l'iccetiiiione dei Noviij, l'ordine, e la maniera, di Salmeggia- 
re, V ora dell' Arnione , dell'opera manuale, ec. Le quali cole S. Ago- 
il ino irei toccate follmente in genera le . U fuddetto Cardinale fi vedere, 



t'I Sthoiia («iteri in llirrtrar. Ani ornili AuRufl. QS-.ii'—, «I OSi'ir.» UarvA 
y-.llh. T„a.lt S. Mannaia la Voallin a.m.a<.e Hian Atta***. (l| Fr.de- 
iar. ad .n. , 4 . Kegni Guniramni . (bj Idem Cbrunic. e. 7»- M Noti' H'H™' ™»> 
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che il Capitolo (4. del! > HjjoU Tirnaterife i pre.o d>. Capitoti ,. i,, 
i ). di i]jtll< di S. A,£o t.no ; the il CapiTula !•. T>m>;enfe t con. 
polo di uni pine Jd*,r del (. di S. Adulino, * che il io. Tir- 
m:en.'e ht molli nletione eoa li fin del Capitola j. di S. fortino 1 
che il 17. di .leena e .0 «do .!e. n. , e ,'el pinti;.) del 7, di noe. 
<l> . che il il. delle p-.t.j c prefo i;\ . e .1:1. s dello ::t - , Sen- 
io; che il ip- e compiilo del 0. 10,, e 11. <tt'. liuti Doirore, Che 
il >i., ed i d« pnrai lerfetn de! Capitolo 11. ili Tenui* fono tom- 
preli nel Capitolo ij. di S. flgoitmo ; e finalmente . che il 11. di Tic- 
nate con:iene paioli pei parola 1 Capitoli 10- It. ». 1). . e 14. di S. 
Agottino . 

Dice inj'.cre, non efere qMftl Regoli fané r/rt Canonici Regolari , 
ma beni i*r Monaci . e che t fleu olferviii non follmente nel Monde- 
rò Tarantole , o ria Ageunenfe . ma ancore in quelli di Condir , di S. 
Romano , e di San Loptcbo : e clie da quello di Condat palio nell" 
Agaoncnfe . e che dor-oi fi propalò 1.1 «rie Pio.. "eie . (1) dove poi fi 

Il puliamo. 

Il PaJie Mil.iP.o-» 1» dubita, che Tirnata non fi> l'iKerln di Agli- 
ai , e crede, the il Moolftwo , in cui fi olTe-to la Kegnle Tanutenfe, 
pofli forfè edere il Ptrorara di Teman , o Tarn), tra Lione, e Vierne, 
ma eoceni fji puojulire opinione e fina molto be:. c. "fatati de un" e- 
111 '.ito Monaco, Rito molto tempo a S. Maormo. per iofóruiarfi fopn it 
luogo di lottocio, the r/ojir.la Truci . Uì Qjela flefli Regoli nfi. 
bo» , che il MooifteTO forfè f.ruiro vit.oo ad un fiume, voiehe mi Ca- 
piroìo 4. pro;bi'ce .li far partire ',1 Sirca all' Il cri ripa del fiume liuti 
heenta del Supeiio-e' Navtg-am né ttltritrtrt ripara fise impili* S't-oiil 
Irotfitbrre noe fsfimai , Ori Agiura , o te S. Miontlo 1 È eppunto fi- 
maio fopre il Botano. 

L" Autnte , o p.Jttolo il r/>m?i:itore ■ itV.t fudrlrtn Regote, i quel- 
lo Beilo . che ha fermo la ' Vira 1 di >anf Pjgendi . la quiìe fcr.Te ti 
litanie di Marino Atate Lirenenfe : Sarto Mir,*, rn.èptr. i.jùU £erji 
«•/( AHaa <tmjrtltw, »ellb la fine del feflo Secolo. _ , 

Regota del Monijltré di Urino . 

LA fernolì Abbaili di termo, Ceniti in on' tibie dello flelTo oli-e 
nelle Diocefi di tre,»,, dee la fa a origine 1 Sem" Onorai n , c Se 
dopo, fu Vefco»o Ai Ariel . eetì la fondò frano 410, per I Mo. 
«ci. alni dei qoV.i vi.e.ino in cornee . eì altri .ive.ino di Rrem,ti i. 

f-a-i^l! 401 --..I-i-, ì 'trillili* 1 "imi 'Zi ir. , le' 1 ti.;;.',, . t,,,! 
facevano a «oc* ■ Superiori di qjelle finte Cale, le Vite, t gli «felini 

(alV.J. v.ti^s Bow 

«•*• ::■■» T— 

d<.t.o»dHL. Conirrtinoced. S. viiene , d.,1-r, w .f,„„ t , „ Ut , a T ,.i...i. 
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dei Solitari , che crino fini ,' o che cullivi» vivevmo nei Deferti della 
Siria, c dell'Egitto, fervivano loto in vtee di Regola. Egli i beml 
vero, che il «rio Concilio Atelatenfe , celebrilo verlò l'inno 455., parli 
dell! Regola Lerinenle : Rtgala . qua a fmdaiw ìpfmt (a) Mnafirrij da- 
ium twtììtuta ili. a smurai ulìeJài ; e co»l anthe Sidonio I. j. Epift. 

OBJ , ftlltsdam statala Lirintnfam 
e Sania molle volte non (igni- 
ncino altro , eoe . queiia oiicipuua , queir ordine , e metodo di via , che 
lì foleva praticare tei Mon, iteri . 

Verfb rimo 501., avendo 5. CeTario , Mito gli Monaco in catello 
Moniltero, fcritti una Regoli, in cui difponeva l'ordine dell'Ufiiio Di- 
vino (e) quali, dice egli, allo folto modo, che li celebrava a Lerino, 
polliamo credere , che anche le altre nnervanje della fin Regola , forieri 
relative alle j miche dello ilelTo Monillero. Quando i Monaci di Lcrbo 
l'anno 661., elelTero per laro Abate Aigulfo, Monaca di S. Benedenti, 
vicino ai fiume Loire , riceveitero anche nello fieno tempo la Regola di 
5. Benedetta, le perù non 1* aveano gii antecedenteroente , poiché ivi fu 
poi Tempie fiata offervata , Ma palleremo immediata , e dlfiufimcnte del- 
la Regola il S. Ceficio . Alcuni Scrittori dell' Ordine Agoltinìano , anno 
pretelo , che la Regola di quello Santo folle la foli conofeiuta , c pra- 
ticata in Europa prima della Benedettina , e che il Monillero di Lerino , 
non meno che molti altri , in loro origine lino Dati dell' Ordine Agofti- 
niano . Ma il Cardinale Noria , (1) tuttoché obbligato io ragione netla Tua 
prolcfiione, a foltenere l'opinione dei Cuoi Confratelli , ed inrereflato a 
difendere il luflro del proprio Ordine, ha mtepofln l'amore della veri- 
li , ed hi dimoftrato molto bene, edere il Moniltero di Lerino flato fon- 
dato iio tempo , che non eia perineo divolgato il nome di S. Agnftino , 
e che quelli non ave» perineo cornpofla la fui Regoli; ed edere molto 
più verilioiile, che a Lerino di principio fi olfervalfe la Regola di San 
Faconup , gii cognita in Europa , attefà li traduzione , che ne ivea fatta 
S: Girolamo, -0 almeno, che ivi fi vivefle in modo affli conGoille ai Mo- 
Billeri di Oriente. 

Abbiamo gii. odervito altrove, (ri) enervi alcuni , i quali credono , 



Regola di S. Mie 



improbabile , poich 

:o gii Monaco di Lerino, la lece snervare nel luo nuovo Moniltero . 
Ma poiché nella Viti dello ftefTo Santo Fonditure leggiamo , che a Lt- 
tìuo fi oilérvavano SnaSoram Pamm /sfinita, polliamo credere, che quel 

aniline ,1 i oro metodo di vita, per quanto lo permetreva la fituaiione 
lei luogo , ed il temperamento delle ptrlbne , fcnzi aflrigurrfi a veruna 
Segoln particolare r e che abbia continuato nello Hello piede , fin tinto 
■ he vi fu in.iodotta nel fertimo Secolo dall'Abate S. 1 Aigulfo , ufeito , 
:ome abbiamo detto poch' ami , dal Moniltero di S. Benedetto , vicino 
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V 



tegola di San Ce farlo Arelaienfe. 

due Regole di S. Cclhrio ; l'uni più dittali per W Ver- 
e T alita pia breve per i Monili . Quelli per li Vergini 

t.l a ?iri »(niui*ò t ,°di C *ii.ì eli ultimi due fono tratti dilli' Re- 

goli di S. Benrdet.o. L' edmone del Bollando li dodici di GéoiU(0 . e 
molto diverta di quelli dell' OUl.iùo , poiché non hi i due ultimi Gioi- 
toli di S. BenedeiiD , e leg;r un lungo Cipicolo dell'ordine dell' Ufiiio 
Divino, t dei dizioni regolari, il quale non è nell'edizione dell' Olto- 
nio . Quel), del liollindu coritene bensì follmente dodici Capitoli , mi 
quelli fono molto più targhi di quelli dell' Oltonio . 

Quelli^ poi pei i Mon«i ^conàme follmente ventifei Articoli brevifli. 

u lupi; M m *r^«CA™«™ ™P Àiau. Tri 

nr.nt! Tilrtiia Kifotr di S. Cifi.is Vtftotl di . 



fiditi» ; r ila 
In fatti . dil 



ri* , i/Itati , rwrr egli ditevi , èri fi' Zio , S. CÀrh J 

tjfs lui , faindu tra Surrdstt , arndrta in vrr'j Mmìftri , . . 

Frivilegio concetto di Papa Ormifda al Monitoro delle Vergini , fondita 
da S. Cefario , fi vede, che utili Chied d' Ariel vi erano non mino dei 
Monitori di Monaci , e Collegi di Chrrici , che dei Monitori di Ver- 
gini : Im Anlanfi EaUf« fip" Oniunn , & Monitbetua txuiiv Hv 
butti , fHillirmn pirrur Cui mitre cktrti hdUrvijfr . Nui abbiamo gii det- 
to poch'anH, che li Regoli di 5. Celino ci pireo trine li fui origi- 

Ma^cctonr. la foftanra ; Siccome vi i molti divtrfitì tri le pratiche 
dei Moniflin dei Monaci, e quelli delle Vergini, pernia Sin Celano hi 

trum , le cole adattate E |lle Vergini, acciocché le di lui ridoni* nel fuo 
Monitoro, porcITcro conformar vili . Ordini peliamo, che nefTuna polli ufei- 
te dal Monillero, in tutto il tempo di fui viti ; die tutte li ntonghino 

di pioviiione ; t che ptimi di fare la profeflione dilunghino di tutte 
le loro Manie . In entello Monitoro li ricevevano le Vedove , le Ver- 
gini , le provini, ed ine he le M trita te , le quali abbandonavano di co- 

alcuni Monica tenere «Im Sederne . Non li immeitevino giovinette , che 
non «effe™ compiuto i fei , od i fetnt im-i . NefVuni potevi fcegliere 
queir impiego , ni qoell' incumbenn , the più le piacevi , mi lutto Ma- 
vì in irbitrio della Badcfla ; Nettuni dovei avrrc , ne liti , ni camere , 
nò «miri a pitie . Eri loto vietilo il tenere i barattino le figlie . Si 
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Ogni giorno lavoravano quella porzione di lana , che loro età tflegra- 
la -, non potevano avere cofn alcuna in proprio. Nel tempo della tavola 
comune , fi faceva la lezione , e fi olfervava LI filenzio . Imparavano me- 
le a leggere, ed arrendevano alla lenone dal mattino, fino all'ori fecon- 
da del giorno , ed il refio del tempo lo impiegavano in lavorare , ni II' 
Ufiiio Divino . o nell' Oraiione . Si uliva runa l" attenzione verfii le am- 
malare ; lavoravano da loro delie il panno per farli gli abili ; pofiedefa- 
no curro in comune -, alle ammalare era permeilo I' ufo dei bagni in Cala ; 
non aveano liti . Nei luto Moiiiflcri non hfeiavano mai entrare Uomini , 
:he il Vcfcnvo , et" ' 
ficolari . Nè davi 

Dal primo giorno dì Sertembre, fino al primo di Novembre, digiu- 
navano miti i Lunedi , Mercoledì , e Venerdì ; e dal primo di Novem- 
bre , fino a Natale, digiunavano curii i giorni, eccertuaco ri Sabato, la 
Domenica , e te fol.nmrà , digiunavano parimenre i fette siimi innanzi 
I' Epifania ; e dopo 1* Epifania fino a Quarefima tutti i Lunedi , Merco- 
ledì , e Venerdì . Da Pafqua poi (ino alla Pentecofte , non era preferic- 
10 alcun digiuno! e dalla Pentecofte fino al primo di Setter [ire . di- 
pendeva dalla | g n jfe Dza della Superiwi l'ingiupnere , od il filature rale 

mero di digiuni . 

In quanto poi all' Ufiiio Divino quoridiano , per i due Notturni fi 
dicevano diciatto Salmi -, per il Martino , o JTa per le Laudi , fé ne 
dicevano cinque, o Tei; a Prima alari fri s alle Ore del giorno, Ter- 
za, Seda, e Nona, fe ne dicevano dodici; pel Vei'pro , o (la Lvitr- 
Bu™«i , non è adeguato vetun Salmo , ma folamenie tre Antifone , ed 
un' Inno ; all' Ora duodecima fi dicevano i Salmi di Terza . Quella Re- 
gola non parla punto della Campirli, ni tampoco di Prima, perù nei giorni 
fo[enni . infogna vedere mire quelle cofe più minuramenre nella Regola (lef. 
fa . S. Cefario fu farro Vclcovo di Arlea ietto l* anno sol. i Santa CefarU, 
di lui Sottlla, morì nel sjo. , e S. Cefario nel 
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Regola di S. Aureliano , Ve/covo di Arles . 



SAni' Aureliano, recedette ti Aoiana , fuccel"ope imtnedmo di S. Ce- 
uiio. .Mcnclco«;o ftit.jiti.it. Fur.ua due Mooifleri , l'uno per 
i Monaci, « l'eUro per le Vergini, e Itnlle due Regole, uni /et 
quelli . e V ■lira per quelle , ma ambedue for.fi qoifi I" ideile . Quelli 
delle Vergini contiene follmente qoirania f apitob , o (■ Articoli ; e quel- 
li per i Monaci ne contiene c.nquanocmque ; r uni , e Vilira inno trul- 
tilTiroi Telinone ■ q t e:ii di S. Celano , di coi ne i Musino riferito il 
compendio. L'ordire di reti lire I' Ufiuo è quid lo (lelTo in imbedue) 
S- Aureliano fa eletto Vefcovo di Allei, nel 149., e moti nel jjj. 



Regola di S. Ilario , Fondatore del Monìftero di 
Goleata mila Romagna. 



SA..' Ilario , Fonditore della iiilìgne Abbuia di Cileita , fituara (Ile 
filile (') dell' Apennino nella Romagna , vicino il fiume Bedefe , (') 
ha ferina una Regoli Monadica , di cui fé ne fi menzione ne li fui 
Viti, (a) e fé ne fanno varie nlTervanze , quandunque al preferne ella fiat 
perduti. Quefta Regola prelcriveva il* lavoro delle mini dil mutino, fino 
■11' ori nona del giorno ; dopo la tavola , che fi cominciavi alla Dettinoti 

Vefpro . Dilla mena notte lino al mattino, fi cantavano le Lodi del Si- 
gnore. Si criticava 1* ofpitalita , ed i Monaci fi fornivano 1' un l'altro, 
■ G livivano vicendevolmente i piedi con perfetti umiltl . Nell'uno Iridi- 
vi di fi re checcheflìa , fenza licenzi dell' Abate ; cosi parimente fenza li 
benedilione dell' Abate Belluno ardivi affiggiate verun fruito , quando rie 
andavano alla raccolta. Se fi prefentava quilche Foltulante, per elfere am- 
nwBb nella Comunità , dovea rinunziare in mano dell' Abate rune le Tuo 
foflanze , e tutto fi metteva in comune. S- Ilario e morto verfa l'anno 
55B. La di lui Regoli ha moiri relazione con quelli di San Benedetto, 
mi non lì può offerire , che (in li medefima , 



Uff 




□igifeed by Google 



Siprs le BffU Minijlilii . 

Regola dì San Teodato . 

SAn f.reiorio (a) dice . (he S, Romano, 
riti S. Benedrito.e gli foauPBiifltA <l j 
k.nca, d..vt il tu [Imo, n.eJe .a U 1 Mooilbrto, binilo ne.:e **• 
cu.o-1* ji Sub.aco. fatto li Regola dell" Abite TeoJato : Qui md'I-itt 
(temala, /n;r in Mvtffi f-h Traila" Pilru Rtfela dt£tb*I . Un 

fi eerca quii iolTe cnrefia R-£ol» dell" Ahite Teodato ' hn'.i « er.to . che 

no.-Be™"ed e a? (he . Ce r-. uVleita -ufo di"s. Clierót.n! 

fatio .1 n„j.e di /tre»'" aia fi debba Inonderà alno, die la dVcipliu, 
the f. offri. ava nel Moneterò di corello Abate , do.e velluta. Imene non 
vi eia icuni Regola ferina. Ognuno fa , che aotiiemenre la iaa£jior par- 

LaW ijfi. * RrpU?, a»* Ci»'» . *«t ,w,«;iV/a . due Q> Ulano' (T) 
L-ifteffo ni arche in Oc.denie ■■ L'Evangelio, gli efenp, , e 1* itera- 
tiom degli Abili IV i. ivano per Rejola dei Monitori . Non fi fa di cer- 
to fe a Ler.no fu mi ni» Regola ferita i ne Te S. Manina eMiia 
piai ferino Resola per i Tuoi Monaci . La Regola Tamaienle fu per 
molto tempo oflérvata nel Monitoro dello ite Ab nome , avanti che folTe 
ngiftnta in iferitto ; ami la fende un Monaco di alito Monitoro , San 
Benedetto Hello avea gii nrj Difcepoli , e Monilteri, prima che fernette 
it fua Regoli , 



Regola di San Benedetto. 



c 



,RedXi , etie il nollro Santo Padre Benedetto abbia ferini la fu» 
Regola vetfo l'anno J15., e che Ila morto nel 14;., 0 j+j. Noi 
_ abbiamo già parlato delli di lui Regala nella Frefanons di quelf 
Opera ■ tutta diretti ad illaltrarli , ed ifoie^arli , La mag;ioc parte delle 
Jlegole pafteriori anno tratte di quello fonte le loro tnatlìme ■ e per lun- 
ga pena ella fu 1' unica , che lì ouemaAe nei Monitori di Occidente. 

. Si attribuifeono a S. Dcnedetto alcune Lettere , ed una tetta Ope- 
retta intitolata ; Orda qualittr Fralribni ìx Msnijrtrio rrtigisft , ut Jludit- 
fi itMWtfiri, oc Domina milirart ep trini ; fiampata in fine della Regola di 
S. Benedetto apnrclfo i Giunti 1 Venezia l'anno ifyj.i dal Padre Ar- 
nulfo Uvinn ; in fine della fletta Regola ftaiopata a Parigi per ufo dei 
Padri di llurafeld, l'amo 1610., nella Biblioteca maffima dei Padri, e 
negli Statuti deli' Ordine di Citollo ; m» noi la crediamo piuttofto Ope. 
ti di 5. Benedetto di Anuria , come in fatti ella e degna dilla di lui 

Funi Statuti, ed i' PadrMttifo'rnari di " Bursfeld f ne anno imitati molti 
Articoli . Dice fi per cofa certa , enere quel!' Operetta fiata trovata 
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in fine ,1. u..*i-i,<hjir.rio Migofumo di Monte Uir.no, i 
l'idre D. (iiatu.r.n del lire. Il, Munito 'li S. Germano d. 
Ilo Miaolctlito l' imibuiftx i San Benedetto, ed È anch< 
Elémplin , pec quirto dceil , la ilio d" pmpria mino di 
e c.i>r>|nj:o ! S. Miuro quar.d" lo mtodo in Flintii . S. 
ncnbilt, rono Ahiie di Cluni, avendoli uni volta «dura i 
io Manofcritto della Bego:a , che fi confervavi conte una 
quii i Mirmojner, vicina alla Cini di Tour:, piegò < 
mandali tua copu . Coi! leggiamo in fine di rjnert' Opere 



Regola intitolata: Conferì fori a Monachorum. 



Q: 



I Codice delle Regole di Loca 

"ncli'J' Opere di Sani' Ago* ino , 
la di quello Simo . Gli Eruditi 



: Confafari* fftHtlHW, 



•»M> qvfi, «fi , 
Effrida dmque mi 



che Confratello ad andartene dal Moni (Vera , quelri debbi riprenderlo, ov. 
vero dinumiarlo all' Abate ; la qual cora prov , che allori i Mollici non 
erano ancora legati col voto li itabiirrì . Succedendo qualche improwrTa, 
invailo™ di nimiei, la quale obbligane i Monaci a (bandirli qui, -e 11, 
ordina , che gli (campati ritornila si loro Abate, , come altrettanti Figliuoli 
ippreflb al loro Padre, e che nefluno polla tenere appretto di Te, quel 
tinto , che forfè gli folle riunito di portar vii dal Mo ni fiero , dia che 
debba reliitnire ogni coli all'Abate, acciocché la riponga al luogo di pri- 
mi, ed io comune ; e finalmente ordina , che tutti i Fratelli oflervi- 
rio ratte quelle cofe , t che le fotte* ri vino . Quella Redola contiene 
folamente otto Articoli ,■ e pare principalmente ordinata a ftabihre li fubor- 
dimiione dei Monaci verfo l'Abate, a sbandirne il vitio della proprie- 



A 



Sopra li Rr;il€ Mm'ffitbt . 

Regola d'i un Certo Autore^ 

Nche quella Regola fi uova ftimnara fri lè Òpere 
' "i lui nome . e cui mola di Seconda Re 
mene cinque foli Capiioli ,- il di lei Ah 
clie fi retili l'Unno Divino nel IV -ut 



H , che fi iccltiuo pannic'ìiie i' Siimi , i F Refp™forj , 'e le Antifone p P io- 

fpro, e la'cowpieta . ordina Bn"sitaC,' un = RcVponrorio , ire ' Antifone', 

nei debbano fedirli in luogo comodo , e tara le lenoni . Quelli Regoli 
nomini li Clmpìité , dell» quale dicrfi , che prima di 3m Benedenti non 
ve ne fu ftna no ti in . L' Amore dillingue il Vefpro dal Uitrnarmm In 
quelli miniera , che le Regole di S. Cefario , e ili S. Aureliano , diftbv 
guono il Vutnufha . che corni pendevi ai nolhi Vel'pn, dall' Ufir-io 
dilli duodecima Ora > che comfpondei» alla iiollrs Compieta . Io oflervo 
molta coimeliione ita I' Ufiiio , di quelli Regola , e quelli di S. Celino, 
e di S. Aureliano, fitti a norma di quello di Lerino , onde non dubito 
punrn, che non ìia ìraia futa per alcuni Moniftiri della Franiti, 0 della 
Spagna vicini ai Mediterraneo . 

L'Autore di quelli Regoli preferive Inoltre, che i Monaci debbano 
lavorare .dal méttha fino a Sifif. (Quantunque però nel Capitolo quarto 
dice, alla manna fedirò applicaci al loro lavoro; dopo V Orazione di 
Tena vadano all'opera manuale.) Che dalla Sella lino alla Nona Ora at- 
tendino alla Lciione t che alla Nona reltituifcaoo i Libri ; che dopo 11 

Tota, od ^inn^^o^ae^^r)»! ^ c^'^j^ '7"w"f''i 
nfi nlfmu , perito dtjiderìnmo vivrrt viu Appefluli" ■ * Cavoli lutti of- 
ferveranoo 1 il lilenzio ; Nei giorni di Sabato, e di Domenica, chi volevi , 
■poren .iifure il vino. Noti potevano ui e ire foii dal McniHero , ai tam- 
poco bere , o mangiare; fuori, l'enia la licenzi . Quelli, che dopo *!Tere 
flati avvilii! uua,.o due. volte non fi emendavano , foggiacevano Illa di- 
feiplina del Munillero , e fe la loro e ti lo permetteva , fi pillava anche 
* IVerghe BB iaiii. . .... 



DigitizGd by Googfe 



J 74 OjprvtzitiU Critichi 

Regola dei Santi Paolo , e Stefano . 



f Due Santi, ai quii li attribuite quella Regoli, non fi li ne ehi fimo 
I Olii , ne quinto liino vilfuti , ne tampoco dove fii 111» oflervita la 
X loro Regola . S. Benedetto d' Anima , alcune voi» li ei[i lotto il no- 
li» dei Sinti Pialo, e Stefano, ed alcune voice l'olirne"» finto il 
non» di S. SuSmo. Sembri però, che eglino non abbiano copiira toh 
alcuni da ilrre Regole , e che uvelfero il tempo di S. Benedillo. Lo 

fecondo l'antica lutici , e non "(condoli Verfione di S. Girolamo . Vcr- 

cadmi : ihéjlicoTB,* rabhm 'iftigat^dal Demoni a maltrattare i detti Soli- 
tarj . (ili Autori di quelli Regoli in un certo modo li feufann di aver- 
li feritn non olllnte , che avrlfero alla mino le Opere dei Santi Padri, 
e dicono di non «(ferii in vermi conto accinti ■ comporre quelli nuova 
per difetto di venerinone verlo Petfone tinto ragguardevoli, poiebi que- 
lli non eri , che su' c tratto delle loro Dottrine . Nel Capitolo 14. cieino 
efprefiamente S. Agollino , Altrove parlano del modo d' imparare a memo- 
ria i Siimi , ovvero le altre Scritture, feti ti leggere, ma foltauto afeob 
tando quelli, che le dettavano. Vedi i Capitoli 6. 15. t6. Aveano un 
tonfuri pirticolire , ma perù non fitta col rafojo , fé non in calò di me 
latria , Capitolo lo. Gloriavano i Moniti ■ lavorate , quantunque abbon- 
difieto delle co» necellirie ili' ufo della vita ; Cinit. J4. Quelli Regola 

per iin'paefe, in cuiV battei» 'il' Brasò Vcimnanni^^D. 1 1. Ella con- 



L: 



Rigola del Maefiro . 

utorc di quelli Regoli « incognito 1 Ieri ve va nel fettina Secolo, (a) 

ufititi in sonata Regno, come per efemoìo di flfajarJswtìi . «e. 
* pirlando dei Giroviti dice, che fingono di venire dall' Itilia : Ad* 
wsire ,„ partibiii Itttìà . L" Aurore hi prefo anol» cofe dalla Regola 
di S. Benedetto , qumtunque poro non la citi, e noi in «ari luoghi del 
nortro Commentario abbiamo olino la di lui Regola , perche elli ò una 
delle più antiche teltimonianie , che ci fiano rlmilie della difcipliM . che 
li olTervivi nei Monilleri , che vivevano fecondo la Regoli di Sin Bene- 
natio , S. Benedetto di Anima , e V Abaie SmarnBdo , In citano fpeflo - 
Trite- 



Stfra Ir Regolr Mttujlhhf, i?s ■ 

Tritemio è il primo fi» i moderni, che ne parli, e quantunque male I pro- 
(intiio, attribuire li di lui Regali 3 Vigilio Diacono . L'Autore di quelli 
Regola in principio di ciafchrdun Capitolo fi uni quiflione; per efempioi 
QiiomtJa debraia Frani i* Miti tft Dei ctmplm 1 e tiipoflde : Rrfpon- 
dtt nominili per Magijlnm , e poi comincia il Capitolo ; onde da quello 
è. (lata chiamata la Ergala irl Muffire . Elia contiene novanineinque Capi- 
te lieo . L' Autore non frmbra edere flato Uomo di mente troppo elevata, 
ami in alcune pratiche fernbra dire in puerilità, come per efempio in quel- 
la di riferbarr le briciole, per poi cucinarle, e fomminiArame una vivandi 
a tutta la Comunità in capo alfa (citi Diali Cip. ij. 24., ed in quell'ai- 
ira di far calare giufo-in una ceda con li girella il pane, per dare ad In- 
tendere-, che calava dal Cielo, 



Regola di un eerto Padre ; Regula cujufdam Patris . 



D« 



fiero di Benchot in Irlinda. Due furono 1 Moni Acri .li Henchor, 0 Ban- 
chor-, uno in Francia nel Contado di Chelìer; ed un'altro in Irlanda nel- 
la Provincia di Ultona. vicino al Golfo Knotferjo; (e) e quefio fecondo e 
appunto quello, di cui noi parliamo. Quello dunque è Aito fondato da 
5. Congjllo vaio l'anno jci. S. Congallo mori nel Sol, dopo avere com- 
porto in vetll Irlmteiì uni Regoli MomAici per quel Moniltero ; ad eAo 
lui fuccedette S. Luana , 0 Moluino, che parimente ferine una Regola Mo- 
naAica io Latino. L" Abate Dagann , eflerido 1 
del fefto Secolo, diteli , che la prefcnraffe a 
le li LetTe , ed in prefenja di tutti dilfe , c 
«onditi la fui Comunità con una fiepe , clic s' ina In va fino al Cielo. (*) 
Da cotefto Moniftero di Benehor h Irlanda è ufeito S. Colombano Dilce- 
polo di S. Cangallo, il quale cita il Tuo Maeltro fono il nome Latino di 
Fauflo, (() e dallo Aeflb Monifleru. egli prefe la coAumania , che poi in- 
iroduAé a Luxeu , e negli altri Tuoi Monifleii , di portare fenipre 10 dof- 
fo il Santiflimo Sagramenio dell' EucariAia, in un certo vafo detto Ciri fin, il . 
L'Autore della Vita di S. Congallo (J) dice, che un giorno mentre, che 
quello Santo flava fola lavorando alla Campagna, avendo depoAo in terra 
gli abiti , e poAovi fopra il Tuo C'-rifmal, fopragiunlero alcuni Lidri Pa- 
gani , 1 quali iromagiiundo fi , che qucAo folle il Dio di Congillo, non afa- 
rono rubarlo, trattenuti da nn ceno rifpetto, e principio di nmur 

vcd. <.];,. die y-,-,,,,^, netto .vi o^toi.. v-.\v. 

Benedetto , 



fa) Vide Aila Sana. Benri. r. 1- p. 111- « 70111. Spcido in Theltro Brilan. L >. e. 
ti. 0. fa lib. 4. e. j, n. 10. tt Bollami. 10, mi p. 17». "Ile. Erilann. Ettlef. Un. 
no. t. 17. (bJSindlM, ii- i:icfi li.c: R:ti.ìi .[iicni /cplli l":p'm r ; :tj umilimi liiam ufque 
ad Ccclunr. Ultr. ibid. p. ni. (t) Colunban. ]niltu!ì. 1. (J> Bollind, io. Mail p. 
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j-fi ÒJJinmnii Orniti» . ' 

Li Regola, di cui parliamo : Krgala tujufJsm i verofi mi I mente quttla, 
che li ffTcrvava a IScrrhor in Irlanda; ed eccoue li fondamenti dilla mia 
confettura ■ Primo : Quella Resoli e Buftcriuima , condanna alla prigione 
, : - 'iin-, Monaco difubbidiits "air Abaie , iH* Economo , od a qualche ah 

ti,: fc'uf.rli/chi dice bugie et.' Ora coni rigore ha moka 1 " i-elisici 

ne con ci6, che diCe S. Gregorio iniorno illa Regola rli S. MoWo , e 
col modo di -lare imtdisiaj.iui-T , e .1: ,::i-.ili;ril , ;.,.uic!:_„ Hai Monaci di 

come .ppmtoT U*™ml'i P Vi«™ qwflo Santo Cap. F Alcune 

volte, per dimandare perdono , arrivavano fino a buttarli nell'acqua, con 
pencolo di affidarli ; Qucfta ftelTa uifciplma li- fcorge anche nti M. i-.iileri 
fondati da S. Carneo, o fia Mochuda Difeso di S. Concilo (.1) . 

Seconda: Quella Regola dice, che i Monaci, che abitano in Faefe 
Aerile, (*] e Tema grano per far pane, poffano pafccr.l con un poco di 



«mini:;-. . Ich:;^:,!,' do[.:> ti,:- il wee Monaca In quel Mofliilero Leolulto 
Re di Nomimbre , a loro permettere I' ufo del vino , o fia della birra . 

Sino dal tempo di Giulio Celare (J) la maggior parie dell' I-i : ;!ul terra 
Setientrionale non feroinava biade, e fi cibava foltanio di latticini, 0 di 
carne; Slitta** bmrìm'i (WriqBt [rumina nm fimi, pi UBe , &\tar* 
«t vhtM. Anzi roteili Popoli, anno confcraaro lungo tempo lo lìeflb mo- 
do di vivete, come fi vede dal Tegnente paffo di un Poeta, il quale par- 
lando del Paefe de' Galli , dice i 



Hdc viti font fanh ; prò -.'ino latitili tornar. 

Terco : Quella Regola (/) ordina , che i Monaci debbano radunarli in 
Oliera tre volte al giorno , ed altrettante alla notte , e che alla notte re- 
citino dodici Salmi per ciafeheduna volta ; e tre per ciafeheduna fra il 
giorno, non computato 1" Unno , che dicevano alla levati del Sole ; la 
quii cefi concorda con ci6 , che dice S, Colombano, (/) cioè, effcrvi cer- 
ti Monaci Cattolici, in numero di mille, fotto un folo Archimandrita, 
che vivono in perfetti comunità , e che Tempre uniforme mei ite cintano do- 
dici Salmi nelle quattro vigilie della notte, o le notti fiano lunghe , o lìa- 
no brevi. Per la quarta di cotclle vigilie, egli fenia dubbio ha voluto 
lignificare 1" Ufìiio , che fi diceva al levare del Sole. 
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S>f* l' l*jpb Mmjlictr. 377 
Qmrro : L'Autore di quella Segoli lafcia alla liberti del Superiore 
di provvedete ai bilùgni dei Fratelli . ginlla la qualità dei luoghi, e delle 

órdine égli «ratini , tome uiiamo noi, dicevi fuddetto Auiore', o in traf- 

toncérda coHa fletilita dell' Irlanda , e eoi gioflb numero de' Monaci , e 
de" Moniìlcn fondici di S. Luino . San Ikinirdo (a) dice , che egli foli 
rie abbia fondati lino a cerno, e die S. Congnio, di lui Abate, ave» Tor- 
io di fe lino a tremili Monaci, l'urte quelle citcotrime unite inlìeme mi 

thor in Irlanda. S. Colombano, partito da culi per venire in Francia, fu 
eolìretto a modificarla , t renderla meno aultera . acciocché folle più pro- 
ponionata al gulto , ed alla gracilitì de' Franteli , ■ quali non avrebbero 

V Finalmente! V Autore di quelli Regola preicrìve un digiuno continuo 
tutto l'anno, dall'ora di Nona di un giorno lino alh fieri' ora del giorno 

(il^'còlorobino , che" ergili io «nevaio wl "Monlllero" d'elfo' df'lte'iKhor ] 

tmui Momibirum .... Ergt qmtìJii 'ftmtttimm ift , finn t ntUù (rL- 
d*m eji . E, Ratramno Monaco di Corkja, (,/) che nel nono Secolo fcri- 

tinuavano Tnnavi'a i 'digiunare 'tutto l'inno, eccettuato le Domeniche 
le Felle; e che ali'Eftare mangiavano folamente all' ora di Nona . ed all' 
Inverno all' ora del Vefpro < Stetorvin Natia , Hilerni™ hfitem nbabitnns, 
àintm Mtl per MiMpria /Hoindorrnm , fi* Canonitorum, , Jea quo- 
- IMigìtfvrnm , ninni tempore , prrter nomiaisim , frfiofqne Hill , jf. 
jn.iv. , nei nifi, Tiel ài Nmam , vtt ai Vefpe'ai torpori libum indulger! .' 
^,1 Xw.ii» q m é„n .ì.fiixìi , ci fefferum veri iiiim Hyemo/itri . 

Regole di S. Patrìzio Appoftolo Siri/inda, dì S. Colombo, 
di S. Albeo, di S. Congallo, di S. Cartacio, o fia 
Mecbad,di S. Luana, o Mainano, e di S. Brindano . 

H 



5 unite tutte quelle Reg 
polio dite , che poche ce 
profenato la vira Monartii 



hia compoflo una Regola per i Tuoi Moni! 
notizia , ut tampoco c ceno , che egli m 
mene In dubbio per lino, le nel Mounier. 
Tarn. //. Il h h 




Paci, ilclla quale abbiamo parlilo lidi' Articola ddU Regoli di un Certo; 

Sigilla C*\nfiam, 

S. B rendano fu anch" e S li Tiliturore di un" Ordine , a Ri di una Con. 
gregaiione in Irlanda ; il Mc-iiftero principile eri Porro -Furo, nelli Cini 
di Clonfeit nel Contidu di Galway , e li [iene per ceno, che la Re- 
goli , che egli diede li luoi Monaci , gli falle Ulti dettata da un - An. 

Siccome noi non abbiamo veduta alcuna di quelle Regole , arteroehe 
non foncj Rampale , cail non polliamo dirne giudizio, uh renderne informi- 
ti i n D ftri Lenori. Vedi l'Uflcr» delle amichili della Chlefa delli Gran- 
Dreiogna c 17. , e feguenti . 



Regola di San Colombano. 



NElla Prefilìone di quelli Commentar) mi fono gii diUufo ibbaltan- 
11 fopra la Regola di S. Colombano , i di lei progrefli , e li di 
lei d codeina in quelli noftri PaelT ; onde il Lerlore porri vede- 
re li derra Prefazione. Siccome quello Santo era Hato allevalo a Benchor. 
cosi nella di lui Regoli fi feorgono molte «accie dell" oflervarm Ùlhllit» 
in quel Monilltro . 



:a Ficliium Frtiun , & ad Aulici™ Pomunir , quiJ- 
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Regola di un Certo per le Vergini . 

ro Opere. Ma ecco ci , che ir. =fT a mi i p .™ piò Angolare !"qu e fi 



no ; dopo Nomi e puma di Com- 
pitone per Sacramentale , poiché la 
■ cr.nfili'.rc : Crimin.1 minora , -.ci 

,^'Jwt'' a j"ì e r 0 ™h.7' fj, T 

ne fruiti ; ma nei giorni folenni li 
liio . Dormivano Tempre i due , i 
due , e Tempre uni giovine con noe vecchia , e dormivano •■■"'» ; " 
(Iella camera , con i loro abiti , e con li cintola ; in Do 



Regola dì San Donato. 



SAn Danaro, Vefcovo di Befancon , e Figlioccio dì S. Colombano, ron- 
da nel luoge dee™ Ptleiiam un Monitoro di Momci , fono la Resola 
di quello Santo Abile; cotello luogo altrimenti 11 chiama anche dì 
K. Paolo , al prdente puilìduto dai Canonici Regolari - Tlavia di lui Ma- 
dre ne fabbricò un' alrrn per le Vergini, nella ItelTl Citta «li flefancon, de- 
dicato pila San[Lf:i:i:a Vergine Maria , il quale e noto fono il nome di: 
Jvjpnmfi MMjttrìtm . S. Donato fcrifTe per quello fecondo Moniftero la 
•Regola, che noi ora abbiamo fntto il di lui nome, la quale è direna 
a Gauliruda prima AbbadelTa di Giuliano , ed alla di lei Comunità , da 
cui era flato pregato a voler loro comporre una Regola , la quale folte 
tratta dalle mallime più opportune al loro ftato , al loro Cello , ed alla 
Dbb 1 lìtua- 



(«J R 
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Regala di San Ferree/e, Ve/covo di Uzès . 



"lAii Ferreolo, VelcOso dì Uiii nella Linguadoea , fonda «rio l'imi» 
k (S H . un Mwifteto. dcuo dil nome del fuo tonditore Frrrttlam 
J ' •AtwtBtram , e fn.it per ■ Monaci , che ivi jvea raduniti, 
'-- il preienie. e (.tir. re. <_ndiee delle Rego. 



. ron vi f.ino piefmtì dna 
'nu dell - AStte . non net- 
•io'e. ne alte Donne Se- 



mdone runpoo che ;.:n.n: . <■-.,■■> 

r A bue fitti» li cucini nelle i-e Felle vfir.ipi 
'l 'ionio di Virile, di Fifqua , e di 
iene rremmove Capitoli, ed il Santo ingi 
rutti i pumi giorni di ciafehedun meli . 

Regola di Sant' ÌJìdero , Ve/covo di Siviglia, 

-^Ant' Ifidoro , Vcfcoro di Siviglia, ha comporto uni Regola pei 
k mei del Manille» Onoriicenfe in Ifpagni : Rntristrafi Mtu. 
•ij in oggi incognito . Si vede , che quella Santo nei lem la Regola 
di S. Benedetto , poiché TperTo illude alla roedelìmi; ilcune volte ufo gli 
Aedi di lui termini, e preferiva le medefime ofiervanie in ordine il di- 
delle mani, ed alla lezione; vuole, che i Tuoi Monaci 



i Dia fempre il lun 



dei Foreftieri ; mi lardi ai Serventi di Cifa 1' incumbenta di prepirarne 
il grano , e macinarlo , come iltreti 1' incumbema di coltivare la tetta , 
e di fire le fabbriche . Permette fnltanto nei giorni di Felli la carne di 
pefce. 




Regola dì Crodegango , Ve/covo di Metz, per i Canonici 
della fua Cattedrale . 



un picciolo Artirolo, aggiunto pode- 
tumienret e H oelio t qse;'.o. in eoi A-gflitrao . inmed.aio di II! Stc 
«flore, pertneite ai Cuoolcl di cruigiare ili gitilo torti l'Ottavi dilli 
Pemecolte , io che < rodegsngo mole, the dopo li Penteeofie co- 

irir-eino li Quiredroe di £. Co .naia rulla . 

H-elj Rreo'.i . r.ui'-i r ed 11 io-* .lei Padre I abl.e . corne-e foliTta- 

dei Padre d' Acl.en , ■; jrt r.pe :|it1a w ioi-«;i ri t.-iife i . Del rello 
qurih Redoli i U pi" «ntka fra rat» quel.e, che fi (appiano efere (Is- 
te (ernie pei t Gnomo, polche CiodegaiRo e fitto Vr.'invo di Me;* 
dell' «JH i 4 i. , o Ila 744- Ino il ut., o Eccone perù i pmc'i- 

pali Articoli delle rader.™. 

lì. itole, die :iì il l^io ier-'i.o m ,.^n l.g-.i 1 ei.l« .'ti l-'O .. 
greflb , ecceiiteto che quando (nlfero p-umolli i qualche degnili . o im. 



lem f'Wchia! 
• e la emidi eh. 
1 fhiilro, e eh. 



o.ii pone, a , e0 n cui dovi! efliltefe catie 'e Oo- 
" Cattedrale . Tulli ■ fj-ionici doieano intervenire 
, pe- li pr, ni ..clci.cra innari '.fili di 



Dal primo di Novembre lino a Pilqua, fi oliimno per dire 
turni un poco dopo la meita notte i dopo i Notturni dicevano il Kyrit 
Èlafi*, ed il p„ter *ùfltr , ri impiegavano quel rerapo , - c - 

Vntiiirni .1 il...: — . fi, e„„ .11. [..,,11 i, f,.n r 



i, eccettuato le Domeniche,! Mercoledì , ed i Verer- 
;vno le Ilìraiioni. per tal' effetto corapofle da Crode- 
chi fi trovavano io Citta . iloveano alla Domenica , t 
..■venire in Capitola vedili colla pianeta, o con i rifpet- 
i dei loro Ordini. Affiflevano parimente al Mattutino, ed al- 
.- om» culaia, in abito di cerimonia, ed in tali pim-ni mangiavano in 
Refettorio con i Canonici. L' Arcidiacono > ovvero il primicerio inglngnevì 
Pope- 



aporeiTo coli* pcr.ite.-ita pubblica 



tino. Si coniti 
:.p,o di Qnerrià- 
j d. Novembre; 

rune :t Solen- 
ni! . (oh- ciìIno . 



iqo. . Dopo P 
. i e tfteo»™ 
t S. Gioticibii 



cotb . ) Di Sin 
> » Natile, digio- 



f.— ...n .-. Ilei»;: . |: 3 Nulle i •. j i;;it.m. J.'.ji.'um r.:i; 
Noni ti Lor.tdl , Menoitdl . e Venetdì . e fi iltentvsno .lalia carne 
Mercoledì , e Yener.ll ; negli aliti ciomi noi antjbrttno due volte , r. 



. Refettorio vi erano lene menfe ; 

Iena per i Diaconi; la quarti per i Suddiaconi i la qcinta per gli Or- 
limi misuri ; la fella per gli Abati , e loro compagni ; e la Icttima per 

mangiavano in Refettorio , ove nel tempo della tavola fi leggevo , e fi 
oiìsrv.v: il fileiaio. 

11 pane fi fo m mini Arava a tutti fama mifon , ma non cosi li faceva 



, renava al Cellerario ; fé mancava il vino , fi 
?a. I Canonici fttvivano in cuebi alrematameiv 
;hcduno, e ncfTuno era difpenfato fe non 1' Ar- 
il Cellerario, ed i Ire Sagreftani di S. Pietro, 
adnnna. Il Foniiujo era incaricalo di c;,:hi!i- 
.1 Chiollro , e mite le (ere ne portava le chiavi 
i gli anni li fomminiftravano alla metì del Capitolo 

, le iiuali fi panavano all'alerà meli ilei Canonici più giti- 
Soccrdoti , che ivi continuamente abitavano pel fervizio della 
ti fette Diaconi , che (lavano nel loio grado : qui il roriim 
ni, ricevevano tutti gli armi due Sarùlti, ovvero altrettanta lina 
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Jtfré li Stfle Maaflìtèt. jij 
( Credili . che coltili feriilts fodero certe camicie di lana per 
) Nella Fella di Pafqua li davano parimente ai fuddetti Sacri- 
ne Diaconi , due amifìlti , o fia camicie , oppure fi din 
a per farle ; ai Suddiaconi (e ne data Gaiamente una , e mti- 

i vacca , e quattro paia di Gioia, per Tate i calzari ; e final- 
tro lire , e meni in denaro , con cui provvedere li legna 
fi . Quelli fono i ptincipili Articoli della Regola di Crode- 
uali per la maggioe pari* fono, 0 copiati, o fatti • notula 



Regela dei Canonici , fatta nel Concilio di Aquifgrana 
celebrato ne/i' 8 1 6. 



Regola contiene cento quarantacinque Capitoli -, 1 primi cor 
«dici , cavati dagli amichi Concili, e dai Padri, abbracciano 
Regolamenti, concernenti ì coltomi, t U condotta dei Che. 



CE 

rlci , e fono come un compendio degli antichi Canoni, cho 
lifruardano gli Fcdefiiflici . Ilnps nel tjp.tn!o 114. ella «iene al partico- 
lare, e proibite di ammettere nelle rispetti. e (hiefe nujg.or numero di 
Chetici, di qjelio che penano le entrale delie mede li me , ordina, che 
fi fa mimai Uri • uni I Canonici, :'cril dittinainnc di perfona, tatto il bi- 
fc„nevole ali" ufo della mi , a.Tegna t culchedun Canone" qaa tio libbn 



tene, che 1 Canonici portino la Cocolla da Monaco, co> 
-11 aveano gii cominciato a portarla; ctlhgi quelli, che 
che n.ancimer.to , quali allo ItcOb molo, che fi calliga- 
ei Monitori ; fio* rlducendoli ■ pane ed acqui ; l'epa- 
ila comune ; vietando loro l' ingrello in Curo , r final- 
inrjTijjibi'i , mirera i anche in piigione . Nei C«o,:o- 
■nrj fanculll, e Cherichetti , t quali ivear.o il loro Mie- 
li™ , che gli ifiruiva , e che invigilili Ibt-a 1 loro andin-.en-i . Eravi un 
Donoitotio coirune . uve doimivjrn tuiii 1 Cammei, na'chedun nel fio 
letro particolari , e vi Una Ir apre un» latrpma accefa rutti la notte . 
Iran 1 ri. he uno Spedale, ove fi acco,-;lievJnn 1 lnren.e-i eoa 1" afie- 
gnamento delta decima di tutte le entrare , anche Itrionlinarie , limino 
della Quarefima , I Canonici Inaiano i piedi 11 poveri in comune ; Li poi- 
Tw.II. Ccc ta 
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Regcla per 1, Cmnkkfi, o Jia fer li M»m,i t . 




Jtigih dei Soliltrj, ferina dei Grirnhia. 

mmmmmm 



po . Nel quarantefimo primo citi parimente li Regola dei Canonici, 
the cita, Hi ferino nel Capitalo 4. il ella Regola ili Crodegango A 
di Meri , dell' edizione del Padre d' Achery , 0 nel Capitolo 1 



Condilo di Annitrii . . 
eoli di Crodegango deli' edizione del Padre Lahbe Tom. 7. Conti, pai;. 1446. 
Vh foveme i propri termini di S. benedetto, e dì mollo a divedere , 
che egli folTe Solirarlo , cioè' Rinchiuso . Quelle circortanie danno luogo 
a credere, che viverle Rinchii'fo nella Cini , o in qualche Abbaila fi tue 
w nelle vicinanze di Meli . Il Padre Mabillone t» congelino , che que- 
llo Grimlaico vivelle nell' anno jon. il tempo di Pipa Formolo . Paro 
foon di ogni dnbbu. the e°i. viveTe rtj-,.o f Si*., poiché citai) Re- 
gola dei taaooiei . the Iblan-.tnie 11 ni' tono fa (atti oel Concilio di A- 

Mi etco I pjnn più nonb.li delli di lui Regola. Ella * .linfa in 
.t-.r.ntnir. qi .e Cannoli , el e diretta fi n certo Sacerdote Ctioiaico del. 

-■-ti " ■ Rmi.ji".;5e T fi r.eh.ede.a. ebe torelli 'fusero ptrfnre dab- 
bene, di beo-, nome, di pecllere Sodo, ed «wui.b.le . Ma ancht con 

»„ , n'-r. ci- . e ... ■ d ■ !-<■ V... .,.'<- : . e 

cb.i.'.e.i .0 lolitr-ente nei Mn.il.1er., e noi nei Villici . ne t.m.Mto . Bi- 
le Cfiiele di Caiapjgni , Se enn in cafn , the vnlciTero vivere di Anito- 
itti . Dopo che ateano dal loro Vefcovo ottenuta la litania di rinchiu- 
derli , (lavano ancor un' inno in compagnia dei loro Fratelli , lenza mai 
uretre dal cilindro , andando follmente alla Chicli , ed in quello tempo 
fi sdegnavi! loro alcuno , il quale efaminiva ■ e provava la loro vocazio- 
ne . Si leggevi loro due , 0 tre volte la Regola di Grimlaico , accioc- 
ché faneflero qua! vira in cr.i prendevano ; fe travino lòdi, e perseveranti , 
fi facevi laro nrometrere a voce neir Oratorio la nobiliti , e la conver- 
titine dei loro enfiami innanzi a Dio . ed ai di lui Santi , ed allora e- 
gllno fi prollravano dinanzi al Vefcovo , ed ai Monaci ivi preieuri , rac- 
comandandoli allo loro orazioni-, fuITcguen temente fi pregivi Dio per loro, 

me pel buon' eltto della 'loro inrnprefa . Il Rinchiufn entrava nella pic- 
elo! cella della fui Rinchiusone , vcltito con quelli lìcfli abiti , che da. 

La celiarti Rinchiudi dovea clìere 'anguila , e si fattamente chiufi 
da tutte le bande con buoni muri , che ne il Rinchiudo potcfTe ufeire , 
ni i Secolari od altre petfone porelTero entrarvi demm . Se il Rin- 
thiuib era Sjcer.lt.te, nella «Ila vi eia un' Ontario confagrato dal Ve- 
fcovo , ove poiché celebrare la MelTa . Carello Oratorio età vicina alli 
Chiefa del Moni fiero , acciocché il ttinchiulb porelTe dalla finalità , che 
guardavi in Chiefa preferiate := fu a nl.lairano pei In Mcfli ai Sacerdoti , 
pareflc Sentite . e cantare V Ulìzio infame con i Fratelli , e,l inche ac- 
ciocché porelTe rispondete a chi ille volte veniva a vi liti rio ; Ma d'avan- 
ti alla finelìra vi etano certi veli , tanto al di dentro , quanto al di fuo- 
ri , colicene non potevi ne. vedere, ni ellcre veduto . Vi era inoltre un' 
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gas Oprvazìnì CrìlU. 

irticino ■ ove di quando in quando poteva 
rmre qualche verdura -, al di fuori vi cri 
ic davano i Cuoi Difcepoli ad il'colrate le 
ui fomrabitlravana il scenario follenrameoto 
Se i Rinchiufi erano due , come fuccedr.r 



I feri 



chiacchiere , ma all'oppone doveano attendere • 
ed alle opere manuali , e latti i giorni facevi! 



mir/'oSèmTsn^ià 1 !™* 1 préfcrl« U Regola di S.'Bm'deito'.'se'fi'i'^ 
malivano, fi aprivano le loro celle, e lì andava ■ vifitarli, e conlol.rli , 

Vefcovo. Si lìcevano la barbile fi tagliavano i carelli 'ogoi oratami 
giorni . 

Pare, che il difegno di Grimlaieo, fo(Te di fare una Regola, che do- 
velTe fervire per tutti i Rinchiufi , e per ogni Paefe , ITccome li Regoli 
ili S. Benedetto allora fi enervava dai Mimati in rum la Francia , mi 
entello difegno non ha avuto effetto . I Rlnchiufi non fi fono mai pro- 
pagati , e noi) anno mai formato ni Ordine, ne Congregai ione particolare. 
Egli è gii mokiflìino tempo , the non Te ne vedono più in nettuni par- 



Del re( 
egorio 1 

> Regole parlano a 

Regola di Àè'/redo, Abate di Ricvalle , per le Rincbiu/e. 



Tue pedale. Del retto fi leggono vari efempj di Rinchiudi (ino dal 
po di S. Gregorio Turonenfe, nel quinto Secolo. S. Ferreolo, e S. U 
dro nelle loro Regole parlano anch'elfi dei Rlnchiufi. 



che r P inTe 
re" lo" lìelTo , 



do Abate di Ricvalle, dell'Ordine di Cinello. nella Diocefi d' Vorch in 
Inghilterra , ld iltanra di fua Sorella, che avea abbruciato cottilo ge- 
nere Ji vita , ferilTe una Regoli per le Rinchinfe , la quale i ftampata 
nelle tli lui Opere, ed anche nel Codice delle Regole dell' Olili. :i<. . In 
quella Regoli egli ordina, che la Rinchiula fi aftenga, con tutta la cau- 
tela, dal commercio di certe vecchierelle, che vanno a chiacchierare rot- 
eo ti di lei fineltn , e difeorrono degli inierelfi , e della condotta del 
te rio , e del quarto, di certe Donne, o di certe li t ielle , e di tutte 
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ni dei Scrinili , e degli Oumij. t Cher.ci njn arcuino nfeirt le non. 
per qeilehe raoiivo . o di co-nemenaa , o di uccelli t* . I>opo il Vefpro 
oPctnrvo ftropre il lile'ii" fino al (Ionia appretto qua.ido ndava» in Ci- 
luto'o , o follerò in Chiela, o la fteieiiorio , o in Dormirono, o in qua 
lnquc alno Inojo. 

Mangiavano tame une le Ora.e di Natale . dell' Epi&oii , e d. t'alia, 
eccettuato che uri pioni di Meftoledi , e Venerdì, nei quali en loio 
|M.>ihi;3 i' li.i .'.ti ,.. : ue. Dil.' Uiimi di rV-ja li™ i pereiofle . e 
dall'Otta.) di Maiale lino all' bp.fao.i il Mercoledì. Venerdì, e Saturo 
lì a!Ienev:ro dilli carri. c,jintu ique pero Jl Metto led 1 , e Sibato lo^c 
loro perroeiTo ,1 l'auge. Da 
navino al l.ar^dl , Merco Ini 
S. Mauro ilijiuna.ino al V 



al Saboto. 



delle Q-iauro Tenpora . e delle VtgiiK, io cui 
fjrnaRgiu . e Jel. - mvl : in alici digiuni li alle. 
L' Autore ha prelb mollo dalli Redola di San 



Rego/a dei Tmplarj . 

Ih Regnili dei Templari, futa nel Concilio di Troja l'inno in;., (<) 
e licitata da S. Bernardo Abate di Chiiravallc . t cavita in molti 
J luojlii di quella di Sin Benedetto; ella ordina, che debbano man- 
giare in comune, e che fi debba Tempre leggere > Tavola, e poiché e- 
glino udii ermo affuefutti 1 farli intendere per via dei fegni , permette 
loro, che in Uefktorio pollino rotto voce chiedere le cole, che occorro- 

comunione delle "ora (oftanL ''e* fi" ferte" 1 quali Selli lìcll? termini ' della 
Regola di S. Benedetto . Affé™ luro gli abili bianchi , o neri , tutti 
di un colore, e piuttoflo bianchi, che neri, ed ai Fratelli Serventi vuo- 

io 'comlrdj 1 S, Bensde'iio 1 , ebe'^óando rkciww i nlioii reftitu irono i P «c- 
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Regola del pretefo Santo Giovanni Gcrofo/imitano , 
per i Carmelitani . 



'B 



NOn vi * chi non abbia cogniiione di Giovanni Arcivefcovo , o 
Patriarca di Gerufalemme , che viveva al tempo di S. Girolamo , 
e contro di cui il Santo Dottore ebbe mollo a contendere . A 
" "iovannì dunque fi attrihuifee nni cert' Opera intitolati : (n) De 
■ prìatram Maudmim in Ltgi nitri exvrrwim , à in nova ptr- 
... m, ti CétrifiiM Mcnaibum . I l'adri Carmelitani pretendono, che 
Giovanni di Gerufalemme ila Uno Generale del loro Ordine , e che loro 
abbia fcritta rotella Regola; ma gli Eruditi all' oppoflo foftengono, edere 
T Autore di cotefi" Opera , aliai più moderno dell' Atei«fcovo di Geru- 

fògnato di fetivere Regoli per nelTan Monaco" 'e" fi ^'intente" enere ' flato 
Alberta Patriarci dì Gerufalemme , che vivevi nel ing. il primo, che 



abbracciarono il' di lui fillema di vita, che quelli ebbero la fortuna di 
Ilare inficine con Geremia nella Tetra promelTa , quando Nabuccodonofoc 
dopo aver prefa li Diti di Gerufile.-nr.ie fece irarnortare ì Giudei di la 
dall* Eufrare ; che ad onu di tutte le rivoluto 
dopo la decadeva ai quel Regno , i Recatoci , _ p 

iocichi Predirli fi fono fempre mantenuti nel Monte Carmelo , e nene al- 
tre fclitudìni della Paleftini , fino alla venuti dì S. Giovambatrifli, il quale 
efiendo venuto con li virtù , e con lo fpirito di Elia, battello quei Santi 
Solititi , e li fece Uifcepoll di Gclucriitn . 

Unno avere tosi cl'piilìa 1' ! li . i r : .1 MV Ori-ine , e del nrorjrelTo dell' 
Ordine Carmelitano , palla 1' Autore ■ deferivere I' abito , 
gli antichi Tuoi Religiofi ; fa vedere , . " 
feti portavano le cintole di pelle , e andavano veliti di melo re , cioè con 
gli abiti di pelle di pecora , o .li capra , in luogo dei quali i Carmeli- 
tani vefionn gli abiti di lana ; dice, che inoltre portavano il Snprrlvmr- 
rnli ■ che loto captivi il capo , e le fpalle ; e follmente , che per I' or- 
,l;n;iin iridavano cui hafionc . L'Autore Ir dice egli llefib dell'Ordine 
Carmelitano , ed applica a tutti gli abiti , di cui parliamo, varie fpiega- 



(a) Tom. V. Biblioih. PP. p. Sii, Seoul. <. piti: i. 
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Regola di Alberto Patriarca di Gerufilmmt , per i 
Padri Carmelitani . 

* Lberio, primi Cmonico Regolile, poi Vcfcovo di Vercelli, e finii, 
A mente Pitturo di C-emfilemme , e nell'inno 1104. Legno delli 
jY Ssnn Sede nelli Paleflma , vcrfo l'anno iioo. fende uni Regola 
per gli Eternili del Monie Carmelo , li quale fu confermati di Innocen- 
zo III. nel 1116. , e comincia coiì : Aliene , per li grazia di Die, dine 
Talriaria di Grrlifilrmmt . a Braarde , td agli altri Eitmiti , ife vivine 
jwe la di hi abbidirnz* tirino al fini/ d,i Carnale , fibra . a biadi. 
ausav . In appretto ordina, che debbann eleggerti on Priore, a cui fimo 
tenuri ubbidire ; che ognuno abbii li propria cella fcpinti , dilli quale 
non polli ufiire per abiure in un' altra , fenia li hcenrS del Priore-, che 
Il Celli del Priore (in ut II' ingrelib del luogo , ove elfi ititi 110 , acciocchì 

elfo lui P ; filino Davano giorno, e notte nelle loro celle 1 ? ovvero miti 
vicini Prendendo all' oratkme. od alla mediti alone , od a qujtche altro e- 



— j per ifcolnn; fa Melfi . 

fecondo il bilbgno, tinnivano gli affari dell'Ordine, e facevano la corre- 
lane delle colpe , Dalla Eiilraiione della Santi Croce fino a Pafqua di- 
giunivano miti i giorni , eccettuato la Domenica ; non mangiavano mai 
carne, fé non in elio di malattia , o di eilrerna debolezza | lavoravano per 



fuggir I' olio ; enervavano il filemiu dal Vefpro fino all' Ora di Teni 
del giorno rulTfgucme . Quella Regola e in data di Aibn ( cioè Ptole- 
rmide ) mU, Idi di Granai» . 

Tile * la prima Regola dei Carmelitani , fulTeguen temente roolro lette- 
iura , e modificati dai Sommi Pontefici , 

Regole di San Francefco d 1 Ajfifi . 

1An Fnncerco d' Affili , Tadre di an grofliflimo numero di Religlofi , 
k ha cotnnoflo la fus Regola , e fondaro il fon Ordine verio 1' anno 
J 1107., Innocente III. l'approvo nel ini. , ed Onorio III. li con- 
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ti Pipi, ed si lenitimi ni Ili Stccflcri . ed i luoi 
libidi» a I» 1 nrtclto. ed li funi Socctltori. I Fo- 

cdtrt preferì m>'.iui!i . i quii' l'oli ivrii.nu l'jj- 

terii . e ooliti die- ondi. ir no. regione 11 Poftnltr.n drlla lo* 
quilehe Impedimento nel Setolo , gli tv- 



ll prufclWe , 
«PpVKCo, e 

■HM ,) potiti 



Coroni» ; dodici ree i Vefpii , * fette per (oa-riero. Oe d^.un.nu 
<H giorno dt tutti ■ Stali f.no o Notti*, (igeili, ere fi fe-tono n f-ir. 
le, potranno , f* rooliono , digrooit* diti" Epiftoli *"nn t Pifqm , fcou che 
1*to lino obbltgiti o feHo; Alti Qunefiri ^..flune unno luiit , e n«lt 
Uhi ttn.p. d.f.on. 11». folimreie il V<v,.dl . Non nce.ennno noi fe- 
lino, re lom fliOÌ , rè ptt foitoriff» pulci; iitenderooDO olio opere 
rtenoili ,„ modo rt!e, die tif-endo Vnno . non iel>. iperm lo frinio 
elell orinone , e delti divoi.one , ed in rKompenfi delle lorn lincre . 
fin rKntmu in r>n;ro , n i folsne-.te en'e da rrir;.ne ; Non pu:1e- 
.l< pai ... proprio . nt Ofe , ne l'eneol , ne oltre «ft . mi vive- 

Tgrti i Fra telli trafee glie ranno uno per loro Generale, e dopo li ili 

lui Dione i Provinciali , ed i Gmrdioni ne eleveranno un'altro, nel Ca- 

l'itolo, da ccietirarM ail; fenico:^ . NtiTonr. pr.iv i Pi editare Tenia la li- 

! del Velcovo Diacciarlo, ne tema elTó™ j.rimi cìirnmrr. , e:! ,v,.i.i!>- 



) dal Centrile , e nei laro Sermoni Tira' 



s lieenia tlilli Santa Sei! 
, Si concederà li licei 



dare a predicare ai Saraceni , ed altri Infedeli , foltanto a quelli , 
faranno Aironi i propoiìto per tale, miniftero . Si Supplicherà Sua um- 
iltà , a tcncedtre un qualche Clr dulie, il qtale lia Protettore liti!' Ordi- 
re . Quella ì la Regoli principile di San Francefco ; quella per le Mo- 
niche , e quelli per il Tiri' - Ordine itno pnitr-cme fatte con lo IlelTo 
Ttm. Il, i) d d fpi- 



Digirizod by Google 



■ito , nTervtnln prifi ciò . che hi i 
,0 degli un. , e -ielle iltre. 
Il Tefkocnto di Sii Frtrcefco e u 



re bjoa" . * : • , r ut : .- - ; 
o delle lo-o imene . che deb- 
ndindo li limolila di poni in 
vieta <U ubbidienti il cbinlc 



Regola di San Trance/co di Paola , Iftitutore dei 
Padri Minimi . 

SAn Francefco di Paoli meque in Calibrii nell» picciol Cini di Finii 
V inno !4) 7 ., e fabbricò 11 fui primi Chiefi nel i 4 Sj. Pipi Si- 
ito IV. confermi! il di lui Ordine nel 1474., quindn appunto il San- 
10 fcrMi il fu primi Redola, li quale fu olTervata dai primi fuoi Di- 
fcepoli , (he vivevano da Eremili . Cotefla prima Regola era molro di- 
verta di quelli , che fece dopo , confermici poi dal Papa Aleilandro VI. 
nel i(oi. Quelli fscnnda conteneva Tredici Capitoli , il fello dei quili 

/««a miseri J.i , ri ttrwi , ni wnv . li ferliggio , n> tornai i» r£ 
1-i.n Imi», «f i» vervnllKp». fin" : 

nari a trt m,f ii frigi-i , e iì t im> 
nltil , * Vinrriì , e ibi firh 
gf infinti irli' Oriìne , gnau 

Sin' allori i di lui Difcepoli furono femore chiamali Eremiti dì Sn 
Frinrrfc» , per non confonderli con i I rmi Minori , o 111 Frstcrfcini . Di- 
fcepoli di Sin Francefco i' Affili . Il Papa volle, che Si cliiimafl'aro Mi- 
nimi, cioè i minori di [uni, il quii nome, appunto , maggiormente in- 
cori Irò il rjullo del Santo . 

L' anno fegnente egli ritnecò la fuddetta Regoli , e da tredici Capi- 
toli t the ella conteneva t la ridune follmente a dieci . Finalmente I' in* 
110 isoli, ne comporr un" altra , cioè la quarta, di foli lètte Capitoli, e 
quefla la eompofe id iltanza dei Tuoi Fratelli , per un Ten'-Ordine co- 
mune id imbedue i felli , Nella Redola dei fuoi Religioli , li chiima 
Mmìmerun Mì'imi . I Menomi tra i più menomi , e gli ohbli-a air ani- 
menu Quarefimile con il quarto voto . Qae!t» Regoli * comune li Reli- 
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(ioli , ed alle Religiofe Minime , ed i diverfi di quella del l'eri' - Ordi- 
dine di S. Frtncefco di Pioli. 

Regola di Sani Ignazio , fondatore dei Gefuiti. 

SA* Ignazio di Lojola , Fondatore dei Padri Cefuiri , fece uni Rego- 
li per la Aia nuova Compagnia , e la prefeniò a Papa Paolo IH. il 
quale la inferi parola per parola nella lua Bolla, in da» dei 17. Set- 
tembre 1(40. Ella dice elTerc la mira di quella Compagnia, che egli chia- 
ma di Gesù , l' impiegarli nella filute delle anime , e nella propagazione 
della Fede Cattolica ; dice, che^ quella fi obbliga ad affinate i voti di 

«gioii , ^che [1 compongono ^ deono^ inoltre ^ubbidire al Superiore^ Generale 

che però non impedire, che^non Bollano godere certi fondi ad ufo dei 
Collegi, e quelli, che ftudiano nei mede limi . 

re'lhte' tradotte in Latino , e fparie in tutte le Caft dell'Ordine. Do- 

Compagnia , ed in apprelTo confermate da Papa Gregorio XIII. , da Gre- 
gorio XIV. , e da Paolo V. I Padri Generali ve ne anno aggiunte varie 
altre fecondo il bifogno . e le circnftaue . S. Ignazio mori nel . SJ d. 

Io qui non mi diffondo * parlare delle Coftituzioni degli Ordini Re. 
ligioli , ne. tampoco delle Regale, e Statuti di iar) Ordini Militari , ne dì 
quelle di varie Congregazioni di Cherici . Io mi fono ritirerò alle fole 
Regale Monalliche , ed ■ quelle , che fono più uni veramente eonolciute 
nella Chiefa Latina . Ma pure foggi ugneremo immediatamente un Somma- 
rio delle Congregazioni, che militano Cotto le principili Regole, di cui 



Daa 
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Ordini Religìojì , Congregazioni , ed Ordini di Cavalieri , 
che o/fervano la Regola di San Benedetto. 

Ìi5Ì=™Fgl Uiinìo S. Benedetto ferirle ta lui Regoli verro l'inno ti;. 
■^fSV" nui »i era nella Chiriì quelli moltitudine di Ordini Reli- 
ICiTiJiÌW Si 01 "'' che wH»rat( ni prefenre . Allori 1' Orline Monafti- 
IfESlì co c[1 nno rol ° ' ' 1,1 "Z"' Monaco eri lecito piflire di 
[pillerò per entrare in un' altro meglio regolato , o meno 
■a»»--^ filerò ; e tutto lì pote.i fare fenia fcrupolo , lenza veru- 
ni tttc». lo.che, vOme dice S. uenedetto , d> per 'ulto fi ferie lo 
(1< T o Pidtsne. e G combiire fotto li fiendsrdi dello nello He. i» li 
d.verfiri delle t on; «ai i «o. , in cu. il orefice e div/o I' Ordine Ra- 
dali' Online INil"» di S. Benedetto; |- Abbui! 
, e quelli di Cilfello (ondili circi l'anno uso, 
■miti Ordini, Ciflercleafe . e ClonjKeiife . Qual- 
che tempo dono vennero i Ctoaldolefi . ed i Ctr:olìni ; Vetfo U mei*, 
de.r u-.Jrciiro beiolo comparvero ■ Onorici Regolili di b. Agoflino i e 
doooj r Oidme di S. Domenico, e rullo di S. trmcefco . Tutu quelli 
Ordini mondarono, per coi! dire, la Crtilunci , e.l mr.o mi^Jjio iti- 
li Chiete It ptVette moU.tu.Ine d. Redole, d. Statuti , di Olerrmie, 
di ahiii, e di denominai ioni dei refperiiui Religiofi. 

Inoltre gli antichi Monlftwi , fonditi primi di Cluni , e moltìflTint 0- 
tri fonditi dopo , formarono un' Ordine Monaftìco didimo da tutti gli li- 
tri, comunemente detro l'Ordine dei Monaci Neri. Colili Monilleri, quan- 
tunque fepifari , ed indipendenti gli uni dagli altri , pifliiino ciò nun 
- ~ : i fol Corpo, a motivo della uniformiti dell' ibi. 
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Js a Aimnn'i J^f Orrfim* AV/i/tV, 

IO, della OlTervlnza , e delli Regoli, e perchè lutti rìconofcCTinti Su 
Benedetro per loto Legislatore . 

Eri i fuddeiii Monitori te ne furono «leoni più dovizioli , e più 
eonfiderabili , i quii avendo fono le loro dipenderne molti Priorati, nl- 
irimenti detti Celle, Prepofiture, od Ubbidienze, formarono uni fpecie 
di Congregazione , o lia di OtJine particolare , airela la .dipendenza , e li 

eipjle T l 1 quale era confidenti come la Madre , e li Padroni degli li- 
tri minori Monitori fogpetti . Tili furono i Monitori di Marmoutier , 
di S. Benigno di Dijon , de li Ctiiife - Dieu , di 5. Dionigi in Francia, 
di Sin Germano dei Pnti , di San Benedetto fupra il fiume Loire , di 
Coni, di Senoni , di S. tato, e di S. Michele, come meo in Itilii, 
e quali in tutti l'Europa moltillimi lini, 

intigni Monitori, fondili tiim^ di S. Benedetto in Itili i , in Fnocii , in 
Germania, in liiu^na, in 1 ne li il tetra , ed in Irlanda, fono diTentati Mo- 
nitori dell'Ordine Benedettino, per avere abbracciati li Regola del notoo 
Sinu Legislatore . Noi qui gli innoveriamo fra quelli, elle fono flati fon- 
dati dii Oifcepoli di S. Benedetto, fenza pretendete per quello di far 

■ gratitudine, che di noi efge la giuftiiia , e li ben dovuti equità . 

S. Bardilo , Abait Hi Anima , ciltndo nel nono Secolo Baio incarica- 
to di riformare i Monitori di tutto I' Impeto di Lodovico Fio , ed «■ 
vendo egli ridotta ■ buon fine l' imprefa , polliamo dire , che li Congre- 
gazione da elfo lui [labilità. Ila flati li primi, li più numerari, e la 
più confidenbile , che abbia mai avuto 1' Orline Benedettino . 

S. Agnini, e A,p,ti,lo Mn» s biterra , ed i di ini Compagni, con l 
qoali fu da S. Gregorio Magno mandilo in qu. Infoia l'anno 55S., ivi fon- 
du vari Monitori , nei quali (labili 11 Regali di S. Benedetto , che egli 
fiditi ivea profenati a Roma . 

pio non ebbe Te non dodici Monaci abitimi in quel Monitoro ; mi do- 
pai il di loi Ordine crebbe il fat irniente , che nel duodecimo Secolo fi 
innoveravano quali duemila Monitori Cluniaceofi , fparfi nella Francia, nclii 
Geimania , nell'Italia, nell'Inghilterra, e pet fino nell'Oriente. 

Cbi*f/, Monilleto limito nel principio delle Alpi, «lire volte fu Cipo 
i' Ordine, fono la Regoli di S. Benedetto . Fu fondato di Ugone de Scon- 
fut, verfo r inno Soj. 

V Orine CsmnlJilcfi dee la fui origine a S. Romoaldo , che lo fonda 
1*1 loij. , ovvero , fs vogliamo credere agli Storici di quel!:' Ordine . 

Vi fono. incori le Monache Camaldoleli , le quali anno moiri Moni- 
fieri , L' Ordine Camaldolefe al prefente è compoilo di molte Congregi- 
lioni , come per efempio della Congregazione di Murino i del Monte del- 
la Corona, di MifTicio , della Madonna delia Confo litio ne , di Font-Avel- 
li Napoli altre volte fu Cipo di una 
1 nel principio dell' undecime Secolo. 
Lt Ci*srtgMàw di Font - Avellalo fu fondai! di Lodulfo Vefcovo di 
1 lotfh fotto Rego i, di S- Benedetto. Pietro Damiano ne fa 
< ornamento. e. Gii- 
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F. delle Congriitziini Rrgihri . ) j« 

Ibtrto fondò 1' Ordine Villombrofano «rfo l'imo ic(S., 
irono anche delta Moniche Vallorabro&ne fondite da San- 

*/ X^ffÒ-FiTc, nelle Diocefi di Foligno nell'Ombria, 



' Abbazia d' Hirfmge fu fabbricata Dell' I 
Capo della Congregazione, nel lolo,, per 
oie di S. nenedetco, ed 



Roberto, Abate di Mo- 



to di Mciache . 

L'Orata d, S. diva, A Ftt'r ebbe li £11 otic.«w dall'Abate Gioa- 
chino , the fabbrico il lloollitro di S- G'ouin .1. 1-iore nella Cilabna , 
l'anno M'o. Molti Moni Seri li unirono otto :a di lui condona, ei 
e;:i lem |i(kt,.": ct::c Co!ìuu;:oo. . ic qji:. dorn ■'•■ic«> a[v>ro»ate oel- 

V Ordite dei Fogliatiti fono ]' Iftituto Ciflercienfe , fondato da Gio- 
■vlnni de la Barriere, Abate dei Fogliami, fu confermato di Papa Siilo V. 
nel 1 5 ad. Quell'Ordine i divifo in due Congregazioni , governile da an 
Generale particolire . 

/ Monaci Riformali di Citatile , della «retti OfTenama , decno !a lo- 
ro Riformi a Dionigi Argeotiero Abate di Chiitlville , che riformo nel 
1615. li fui Abbazia. Alcune altre fluitarono il di lui e lem n io ; e Pi- 
pi G «S°, r: 
ptefa di ti 

uni Congregazione particolare quei Montile 
Uretra OITervanii , come In fatti fegui l'anno .t. n . 

Vi fono molte Congregaiioni di Moniche Ciltcrcienli Riformate , come 
per clempio , quelle della divina Provvidenza , e di S. Bernardo in Fran- 
cia , ed in Savoji , flahilite nei iffii.) .quella del preiiofo Sangue del 
Signore a Parigi, (libili» nel tòt). Quella di Fono Reale nel 16 JS. ; quella 
dell'Abbazia del Tari, trasferita nella Città di Dijon nel 161 j. 

fo il irtoj. da Doo Bernaido di Moni- G.iillard , Abate della medelì- 
ma . L'Abbazia di Beauprei , vicina 1 Luneville È polTeduta da Mo- 
naci tratti dal Monderò di Orval , che fino dall'inno 17... oe ofler- 
vano li Statuti , 



fi II PaUrr. l„hin MnUr, Inni. Or, h di" fennau l'anno 1083. Uni (Abballa*)] 
«■». 10S0. ritti,**.! .■..' J ,-, J ,J„,(.J,/.i!i,.j, .-.(.ir;.,,:-,.! , ;,™*f,i™ A..„ f.-'.li, Vr.r.!, fa,'. 
t i..i,.f,. O t it m ,uS. ,f, T,M,. t ,tut r.l S i—f . 6- «,«.t...!« ff&t.l,, M*Kl»- 
ia« JUiiiijltrnnua ijufiiK Infilai <*:at rMtiitu. vii, UiUBÌm ri». ..f»j.74.>-. 
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-,oo Stmmtrh ietti Orini Riligitfi , 

V Atbezis itila Truffa nel Fercefe , fondina nel I I40. , i (iati rifor- 
iruta nel itUS*. da Giovanni Armando lìouihilier de Ranci, Abile delli 

(Itila Abbazia. 

1664. d'I Padre D. Éuflachio de Eleaufon. 

/ Templari furono ifticuiti i Gerufalemroe nel mS, S, Bernardo: cem- 
pofe loro una Regoli nel iiaS.. mi nel 1107. . e negli inni fuffeguenti 
fono Ulti fopprellì. 

V Orini d, Cttarn» b Aito itlitnito in Ifpama nel tiftt. , Ifotro 
l'Ordii» di Ciflello, di D. Raimondo, Abile di Fittero nel Regno di Ni- 
urrà . Vi furono inehe virie Monache dello fleti 1 Ordii» ifiimit* nel 
ino. I Cavalieri di Cililnia pofiedono circi tento cinquintafei Com- 

o fondito yerfo l'inno i ■ ;d. , 

- .... ■■ ■ --li" ' " ■ - " 

Suturi di Odone Arcivefcovo dì Silim_ ... . 

Diteti, che l'Ordine d' Avis lìi principino nel 1147.1 mi che fa 
flato eretto in Ordire Miliare follmente nel 1161. Quell'Ordine oneri». 
*i , per quinto glielo permeimi il fuo dito , la Regoli di 5. llenedet- 
10 . E' Ulto fubordinaro a quello di Catimtra . In Portogallo pofiiede 

fritto Tardine di Ciftello/neir Abbui! di Alcobin. Quell'Ordine in'ogi 
gi ncn flirtile più . 

L'Orda* iti Cavalieri di Crijla e (laro intuito fa le redine ili quel- 
lo dei Templari in Portogallo nel folto la Redoli di Sin Bene* 

detto; ed è io pofìeflo di più ili quattrocento cinquanta Cr.;rin:*::de . Vi 
fono anche dei Monaci dell' Ordine di Criflo, i quali vlvr.no in t sminiti . 

Cli Sptdalirri di Rurgos fono Uni iftituiti folto 1' Ordine di Citisi- 
lo nel iati. Al prelème non fono altro, che uni fnreie di Cavalieri, di- 
pendenti dall' AbbadelTa de Ih Iluelgis . 

L'Oriht fri c^lirrì di M«;tff.i fu flal.iliro nel Ilio., ed otten- 
ne reni i fondi , che godevano in Ifp.snl i Templari . Quel! 1 Ordine ha 
irtcvuto gli Siami dei C-iili.-ii di Calmali, ed In fetrpre continuito 
«ila loro dipen.leezi. 

in quello Beffo amo Emanu'ete' Filiberto Duca di Sivoja hi iflituito l'Or- 
dine di 5. Lizzarti. Quelli Cavalieri feguirano l'Klituto Cidercicnfe . 

V Oriìnt ài FmttvTolda i fino fondato dal Beato Roberto di Ar. 
ttiflil nel 1000., o Ha lieo, fono la Regoli di S. Benedetto . La Su- 
lericrs generale di tutto quii' Ordine . toni f. elio di tari Moiulicri di Mu- 
rici, e di Monache, reparati gli imi digli altri , I' Abbadefli mede- 
fma di Fontevraldo, alla quale fono foegetii tinto i Monaci, quinto le 



La Cengrtgazitiu ii S. Su/pizie dee la fua origine al Beato Raolfo de 
la Futayc , il quale lerfo l'inno 1117. fondò 1' Abbaila di S. Sulfiizio 
per le Monache. In quella Congregatione vi ermo anche dei Monnci ; 
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E dille Citgrrgazitni Rigclaii . 401 
%1i uni , e la altre feguitavino [' Illituto di S. Benedetto . La Bidelli di 
Sin Sutpiiio ««4 autorità fopn i Monaci egualmente , die li Bidelli 
di Fonttvraldo. 

La Cngregazhni di dima , e Caini* . dee li fui origine al Beato 
Girando di Salci , il quale fabbrico il Monilìeio di Cartoni" fono 1' llti- 
tuto rti Cìflello . Quella Congregazione ebbe fino fediti Monitori fotto 
di fi- 
li Beato Bernardo di Tiron , Difeepolo del Beato Roberto d' Acbrir- 
fcl, fondo nel II»JJ. 1' Abbaili di Tiro;], ,l.e l!i; L jmì diniuiic d'io ili uni 
Congregazione di dieci Monilleri . Al prelente ella t. unita alla Congrega- 
Mone di S. Maoro ; c gli aliti fuoi Monilleri fono, o fopprelli, o inde- 
pendenti , o uniti ad altre Congregaiioni . 

La Congregazione di Monte Vergine dee la fui origine ■ Gujlielmo 
di Vercelli, che ne! Hip. fondò il Moniftero di Monte Vergine per i 
Monaci, ed in apprelTo ne fondò alcuni altri, e per i Monaci, e per 
le Monache. La Regola di S. Benedetto Li entelli Monilleri è (lati ri- 
cevuti follmente folto Roberto, terzo Generale di Monte Vergine . 

Giovanni di Mate» , Fonditore deli' Ordine di Pulfano nella Puglia , 
fonda il fuu Moniftero di Pull'ano verlb l' anno mi., e mori nel ujo. 
Fabbrico anche altri Monilteti fono la Règola di S. Benedetto. 

L'Ordine dei Gugliclmiti dee la Tua origine a Guglielmo il Grande, 
Romito di Malvai, mono nel 1157. Cominciò ad avere alcuni Difcepoli 

cono il* d'i' lui ''ordine" Gregorio IX. dieue P loro la Regoli di S. Beoe- 
elctto , cl! AlcilarnSro IV. 1' anno 1:55. uni varie forti di Eremiti in nti 
fola Ordine, fotto il rome di Eremiti di S. Agollinti , Mi ciucili di S. 

lòtto la Hegola di s' BenedéTto !* QuèlV Ordine uvea dimoile Cifc in 
Germinia , in Fiandra, ed in Itali a , ed alcune indie in Francia . Al pre- 
lento non ve ne fono fe non dodici Ì,i Filndra . 

■ L' Ordine dteh V<iiili,;tì dice!?, clic coniiiichlìc ve: Co l'anno ut7. 
D070Ì dlendofi portato > Milmo S. Bernardo ne! 1154. configliò i primi 

ti . e finalmente abbraccio mi "fo. la Regola "cU Benedetto } Fu poi 
foppreffo od 1(71,, raa le Monache Umiliate fulTiilono ancora al prefen- 
te , ed anno tredici , o quattordici Monilleri in Italia . 

L'Ordine dti Sìtviflr'mi dee li fua origine a San Siivcftro Goziolino, 
che nell'anno iiji. fondò il Moniftero di Montefano . Il di lui Ordine 
fu approvato nel 1347. Vi fono anche le Moniche Silveftrine . 

■ L Ordinc dilla Valle dei Caroli fu fondata da Viardo Frate Converto 
dell' Otdne Cenol-o. 1| Monderò delta Valle dei Civoli fo fondato 
nell'ermo 1191.. el hi fotto \i fui difenderli cica trenta Priorati. 

S. pirica cut/lìn, Antit dei «mot, ClUjtM , fu eletto Papa rei 1104. 
fotm il ro&t di t.e;e3ico V. Lg.i iveva gii fondalo il tuo Online fino 
dall'anno iis-i-, ed ottenutane li conferir -noi .e mi 1164. Alieni njrfi 
dopo li fui elezione cinunnò il Papato. In li/.a .1 fen) tieta novantt'ei 
Monile:, di Gclellini , e temono nella pcovincu di Fcartia . 

la Ceap-tgiiant d, M°':t O.'irris hi ivmo per fuo Fondatole Bea- 
u> Betonilo lotomei, Qxe.U Cooiregmoi* fj ap^tovati tei ip».. ed 

lini. II. tee abbtac- 
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L'Abbazìa di Aititi in Auftria, e ll Jt i data ai Benedettini nel iclp., ed 
in appretto divenne Capo di una Congrcgniione di molli Monifteri in Germani! . 

La Congregazione ili Unrtfrlé d iìar» fondata yctfo Tanno 1410., ella 
abbraccia la maggior pine dei Monirteri di Germania , ed e lìata l'efem- 
plare delle altre Congtegaaioni dello follò Pacfe . 

La Congregazione dell'Angiolo Ctfodt in Baviera . Le Congrrgaiioni di, 
Alfaiia , n delle fri Abbazie della Dioeell di Strasbourg , le Congrega- 
zioni di Svevia, o di Auihourg , ec. fono tutte Congregazioni dimeinbra- 
le da quella di Bursfeld . 

La Congregatala di Santa Ginjtina comincio nel Monillero dello Beffo no- 

dulìe la informa verfò l'anno i'jÒs.', ^confermata da Fap'aMartino'v. ne! 14'7-. 



Iladclid fu fondati 



V Ordini Militari di San Stefani Papa , e Martire t flato "abilito 
dal Primo Duca di Tofana Cofroo Medici nell'anno fono l'Or- 

dine di S. Benedetto. In Torcane vi tono anche le Monache dell' Ordi- 
ne di S. Stefano Papa, t Martire. 

La Congrt- azioni dei Benedettini Eterni in Fiandra, compofla dalle Ab- 
baiie di S. Wall d' Arra! , di San Pieno di Gand , di San Dettino a 
Sani' Omtr , di San Pietro di Lobbcs , di S. Amando di Tournay , di 
S. Salvatore Dermi™, vicino Oudenarde, e Hata cominciati nel n6a., *& 
incieramenie formata nel Ho*- 

I llenedemni , che formarono la Congregazione degli ffenti , comincia, 
rono la loro Riforma da quella dell' Abbaila' di S. Dionigi in Francia l 

anno ma eflendoli eretti in Francia la Congrega [ione di S. Mao- 

ro nel 161I,, ed effendoli alla medefima unito nel 163 j. il Monillero di 
S. Dionigi, gli Efeuti prefero per Capo della loro Congregaiione I' Ab- 
baila di S. Ovvino di Roilen ; ma avendo poi quelli ancora abbracciati 
la Riforma di S. Maoro , la Congregazione degli Efcnri fi ridotte a po:a 
cola , tflendo il di lei Generale rimallo , per coi! dire , il foto nome, con 
pot tuffimi automa, fopra il poco numero dei Monillcri, a lui focgctii . 

La 
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Gli Abiti di S. Gillo altre volte c 
Orfo, iftituito nel un. dall' Imperatore 
ce di S. Gillo i mi quel? Ordine al pn 



Siegberto Bucine, a cai tiui'cì Ci fuggire dalle Torr 
con alcuni Scolari Iiiglefi , i quali fi fono poi fati 



nell'Elettorato di Colora*, flato eretro in Abbazia. Ne polfaleva anche 
un' altro a S. Malò , ma lo ha ceduto ai Benedettini della Congregatone 
di S. Munto . A Parigi . ed a Douay vi fono anclie le Benedettine l,t- 
girli j ed inoltre ve ne fono anche delle Scandi in alcune parti della 
Germania , dove effe anno fette Moni litri . 

La Curri razioni di S. Ci/me , r di S. linfa dee la Tua origine al 
Venerabile U. Dcfiderio della Cour. che la cominciò nel 1600. ne»* Ab- 
baili di 5. Virane di Verdun , e nel 1S04. in quella di S. Idulfo di 
Moyenmontier , e fu ITcguen irniente negli altri Moniflcri di quella Congre. 
gaaione , i quali al prefenie fono quarantino ve , difcribaid in tre Provin- 
cie , cioi 1 nella Provincia di Sciampagna, in quella di Lorena , ed in quel- 
la del Contado di Borgogna . 

La CMgrrgaziime di S. Mairù i nata da quella di Sin Virane , la 
quale ave» di già introdotta la Rifarmi in S. Agoflmo di Liraogei , in 
S. Farore di Meau* , in S. Giuliano di Noiille" , in S. Pietro di Jumie- 
gn , ed a Bernay ; 011 D. Deleterio delli Cour prevedendo la difficolti 
di governare Moni Aeri riDiO lontani! , fi determinò nell'anno 1618. ad e- 
rigere in Francia una nuova Congregaiione , come appunro fi fece nello 
fteflb anno ; e li Congrega ciane prefe il nome di S. Muro. L'in» 16)6. 
le fu unita la Congregmone di Chafal- Benoit , onde il preferne elli ha 
più di cento ottanta Cafe tra Abbuia > e Priorati Conventuali , le quali 
fono divilé in lei Provincie; cioi nella Provincia di Francia, di Normandia, 

.di Borgogna, di Tolofi , di Bretagna, e di Chiial - Benedetto , 

La Ctngregmàms di Sai Placido <•'< P"fi Baffi e anch' (Ha diri- 

.mata da quella di S. Vitone . Cominciò iiell' Abbuia di S. Uberto in 
Ardenna, la quile ih bracci fi. li Riforma nel 1Ó1S-, poi l'abbraccio quella 

-di S. Dionigi in Hainaut, poi quella di AIHilheni, e quella di S. Guillino. 
Quelli fono tuiii 1 Monifteti Iella Congregaiione dì S. .Placido. 

U Monachi della Itlim» dtì Caherii riconofcono per loro fondatri- 
ce Antonietta d' Orleani , la quale fabbricò il Moraftero de l" Euoloitre a 

Poitieri , ove cominciò 1* Ordine delle Monache del Calvatio . Quelli di- 
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Simmirh digli Ordini Kiligiòfi, 

ftibilì nel Monitoro di _ . 
i morie lafciarono il loro primitivo 1 



icineffa principio ftibilì nel Monitoro di Poitiers le Foglian- 
, elle dopo la di le' " ' 



1 Calvario. Paula V. ipprovfi quelli nuota Congregai ione 
, ed in appreflb la confermò Gregorio XV. nel 1011. Que- 
Monifteri. Le Monache vanno i piedi 

.1 alla Esitazione della Santi Croce. 

t Coagrtgazìmt itìtt brindatine JtW Adorazioni perpetua di! Savtif 
"! nata iflitui» dalla Madre Metilde , nativa di S. Die 
itìsv » P"mo Monitoro di quell'Ordine è nato fon- 



di Colonia , di L indiu , di Buchau , di Moife.itu, di Andlan. di Orh- 
marltm, di Sancì Odilia , di S. Stefano di Strasbourg, di Nivelle , di 
Moni , di Maubeuge , di Deniin . Vi fono anche in mezzo ai Protettami 
in Germania alcune Abbazie di Monaci , e di Monache , che conlervano 
il nome , e qualche cofa dell' abito antico Benedettino, e tali fono, per 
efempio, l'Abbazia di Gin le ti he in , di Ojiedlimboiifg, di tlcrford , ec. 

Ordini BeJigioJÌ , o Congregazioni , che ojftrvano la 
Regola di Sani 1 Agoflino . 

I Canniti Regalati di S. Salvante di Latrino, fono (lati iflituiri verità 
1' anno 1400. da Bartolomeo Colonna , ed a quelli fono fiate unite 
le Congregazioni di S. Maria del Torto Adriatico , di Cella - Vola- 
la , di Morti™ , di Crefcenzagn , di S. Frediano di Lucca . In alcune pana 
d' Italia vi fono anche le CanonichelTe Regolari Lateranenlì . 

La Congregacene di Aroafe i Ilari fondati verfo l'anno iiofj. nel- 
la Provincia di Anoh fotto li Regola di S. Agollino ; ma i Monitori 
di duella Con "reazione abbracciami] n ben tireftn I" Tn-imtn (" 



1 ben prefto l' Iftituio Ciftercienfe ■ 



là CmfTtgtoint di S. Rufo è nati fondata nel ioj8. nelli Diotefi 

La ccagrigazhiu ili S. Lutino iTOitlx, nel Delfina 10 , e Ulta 'fon- 

/ Cinghi Regolari di S. Bligh vicino ad Arni, o fia Atrecht fui fin- 
Scarpa , cominciarono verfo 1' anno 1060. 

7 Camaiù Regtlnri di S. Maorixh di Agama, fono flati «abiliti . ver- 

1' inno Hai, . 

! Calmili Regolari di S. Gìovanai dilli Vigne, vicino 1 Soiflon . eh- 
ro origuie nel loid. 

/ Cmtnhi Regolari , Riformati da Ivone Camutmfc , cominciarono ve r- 
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E delle Congregazioni Regolari . 40 ; 

f Canoniti Regolari di Morbai , in Alfazij fono (lati riabiliti da Mlne- 
goldo di Lutebach, verTo l'anno lopj. 

/ Canonia Regolari Antonini del Viennrft fono flati Mimiti in Fran- 

/ Canonici, t li Canooicbtffe Iugulari del Santo Sepolcro, in Fiandra , 
rd in ■ Germania , fono Ibti iti biliii nel 11 14. da Araulfo Patriarca di 
Gerufatemme . 

/ Canonici Regolari , in Inghilterra , fono (Ioli ittìtiiiti nel 1 ioj. , e ri- 
ormiii dal Cardinale Volfey nel ijio. 
■ ■ l Canniti Regolari di San Vittore di Parigi cominciarono nell'ali. 

/ Camici Regolari Premonjlraienfi cominciarono nel 1111., e furono 
riformali in Ifpagna nel ed in Lorena nei 1817. 

/ Canonici Regolari della Congregazione di Santa Crete di Coimbrìa, in 
Portogallo, fono flati fondili nel n;i. 

; Canoniti Regolari, 1 Spedalieri di Ronievaux nel Regno di Navarci, 
furono fondali verlo l'inno .ij.. 

/ Canoniti Regolari della Cattedrale dì Pamplonn fono (lati inituiii nel 1087. 

/ Canonici Regolari dell' Ordine di S, Gilberto di Simpringham , in ln- 
nhilierra , 'i nu fl*:i il'ilui» verta 1' alno Il 4 3. folto 11 Re'ull di Slilt' 
Aitoftino , e nello ItefTo tempo S. Gilberto iflirul certe Monache fotta li 



lier. Vi fono anche le Monache Spedslitre di quell'Ordine nel Contado 
di Borgogna. 

/ Religioji Crotiati , 0 fia Crociferi in Italia , fono flati fondati verfo 
l'inno 1100., e fonprefli nel itìeS. da AlefTandro VII. 

/ Religiof Crociati , 0 (la Crociferi in Francia , e nei Fieli baili, fono 
flati Muniti nel un. di Teodoro di Celle; . 

/ Religioji Crociati , o fu Crociferi , con la Utili , in Boemia , fono 
fliii rondati verfo l'inno itjT. ■ ' 

/ Canniti Regalati dilla Madonna di Metro , delli Penitenti del Mar- 
tiri, fono fluì ilUtuiri , veridniilmcnie , verlb l'anno njo, 

/ Canoni,! Hc : ,-,Ur\ dell- C.ourrrrjzhm à,, li Scolari t'.i Bologna, fono 
flati «abiliti in Italia verfo l'anno lino, da S. Pietro di Mome - Corbu- 
lo , ed in Francia verlo l'anno 14.95. d" J Sai! Colmo - lei - Tours . Non 
(1 fa 11 tempo preCifo , in cui quelli abbiino Wciaii la Regola di S. Be- 
nedetto, ptr abbracciare I' lllituto dei Canonici Regolari . 

/ OicjijVr li-.../,,; , . sp-.:lalifri i'.i s. Gh---atnbattijlt di Conveniry , in 
Inghilterra, IO110 Itati fondati verfo l'anno ii:r5. In quel Rli>oo vi erano 
molti altri EtcHflofr Spedajieri , I' tu in emione dei qum fi può volere ip- 
preuo il Padre Eliot Tobi: t. Cip. j.8. p. itj. 

/ Canoni» , e Cinunicbejfe Regolari dilP Ordine di S. Giacomo dilla Spada 
in irpiina, fono (laii ìltltuiii nel 1170, 

1 Cavalieri di S. Giacomo della Spada in Ifpagna , fono (liti flabiliti 
nell' anno ftefib I170. 



0 (tali ronprefli 



oa 
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i li litri Ordini , 
fono Ibnpreflì. Vedi il Pad» Eliot Tom. ». c. 41, 

Le Riligiofe Spedalitre ^di S. Cifriti, a Sa di S. Oporcuni , Iòni 

Li Spedilìeie di S. Cervaji a Parigi ,0 Ai di S. Anaftafio , fono (li» 
fonine nel 1171. 



^ / Classili titillar! di S. Mini di Mintovi fono flati fondati verfa 

/ Cingiti Rtgvliri ditti Spìriti Siati 1 Veneiìi fono filli fondali vet- 
ro 1' anno 14B0. e foppreffi da Alenandro VII. nei 11556, 

/ Riligiifi Trinitarj, 0 Ita della Rtdenjlone dei Schiavi, altrimenti 
detti Ma luti ni , quantunque abbiano una Regola particolare, fono però an- 
noverili fra i FeligioH di S. Agoflino , e fono itaci fondati nel 110B. di 
S. Giovanni dì Matta , e 5. Felice di Valou. 

/ Uil'r S i',fi Trial: jr] Scalzi ]:i Ifpagiia fono Ulti fondati nel isj>8. 

I Trinitari Scélà in Francia nel tSu. 

Le Trinitari! nel uor. 

IH ir? -Ordini del Rifiuti è flato iftimito verfo [•anno 1584. 

/ Chtriii della vita llmmc fono flati iflkuili da Gerardo li Grande 



Li Cttgrtgixlmt dii Canniti Rigiliri dilli Fontana Zampillanti i Al- 
ti approditi da Eugenio IV. nel 1419- 

La Congregiziine dei Canniti Stellari dì S. Giirgit in Alga è Ulta 
Sibiliti a Venezia nel lata. 

I Camiti Sndiri ditta Congregatine di San Gin-nonni Evangelici, in 
Portogallo, fono fluì itlituiti nel 1415. 

/ Cannili Regilir't ditti Cngregazime di S, Satollare di Bologna fa- 
lò flati illitui ri nel 1408. 

La Cmgrtfizime di S. Gtniviiffa in Franti! è flati (labilità nel itìij. 

/ Cimiti Regiiiri dellaValle degli Stateri fune Aiti fondati verfo l'anno noi. 

1 Cannili Regilari della Xifirmi ie la Cinulladi . Quel 1 Abbazia fu 
fondata nel li)]., e riformata nel 161J. , e dalla medeliraa li formo U 
Coogregardone de ta Cancellale . 

La Cangregaziine dei Canniti Regittri di S. Sahaiire in Lorena fa 
formiti da S. Pietro Fourrier nel i6ij. 

Le Manatat della digrignami della Madama [odo (late flabili.ee dallo 
iUITo Santo nel KJ17. 

"' 1 di Biargatbird in Normandia fono 
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4=1 Smurati ititi Ordir, Rtligiop, 

Il Ttn'-Ordiat dti Simili verfo l'inno 1101. '' 
/ Riligiofi Servi dilla Madonna, flt.ii molliti h'iamhì , fono Airi fon- 
diti vetro l'armo n s j. , confermiti nel 1166., aboliti nel Concilia di 
Lione nel i 174 . Lo Itibilimemo , che «vetno a Parigi, fu ceduto ai Gu.- 
gUrljniti di Monte Rodo, ai quali fono l'acceduti i Benedettini della Con- 
gregazione di S. Miod nel 1618. 

/ Rtlìghf, Baltoùii . 0 fta Pitta - Siili/ . fono flati irtitul.i verfo I* 

I Mansi! , 1 li Miascbt SfisSiti Btiìimiit , nell' Indie Occidentali , 
fono (iati (fomiti verfo I' anno r*6o. 

V Otttiar dilla Vtmtma dilla Mtddalma è flato intuito verfo 1' 
sf.no 1171. Di quelle Religinfe , e Religi ufi della Feniienu ve ne fnoo in 

Li' Miosite dilla Mad7tàìlt?t'fi?%$ftouturibt fono"» ^Met's'JV 



/ Kilishfi Sptdtli'ri dilla Madonna dilla Siala , la Regola dei quali 
ì fiata approvata nel 1104. 

I Riligiof, .salini ,f : ;/,j Cinti dilla Madama fono flati fondati ver- 
fo la metS del reno decimo Secolo. 

/ Alnati Al- //:„.,; , „ [,., (.tiliti , e li Monatto Crlìilt, 0 fa Ciltfti. 
«t , altrimenti dette Suiti Uni, non (1 fa di certo quando fiano corain- 
Cilici fi fa follmente, che abbracciarono la Regola di Sani' A coli ino ver- 
fo l' anno 1400. : , ■ : . 

_ Dii Moniti dì S. Pasto primo Ertmita abbiamo parlato nel principio 
di quello Catalogo , 

V Ordini di S. Girolamo, 0 fia dii Ctfoati , e flato fondato nel Jj°J- 
da S' Giovanni Colombino , e fopptefJb .nel .itjfi8 v 

Le Mwaibi t.]rf-i„-!f ,1: s. ri: ;!.-- a , fono (Lire iilitaito vetfo l'anno 
ij!7. . ed ancora fuiUftono in Italia. 

I Cinlimiwi, 0 fia Bruniti di S. Girolamo h Ifpagna, fono flati ifti- 
tulti verfo l'anno 1370. Vi fono ancora tre, o quattro altre Cunirreja- 
lioui di Girolimini , le quali non anno fra di loro quali alita relazioni, 
che quella del nome. Vedi il Padre Eliot Tom. 1. cap. 57. 

Vi fono anche delle Moniche dell' Ordine di S. Girolamo , fondate in 
Ifpagna vtrfo l'anno 14:0. 

Gli Bruniti di S. Girolamo itir ojftrvantca , in Lombardia, fono irati 



1 CH£nr*z3liU dil Btaio Pktn di Pi- 
7., oia follmente 1 



fa fono flati fonda,! verfo l'anno 1J77., ma blamente nel i (0 8. c 
1 fare i voti folenni . A queAa Congregazione fono fiate unite quelle degli 
Eremiti di Augia , di Corliea , di Niccolù de Fourque Palenei, di Pie- 
tro Malerba, del Tiro lo , di Riviera. 

Gli Briniti Ai V. Girolamo iti Fiifole , fono flati fondati nel t[6o. 

0 fia dti Salvatori in Stciìb , è flato fon- 
ai .J44, 
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Le Moaacbi ài Santa Brigida della Recotezhne fono (late itahilite dilli 
V. Marini. 

In altro loogo abbiamo gii parlato delle Moniche di S. Drigìdi , in Irlanda . 

V Ordine delle pevere Volontarie la Germania e flato fendalo verfo 

V Ordite di S. Ambrogio ad Semai tt rtslo unito ali' Ordini di Sin 
Barnaba, 0 Ili de^li Appoftolini nel da Fani Siilo V. 

Jj Mmacbe di S. Ambrogio ad gemili fono nate iflituite nel 1474. 

Le Menacbe di S. Ambrogio, r di S. Martellina , dette anche delf An- 
uiir.zur.-t di Lombardia, fono tote iftituire nel 1408. 

L'Ordine Militare di S. Giorgio in Aulirla , e nella Cariniìl e flato 
fondato nel 14S8. 

/ eterici Regolari Teatini Tono (liti iflimlti verfo l'anno IJ14. 

Le Figlie Teatine dell' Immacolata Concezione nel i<S> 

/ Cblricì Regolari Barnabiti vcrió il 1530.. 

Le Helìgiofe Angeliche, 0 fa OaafiatB— nel 1556. 

/ eterici Regolari del buon Geli verlb il 1 ; j j, 

I Citrici Spedalitrì dì S. Giovanni di Dìo , 0 fui i Fratelli deilit Ca. 
riti nel i(4°- 

/ Religiofi Spedatieri di S. Ippolito nel Medico fono fiati llabiliti ver- 

Le Monatbe Orfoline fono fiate illituite verfo l'anno IJ57-. ed in ap- 
preso diftribuiie in varie Congregnioni parricolari , come per efempio, nelle 
Congregazioni di Parigi, di Tolòft, di Bordeaux, di Lione , di Tulle;, di 
Arles. delle Orfoline della Prefentirione, delle Orfoline del Contatto di Bor- 
gogna, di quelle degli Svi 11 eri; delle Orfoline di Santa EUflina , e Santa Se- 
ntif 1 lìo'i'ni ,li ([-.ielle ,li Parma, di Foligno, te. 

/ Cifrici Regolari Somafcbi fono flati ifl.tuiti verfo l'anno Itit, 

/ Sacerdoti della Dottrina Cri/liana fono fiati fondati dal Reverendo 
Padre de Bns nel . 5 95- 

/ Sacerdoti rffV.i tl>?:nr,.i Cripi.wa, in Italia, verro l'anno ictì 7 . 

ta Congregazione dei Corrili Regolari della Madre di Dio di Lucca fc 
fiata iftiruiia nel 1574. 

I Cberici Regolari Minijlrì degli Infermi fono ilari approviti da Papi 



Le Monache della PifistzitU della Madonna fono (tate intuite da San 
Francefco di Sales nel ióiS. , ed ipprovate nel I61S. 

Le Monaci,.: drìU Prefentazhue Mia Madonna in Francia, ed altri luoghi 
fono fiate tt abiliti nel 1618. 

Le Monade Filippine a Homi fono fiate ilUinite da S. Filippo Neri, 
c flahilite di Pani Pio V. verfo 1' anno 1 5S8. 

Te*. II. Ff f Le 



Sommario degli Ordini Riligiojt, 
; ietta Comunità dei fette Dolori fono fine flabilitt nel l6'ì. 
ubi ditta Materna dtl Rifugia foro llaie Itsbiliie a Nancy nel itìj^: 
■athe Speialiert della Carità della Madonna fono tote ilabijiw nel. 



nfetft P«l governo delle Orfaneh 
'. Ghfefft , dette , della Triniti , 
del Samifimi Sturami*», « Marli. 



j Regola di s. Ago- 



Ordine di San Vrancefeo d' Affijt. 



LE 



di Sin Francefco d' Aflifi è flato fondalo dallo fieno Santo 
io ino., la di lui Regola fu approvala nello ftefl'o anno di 
io 111. 11 primo Convento di quell'Ordine fu quello della Per- 
ule Il diramò coi uni tfloiitj mirabile in lune le parti del 
; fa il principio dell'Ordine del Frati Minori, primi Difce- 



1 Frati Minori Cefarini fono quelli, che nel nifi-, o 11)7. folto la con- 
dona del Padre Celarlo fi roncarono contro il Padre Fri Eli» Generale del 
loro Ordine, il quale traforava gli Statuti dell'Ordine, e fi allontanavi 
dallo fpirito di San Frane efe o . Quelli Religiofi fi riunirono all'Ordine nel 
11(6- fono il Generalaro di S. Bonaventura . 

Papa Celclrino V. nell'anno 1194. permife ad alcuni RcligioG di San 
Frantelo di ritirarli in foliradinc, e vivere da Romiti; quelli furono dila- 
niali: Frati Minori Celerini; ma fono (lati fopprellì verfo l'anno 1110, 

Verfo l'armo i:«o. alcuni Uditoli l-'ranccleani della Provincia di Nar- 
rarla, rpinti da telo di maggior perfezione, formarono una Congregai io ne par- 
ticolare , delta di Narbona , a cui fi unirono altri dilli Provincia di To- 
fcana, che fi chiiminno Frali Spirituali, ma anche quelli fono flati fop- 
prelli, 0 riuniti all'Ordine nel ijiB. 

/ Frati Minori iì S. Cbiira tominciarono nell'anno Ijoa.i e furono 
fopprefli nel icotì. 

Nel Ufi. Papa Clemente 'VI. approvò una certa Riforma dell' Ordi- 
no di San Francefco, procurata ila Giovanni di Vallues , e da Gentile di 
Spoleto) ma Innocenzo VI. rivocò nel 1)55. la Bolli di Clemente, e 
quindi quella Congregazione , ancor nafecnte, fvanì , 
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£ dtSi Cong'egazitiji Rigatol i 
Scala Paolino di Foligno cominciò nel ( 
e ebbe molto buono effetto , e fullìfte au 



Li Riforma di Villi- Crefés comincio in Ifpagni l'anno 
(■vii fiiililte anche il giorno d'oggi. 

Stnta Coletrt. nativa di Corbeja in Piccardia, ha rifornì 
mente le Monache di S. Chiara , ma ancori moki Onvcnt 
fcsui . lilla comincio quella grande imprefa verlb 1' anno 14 
ligioii , che abbracciarono la di lei Riforma , fono (lati eh 
fpaiio di più di dugent' inni. Padri Colenani . Nel 1(17. 
niti all'Ordine. 

Il Beato Amadeo fondò uni Congregazione, detta òli 
Amaitifin verfi> i' inno 14*». ( mi fu poi affatto foppteiTi 
tifica» di Pio V. 

Giovanni della Puebla Spagnuolo nel 1480. cominciò una 
Ordine di San Francefco, la quale durò molto tempo, e ft 
fu incorporata eoli' Oflervania r 



ancora in Italia, dove tuttavia fumile. 

Anche Giovanni Pafcafio intraprrfe una nuova Riformi celi' Ordine dì 

■ La Riforma iti Fratriìi Minori Cax-jialunli cominciò nell'Unno ffSf. , 
e fu fopprella nel 1016. da Para Urbano Vili., e la loro foppreOione fu 
confermila nel tMt,, e \66o. 

I Cappuccini traggono la loro origine dalla Riformi, introlorta nell' 
Ordine di Sin Fnncelco nel 1515. per opera di Matteo dei lìilfi; quelf 
Ordine, o fi« quella Riformi fi l propaga ti inlìniainctiM in tutti l'Ea- 
[opa, dove l'uffille con molta edificatone 

Fondatrice delle CLinJfi folio lo Regola di S-_Fran- 

i g .Óre°i 



cefeo, pofe ne] mi. i fondamenti di quell'Ordine, il quali Mi 



1104. raddolcito > alcune cofe 

fu ocello rii Long-Carap 'vicuìo'a 'Varisi , donde fi propagò li. Iot» o[- 
■fervami in molti nitri Monilleri- , , 

11 primo lianili mento delle . Csppuiiat fegul a Napoli nel 15JS. . per 
'open di Maria Lorena! Lunga. 

Il Tera"- Ordine di S. Frmcefco fu riabilito dillo llelTo Santo Pi- 
triirei verfo l'inno 1115., e confermato da Niccolo IV. nel t;3o. Al 
prefitte fi È dimoilo diramato per tutte le parti dell'Europi. 

' I Rttigilfi Pmìttrat dei Terf.O'Jhi di S. Fraiatfco l'uno dlv::-- <!.!■ 
gli altri del. Tera' - Ordine , in quinto : eh 



séult;' oolTonj" e ile re 
■ ■ ' * dell' 



4 i> Sommario fogli Ordì» Betigitfi, 

dell'uno, e dell' litro fello; ed i Penicene! del Tee i' - Ordine fi obbli- 
gano con voci , e fono veci Religioli , e vere Religiofe ; Ibno (liei fon- 
fon o diviti in varie Con gre gai coni io Germania, in Italia , in llpagna , ed cn 
fi-nuda . Relhhfe Jrt Terz' - Ordite liconofcouo per loro Midre , ed 

Illirucrice Santi Elilàbetta di Ungheria nel uji.,e fono diviie in mol- 



. e Sorelle Art Tirz'-Ordise ài S. Frante/io furono poco dopo 
la loro Iftitmione incantaci del governo degli Spedali, donde fono derivaci 
gli Spedalità . e le Spedaliere del Teri'-Ordine di S. Fnncefco, che fuife- 
cueucemcuce formarono varie Congregai ioni parcicolari , come per elempio quel- 
le delle Suore Grigi!-, delle JiMir dilla Celli, t delle Suore dilla Filili. 

Li Suore Penitenti del Terz'-Ordine della firma Offtrtanza Sbracciaro- 
no b Riforma verfo l'anno 1610., o 1614. 

Le S'ire Rea/tienine fono lìaie riformale nel 161). , e le loro Collitu- 
lioni approvile nel iti j 3. da Papa Urbano Vili. 

Bernardino Obtegon b'pagnuolo fondò nel 1 ,67. la Congregazione dei 
Trattiti spt lalitri , detei del di lui nome Obregoni , o Fratelli Inftr- 

'l batti Figliatili, ftabilici ■ Armencierej in Fiandra, abbracciarono nel 
itìifj. la Regola di S. Francefco , e furono foitopotli ai Recolletci Uno 
all'armo 1670., quando foc 10 poièro le loro Congregai ioni ai VeCeovi del 
recettivi luoghi, nei quali erano le loro Cafe . 

Nel 14S4. la Beata Beatrice de Silva fondò 1 Toledo la Congrega- 
zione della Coalizione della Madonna . Le Heligiofe di quella Congregano» 

lio ir. nel 1511. diede loro 'uni Regola particolare. ' P 

La Beata Giovanni di Valoi; Regina di Francia fonda nel croi. {' 
Ordine delle Amenziale , il quale ha più di quacanca Cafe , canto in 
Francia, quanio in Fiandra, ed in Lnrena . 

/ Cavalieri dell' Ordine della Conuzioat della Modoms fono (lati ini- 
mici l'anno idi». , e confermali net iriaj. da Papa Urbano Vili, ( ni» 
quelV Ordine in oggi non Indille più. • 1 - :J 

Ordine dei Carmelitani . 

L' Origine , ed i principi dei Carmelitani non fono per snelle ben di. 
lucidaci. Credeli, che fiano co minutati verfo l'anno looy. , e che 
abbiano avuco )a loro Rettola dal Faitiarea Albero) folamente verfo 
1' anno 1103. Ma di quella Reeola abbiamo gii parlaco in altra luogo. 

Le Monete Carmelitane riconofeono per loro llìieurore il Beilo Gio- 
vanni Soteth , Generale ' dei Carmelitani, verfo l'anno 1451. .11; I 

In quell' Ordine fono feguiie varie- Riforme , e tra le. alile quella 
della Congregatole di Maina , riformala «rio .1* anno 1415. , quella dilla 
Strini OffefvdKU in Francia vetfo l'anno 1604., ed in altre Provincie 
m diverft teinpi'. ' ''" ' ■"'■> wi -ir. : , c-crvi- v , . 

La Rifdrma dei Carmelitani, e delle Carmelitane, ftrra perone» difi. Te- 
iera, cominci» in irpignaverìo il ij6i., quell* dei Carmelitani «ominciòneliso»' 



e itih cngrrgnìt 

Jl TirJ-Ordht ili Carmìni cornine 
C Ordini Milititi dtl Mente Carmi 



Ordine dei Certojìni. 



L'Ordine della Ccrtofi t lìato iltiioiio da S. Brunone nel 10B4. I Cer- 
tolìni fidamente nel iiji., o nja. ebbero le loro Coltilo zioni , 0 
lìmo Statuti per operi di Guidone Priore della Certofa Maggiore. 
Antecedentemente oflervivino principalmente la Regoli di S. Benedetto, ei 
erano foretti al Velcovo di Grenoble loto Abate, e Superiore Generale. Non 
anno mai avuto Snpericre Generale dell'Ordine, che nell'anno 1140. Quell* 
Ordine ha cento leitaniadue Cernie , cinque delle quali fono per le Mo- 
nache Cettofinc . Il primo di quelli Monitori di Monache è fiato fondita 
da Beatrice di Monferrato , Spofa del Delfino Andrea . 

Ordine di Grandetaont . 

Convengono gli Autori, eflere S. Enfino di Muret il Fonditore del- 
l' Ordine Gnndimontefe , da etto lui illituito verfo l'anno 1076., 
ovvero 1071., mi dubitano fé lo abbia illituito fotto P Ordine di 
S. Agollino , ovvero fono quello di S. Benedetto . Di quinro dice egli 
ftefio nel Prolodo della fui Regola , pare certo , che egli non fi (il pro- 
pollo da onervare, lo non 1' Evangelio , e li perfezione dello (ledo Evan- 
gelio . Vedi il Padre Marrene Ampi. Culliti. Tom. 6. Pnfit. eum. 10. 
?. a. f fa. Vi fono anche delle Moniche dello Uefa' Ordine, il quile 
fu riformilo nell'anno 11141.' 

V Ordine dei Minimi . — 

1 Padri Minimi deano la loro iltituziona 1 S. Franeefeo di Paola , die 
fonda il loro Ordino verfo l'anno 141;. Vi fono anche delle Moni- 
che Minime in lfpagm , e 1 Soiflbn ' in Frincii . Si full il loro pria, 
lipio aH' inno" 1405, Evvi anche uh Ter»' -Ordine , per cui S. Trini efeo 
di Paoli ferire nel if.01. ■ ed in appretti» fece approvare nel ijoj. da 
Papa AlelTudra VII. la (lesoli . 



Slmmirit Siiti Ordini RrlìjìlJÌ, 



Ge/aiii . 



1A Compagnia Ai Cnà , fondili dt S, Ignazio di Loyola . ebbe la 
fui origine in Ifpagna ■ L' IIKtuto di quelli Compagnia fu appro- 
J vaio nell'inno 1540. , e d'allori in svimi fi t augumemara prodi, 
ginfamente b tutte le patii del Mondo. Nel 1545. alcune Dime Roma- 
ne vollero abbracciare I' 1(1 ito io di S. Ignaiio , 011 due inni dopo, S. 
Ignazio Hello le abbandonò . e quel primo tentativo umile lenza effet- 
to . Sono il ramificato di Gregorio XV. alcune figlie prefero it nome 
di Gefui.elTe . e vollero ofiervarne la Regola , ina Papa Urbano Vili, le 
fopprelle nell'anno »6ji. 



Beghine . 

LE Beghine, e le Pinzochere, tanto frequenti nei Preti balli, deono 
la loro origine a Lamberto di Begue, il quale nel 117J. fondò una 
Comunità di Beghine a Liege . 



Preti delP Oratorio . 

S% Filippo Neri getto i fondameli deinflituto dei Preti dell'Oratori» 
111 Italia verfo l'anno 1(64. Nel ls«7. il Padre Matteo Guttri (labili 1 
.Siena la Co n pipila del Sacro Chiodo, e nel 1611. il Cardinale di 
lieriiMe iiiiUtui in Francii i Preti dell' 0 ritorio di Geio ; quella Congre- 
gazione è Hata ipprovata di Papa Paolo V, nel i^M. ,1 



. Preti della Miffione. 

A Congregazione dei Preti della Miflìone e fiata fondata da 5. Vkr> 
■ cenzo di Paolo ne! 1*14., ovvero I6if,. ed e ititi approvati dal- 
_J l'Arciiefcovo di Parigi nel 1616., ed eretta io Congregazione da Ut- 
0 Vili, nel Al pretini* ella ibbraeeia oitantaauattro.Cafe . 

Suore della Carità . '"' "' 

E Suore della Cititi, defiliate al Tervizio dei poveri, fono H<t=- 
iilituite da Madamigella le Gru nell'anno 1S10. , ed al prel>nte 
_i inno più di novanta Colleji in Frincu, in Pollonii, e nei Paefi baffi. 
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£ dtttt C«H£r/gssÌMÌ Rfgclun . jlf 

Confraternite dei Penitenti. 



Stmatrh dtgli 0,di: fìrff.V/, 
I Cirti.tr. érlto Sttde <T ut Cono Ititi iftnaui in Fraotii ne! tjifo, 
l.'OrJnt étlC ' Ammtta , e fi" liti CìUjit In SlvOja Mi 
I til'inr ne 1 , l)ut«n di Clevei nel Mia, 

L'Orditi à. S. Gurff» nel Confido di eorgogipa «irò il lìpo, 
L'Orditi iti Orm oittrrtto in r.titntnn vetlb il 1400, 
I.Vd.tt mt rafia f ■—■ t litio iv.il. 10 di niippo Do« di Dot 
gnt nel i 4 ip. 

Vnrint itli. ifr.it St-t in trincia nel i S j). 
L'0'd.tt di (. in fnncil del tCo). 

Io qui tralaftio molti ilm Ordini ili Canlleni. perche pnerilmen 
piilindii, it!i lìrj.ni nun i>o pioptuinenre Re.ijiofl, mi fempUii Con 
1 rem ire . <■ perche :t'.i C«aiien , « Can3>refle. non (inno voti. Ili 
(enro i principili , ed 1 più infuni , pei far vedere, fino 1 quii ftg.il 
finn moltiplica, in E.;'i-.;.i f ,.' Ii), :ul , . ? | t . l'gailuts-ii degli (Irdin 



efrmpio, fono 1 Ono".-.i. rd 1 Canilio.ef.. in Mendicanti , ed in >l 

■ e. Cl:e. !...,.:< ';<■ I. M.r.M , !- I ' 11" f",i" 1 ■!. • ->. ..... ' ' 

dilani , in Cavalieri d'une . 11 vm;c Coo(rarernire di Fermenti, di 
OCitni , e di Cavalieri , 3 «cflun voio (ninne nbbl.gan . Tene eoi 
IiIhcìiooi (civo.no per li iignciii , per I' «tifieniooc della China 
filini, e pei li r l0: " Signore, e rrjofirar.o , che quimmque in 
eeii'c 11 poiTi d.re eBerfi nel r_-.lt.. nifi mo di mollo raffreddati li tu 



piegato nel di lui fenicio , quanto 



, ._ ihhoidann carila, ni guarnii li Chiefi e (tata 
di beni fniritoili , e tcciporali , qjinio elln t al pie/ente. 



TAVO- 
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TAVOLA 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE NEL SECONDO VOLUME. 




Bare Secolare, « Regolare nella Hello 
tempo . rag. 197. ABari Regolaci 
r. ,Snl'i!:ri liti nono Secolo . pag. 197. 
Concordato per la Francia, p. :oS. 
Abufi delleCommende. pag. 198. A 
tenore della Regola di S. Bencdet- 
10 non è nceeliaria Dee l'elezione 
dell'Aliale 



»B>., 



calò | 



eia quella Benedizione, pig, 101., 
e feg. Qualità che dee avere l'Aba* 
le. pag. 505., e fez. Dee edere più 
dolce, che fevero ; bel detta di 
S. Odilone Copra quello particolare, 
pie. 104. Ouale debba edere li dot- 
ig, )?3 ., e frg. 



trina dell'Abate 



polTa eleggere I' ultimo della Comu- 
nità, pag. 5 oo. Dopo che i Mona- 
ci fono flati protraili all'Ordine Che- 
ricalt gli eletti deono ellen: Sacer- 
doti, pag. joo. Canoni l'opra que- 
flo punto, pag. joo. Abati giova- 
ni eleni .■ Eiceiione della Regola . 
WS- 5°>. In che modo i Vefcovi, 
gli Abaii , ed i Secolari pollano 
cooperare all' elezione . pag. )ai 
Coni. mistione, e Bencdiiim* deg 



cilio di Aquilana ordina di ehi*- 
mare Demi™/ il foli Abate, p. it'. 
e feg. Ufi delle ultime Con-jTrsi- 
zioni in ordine al Titolo di Do . 
pag. 101. Nei Tltnfi , ed antichi 
monumenti gli Abati fi folcrivcv no 
Io più Frittiti. p»g. 



Abati fino al tempo di S. Bei*der- 
to ■ pag. joi. In che modo fi fae- 
Tom. II. 
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I Noviij mutavi 



roteinone .^pa,;. a^j. Le 
;. 14U? L'abito 



Benedetto, pag. ipo. iyi., e 101. 
Il bruno II uliva in moki luodu, 
e principilroeme a Cluni. pag. 101. 
La Cocolla di San Reroaclo eia di 



che era più modello , 
ce. pag. 147. Quando rallino abban- 
donava il Moni Ile ro gli fi davano 
aliri abiti . pag. 147- Quanto tem- 
po fi confenafib 1' abito Secolare 
del Monaco, png. 147. I Greci chia- 
mavano l'abito Monadico abito An- 
gelico . pag. 340. Vedi Sevizie. 
Aovi.ri . pag, 156. 
S. Aelrxdo icriflè nel duodecimo Se. 
colo una Regola per le Rinchiufe. 
pag. 3S8. Idea di quella Regola, p. 



Jet., 



a relazìr 



. Benedetto, p. J80, 

bili da per fe. pag. 100. Elogio di 
nuella pratica, pag. :oo. Sono Itati 

ette i Monaci furon prortiofil al Che- 

H. A os i uso Dottore. Cola Si la 



mille m1. Big. 195. La 
molti Monitori tra hianc: 
e tee- I Camaldolefi anno 
to il bianconi, m^i i_] ot 

la forma degli abiti, pag. 



11 hr> ri r.ii.ii Imiii-C . pag. 155. (Inali 
abiti fi di Itrir.u K ano ai poveri, pag. 
10,. Se fi poto™ ritenere ali almi 
vec c hi . pag. 19*. I Monaci lavava- 
no ; loro abiti da fe . pag. 1116. Ufi 
foprj quello particolare, pag. 107. 
r.iijtiwi jz.óne degli abiti, che fi fom- 
lill!illv.lv.ir:,> 3/ Moniti fecondo il 
Concilio di Aqui^W» , e la Con- 
grcgaiiotae di Monte Gallino. p,i07. 



di ivi Monifleri, e vi nabilifee la 
Regoli di S. Benedetto , che avea 
profetati io Roaca. pag. 39S. 

S. A lieo Icrifle una Regoli in velli 
Irlandefi . pag. 378. 

Alberto Patriarca dì Geruliltimne h» 
cnmpofla li Regola dei Carmclirani 
nell'anno 1:05. Idea di quella Re- 
gola, pag. 301. 

Altare. Vedi Ormiti « . 
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eipio tri una femplice raccolti del 
Silierio dei Relponfori, e dei Ver- 
ini dell'Ubo, pag. iji„ e feg. 



Delie deli ino. pag. }pS. 
BtNtpiiiosL. Alcun» volle lignifica 
falutsre. pi*, jyt. Come fi falutaf- 



71. Antichi!* della Bene di ilo ne, che- 
fi dì tutti i giorni al Lettore, pag. 
: " ■. affilatiti. 



r* S il BKViario° Benedettino al me- 
todi) del Romano, pie. ijj. Ve- 
di Vfizìe. 
1orìF£ld. Congregai io ne di lìursfeld. 
Varie coCtuman» della medelìmi . 
pig. 5 . io. 14. 18. 61. 70. Jp. 91. 
joì. 109. nj. ti}, 114. ijj. 140. 
148. 149. J94. 



Ca, 



Biiebes. Cola lignifichi, p. 14-, 1 70. 
Biblioteca era un femplice Armario, 

che fi teneva nel Chioftro. p. ti). 
Bicchiere. Vedi Cime. 
Biacca fui origine: Cofa fofle. pig. 

I«S>. Ved' - ' 



Commentatori, pig. 103.. e fcg. Era 
una larga cintoli, o vogliamo dire 
Peritomi, pag. 104. Le Mutandedei 
Sacerdoti Ebrei non erai>o appunto 
Te non Periiotni. pig. 104. 

S. Bsenoano diede ai tuoi Monaci li- 
ni Regola dettatagli da un'Angiolo. 
I^S- 178- 

BiEviABia. Si trova ufato con quello 
nome in un Manofcritio di Monte 
CilEno delnoo, pag. iti. Da prin- 



,e, owtro Sindili. p. 
.3}. Li Caliga eri un Calure mi- 
litile, pag. iSj. , e feg. Defcriiio- 
ne del li Cali gì fecondo gli Antichi, 
pag. 184. Era uni jpecie di Sanda- 
lo con varj coreggilo», che li rag- 
giravano intorno alla C.viglia . pig. 
i3).,e feg. La Caliga fecondo il nu- 
me di alcuni era una Calli di la- 
na, ed i peduli erano quella pirre, 
che ve(Hva il piede, pag. 1*7. Se- 
condo il parere di altri la Caliga 
copriva le coite , |le gambe , ed I 
piedi . pag. 1S7, E fecondo «Itti le 



Vedi eiligj, p triniti, e Sturpt. 

Calie. Vedi Ptrinlt, . 

Calzoni loro ufo introdotto da Se- 
miramide, pag. 199. Ne i Pasti cab 
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Canonici IIegolaki , pag. 14 
ufi freddi, ci ove fi vediva cor- e icg. Vedi A', ^«/lim . 
. pig- ipo. Si ufavmo 111 Cam- Capelli. Vedi Ni-.iij. 
gns, iti Guerra, e nel cali di ma. Capitali;, espellile: i_ofH fofTe . ; 
icia, pag. ip8. I Greci, ed i Ro- 101., e fcg. _ ^ 

g. ipB. U10 comandò ai Sacer- nedctiwi celebrato l'inno 1 1 jo. p.i. 
.ti, elle li portartelo quando do- Capitolo. Si teneva Beli' u finte 1 
^ano fervire all'Aliare, pi;. ip8. Primi, pa-. 7). In che giorni . 1 
Monaci antichi g)i ufavano fola- 80. pi. Quali colpe vi fi accuiirit 

rg. 01. Con che cerimonia, n.» 
Noviij , Ofpiti . e Canteri! .1, 

pera delle mani 'ha contribuito ad Cafa dicevano le loro colpe, p. p 

ampliarne maggiormente l'ufo, pag. Vedi Culpa. PraLtemuziMr. 

ipB. I Set tenti iuua li li chiamavano CAPPAera la Cocolla foderiti . p. ^168. 

pollarli larghi , e lunghi fina a dalla Cocolla nel Concilio di Aqui- 

ineaia gamba . pag. ipp. Euno falli fgrliu. pag. irjB. 

di pollo . r .g. Alciini non ufa- Cabdin.»,!.! giunti lardi "Ha Cappella 

tificazintie . pi/ ips! 1 Coro. pag. 59- ' - 

Camaiìi.io. Vedi Cngfsuit. Cablo Macinò nfol.no di rifl.bilire 

Camaldolesi. Loro ufi. pi g. 14.118. 1' olTervanja nei Monifteri dei Tuoi 
Loro Ordine, e Congregiiioni . p. Siaci., mandò a Monte CilTino per 
ap8. Vedi S. Bumuldi. il pefo del Pine , t ptr 11 miluci 

CAMiciE.oTonichedilanabiinCi.Loro del Vino. pag. )o., e JI. 
ufoantichiflimonell'Ordiiie.p.i7o.,c Caimllitani . pag. 140, Loro Con- 
feg.LeCiraicie di tela Tempre ila te prò i- gregaijoni , pag. 4.1,1,, e.icg. Vedi 
bite. p. 176., e fcg. Dopo l'ulbdellc Alberta , Gi'asmii *i Girtfaltmmc. 

Cakne. Pene (labilire contro chi vi» 
|av» PofiervaiKi dell' aluwn;. . 51. 
,6. 17. 4S. Ahufo ridicolo di far 



nficato tono 1 Cit.ohci ad BTtggit. 
• -che in oggi . pag. 96. « poche eihe eor.e .p :.-.,< c i » 
f .s.:„ir».i-,, . (Id i. il di Arti.- e;-rr 1 .■■!«:<>■ e 1 '. ■'" 
rgramnel «<,..o Stcolo diede -n-n u-a HI. pae;. 4«. Ufo di amimi*, prej 
Rc j;1 ...,J J cciWleeir e , ( lle«fi.e fenxtaente .ino neU O.d iv ; I.Sm 
Monache . e Uà ji" tali. pi:, - i. Hf°e !e«t>. p'j- 4 Ai Fanciulli, o 
Cianci, Il Concilio di Hji^'h MunJel-eit. fi da-a da mancare li 
redffimo diede loro uni Bejua cane del QuaiupHi . qu»'Jo i-li 
icltti.i a quel.a il S. Btneietio- ilei mf.giaono I .'c;r..i , e r. ■-■»-■■• ■ 
M.a.l. o:c:a Keeoh . p;,r, 71. >V- i'» 1 ' Antichi confiderai! della tue- 
il .010 abito en bi«ico. pa;. defila natufa de'. Pelse pig. 4. Ve- 
lai. Gu fu p rate-ito portu li Co- di itfiMlr. Rifalli* 
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Case di Campagna ermo ibitaiioni iti Certosini. pag. 41 )■ Loro Coftuitnic 

Schiavi, pag. \A^± " mnche - P'S. 2: ìli àÈi 21- ìì- 

Caiiiano. Origine, e Viti del medelT- loS. 10^ 113, iji tAt llSi i*Si 
tao. S. Benedetto dille di lai llhru- s ft f IT 1 f 
Streper. U bl RegohV C«ffi™ 'il" Secolo ubi Redola tram di.le O- 
è flaio giudicalo cccclWc Mieftra pi-re de' Sunti Padri: Compendio di 
della Vici Monoica; La di lui Re- quelli, pag. a^f! « kg- 
Eoli ollervaia in molte Fro.incie. pag. Cesonia, Moglie di Clio Caligoli. pag. 



lì Resala ornati Ckell.es . L'Abbazia di Cbelles anche 
ne. pag. Jlil ol giorno d'oggi Moniftero doppio. 

. comprtlb fo'i" . pag. ìli, Vedi Mwijliri. 

.onede Collurai, Ciierico Novmo. Quar 1 



in pollo didimo p. :fl'. 
le 11 polla, e non fi poiTa 



.. Coli ione. pag. ìùl. Chiesa . Ciocche li , . . 

imeni . Som** « ammaelìravi- fare, nporre , e culWiTe nelle Chic- 
. r. 1. * U i.. n n», Mmurlpn . H-_ min. Vedi OrnTorit . 

■a Bicchiere. Un Mtiere ne 



CAT I oNE 3 ^uolr d che'''ii'^™''a'gli Schia- 



. Loro Ufi. pag. Si si- CC. Cistsiiciehìi. Loro Ufi. pig.o^io,u. 

11- 04- }». SO. 73. 77- Sfi. 5'- PJ- 
: . cu.', IlvTi.intlii. pag. By, g^s;. loi.iaB. i.saiUaillabiaa. 
■- fuori del tempo FiBjatk, KP, l}o. 134. 140. 141. 14!- 14^. 
n fi diginnain. fi cenane: ajo.. lLLl Irli, LIS_- L7A '77- al 



Morivi di dubitarne, pag. «a. La mag- 
gior pane dei Padri d' Orienre quan- 



, che S. iieriederio abbia biro dopo la S. Cnmmumone fi man- 
Monaci la Cena dalli £- giade™ cibi communi, pag. li. 
la S.Croee finca Pafqua, Cluni fondaro l'anno pie, pag. pa, Ut 
[ininnoiSefla,nequ.n- fcoitw lonfer-ito una (Ingoiare uni- 



giorni . che non fi digiuii 
ClBCATdKr. Loro Incomber. 



in oggi eferciti 1' 116110 di Cerca- 



i. Ita. 145- I4°- UIl 
Arnereda tedi dì panno ETol". 
pag. 165. e jjtv™* d °^" ri fi " 
;. e li ir. Lin come il Cappuc- 
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16. Lodovici) Pio haciò la mano ad 
Alcuno, che dopo la Sima Co orai ir 
rione gli ptefi-ntò del vino . pag. 16. 
Varie amiche pratiche intorno il ri- 
ng , che fi diva da bere dopo la S, 
Communio™. rai'. 1 ?. c Ir?. Spii-il-i' 
liane (ingoiare del termine di S. Be- 

Btm. pag. 14. M- • '6. tapUtnnH 
_ da alcuni, ma confurala, pag. 16. 



Procellloni inninii ai Noviij Col PI. 
• viale , aitano il loro Coto partito- 

lire, effittevmra all' Ufiiio <i :.ll.i ,0;. 

te. pag. i;6. Vedi Barba, Canni, 
CootrmoRiun cofa folle, pag. 100, 



l'nonoVcoVo.^ 



nel principio 
>■ p'E-49- T» una Re- 
gola per i Canonici: Idea della mt- 
dcllma. pag. iS;. Varj regolamenti 
del medefimo. p. 40. 50. 5). S7- S8. 
64. 6;. 71. 70. ic-s. 109. 1». in. 

Cl.ME.:'li:M. I.e tu Ime i|ii!>!i.Ì .si--' [1:1- 

fono efltr ma iena della Cont'eiTione . 
peg. 01. Confezione quoiidiana mol- 
to ulìtara. pag. ». Ingiunta general- 
mente una volia h rcr.im'iia: r:ii*i-.o 
dei Trafgreltdri appretto i Cadìnenli. 
pag. 9;. I Papi hanno amplino que- 



e cafiigati i Negligenti, pag. 



jpo l 1 Ufilio come d 
dai Negligenti, pag. 78. e 80. Chi i 
glian in Coro come (bdisficelTe. p 



pag. 95. Il tnugo, dove 
fenatli i Meati, era il 
che modo lì CaDjsflaflèn 
94. Secondo S. Bafilio 



tolo, e non emendandoli, fi facca par- 
lare per gli otto gradi di penitenza 
pwftrilMdaUi Regola . pag. SS. e te;. 
haiciulU , a fino Monictit-tu . the 
fallavano inCoro , come colligi ti. pag. 
I^Silcnio, che fi dee olle r vare «el- 



iache . pag. !(!.(. IjjnlVflioi 



Compi 
6. Coc 



a Iter 



1 Mona- 



landefi. pag. 575. 378. 
Monadiche, e Regola- 
ri. Vedi i loro rePpenivi Fomlatori. 
Contado, e Comunità Forenle al tem- 
po di 5. Benedetto nnn vi era. p. 14fT. 
Conteit abile chi folle nei noftri Mo- 

uilleri. pag. 145. 
CdNvmsioNE de'Cortnmi celi impor- 
II. pag. IjS. Oblila tanto i Monaci, 
quanto i Laici fono pena della pro- 
pria dannazione, pag. j t 8, 
Cnuvenso. dc-iimi !„■!-., 'n i F-vel 
li Conver'l detti Illetterati, o Idiota:, 
il Minti dai Monaci Chetici . pag. 1 iti. 



T talafc lavili di finite la Tonfura, quan- 
do {man l' Ufiiio . pag. 107. ICon- 

opilezionp. Sette gradi di correzione 
per un Monaco fcmpltce, e ntto per 
un Monaco Sacerdote, o Priore, pai'. 
179- JiJ. Il Monaco dee umiliarli , 
quando e riprefo non follmente dai 
Superiori, ma ancora dai Vecchi . p. 
J41. Come deol'JUO in rali enfi con. 
tentili i Maggiori, pag. 541. lalrigo 
di chi non lì vuole umiliate, pag, po, 
pi. 141. Ve 

ConkEtioNE F 

Cotile. Cora (ia. pag. 51- 

Cotius. Coli fotte, pag. 101. 

Ckapula. Spiegarione di quello 1 
ne. pag. }), 
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CsocE.Vedi QueTff.mil 



Digiuni . Quando non li digiunivi, ì 
Monaci donavano ili 1 ora di Stili. 0 
fin mezzo dì, e cen.vano ali. fera, ad 



della (Iella, p. 50. jSz. 383. jl^.iSc. 
Cucina. In Or.enie 1 Monaci fi ficevan 
un gran merito col fervire in Cucio., 
ed m Refettorio, e quelli di Egitto 
cc.mmelfcv.no id un lólo la cnia del- 
1> Cucina, e perche, pag. 101. Vedi 



cev.no quello fol pa- 

■iuni Emlelìftici man- 
: voln alla feri, cioi 
5g. 15. 6:. S. Ocnedet- 
ve verun digiuno nel 
, ne tampoco ne II' Ol- 
le fecondo alcuni Com- 



UecAHi «abiliti per le cofe «mpora- 
h del Monlllero. pag. 1.11. Nella Con- 
gregazione di Monte Cailino i Celle- 
rari fimo Decani, pag. 311. Sotto que- 
llo nome lono ccropreli lutti gli Ufi- 
ziili del Monillero. pag. 1 Mo- 
naci davano conto delle loro opere 
manuali li Decani, pag. 178. Decani 
(■lirituiLi.dic rifilavano (oprai Mo- 
niti, e loro bifogni, pag. 3 19. Vedi 

DttlHAM n Seria, cioè verfo il Meizn- 
dl ira le undici ore, e mei.zo di fe- 
condo l'Orologio di Francia, ptg. 1(. 
6:, Definire ■ Nona, cioè tre ore in 
circa dopo mezzo di . pag. je, 6%. 
Quanilo i Moniti lavoravano In Cam- 
pagna ivi pure definivano, pig. 10*. 
Dopo 1 quattordici di Settembre fi 
definiva 1 due ore e mezza, 
e (eg. In appretto fi attendevi 
zinne fino a Vefpro. pag. : 
Quarcfima fi delira 



Non fi legge, che Geti 



10 di Francia, pag. « 



defina! 



i Digim 



genia di S. Benedetto in oidine al .li— 
fpenfare cottiti Digiuni, pig. 61. In 
che giorni nuli' Edace i Monaci non 

ftz, cioè a mezzo di . pag. 63. Moti- 



pag. I3. e ^"4. Opinione contraria, pag. 
Si. Digiuni regolari quando cominci- 
no, p.g, 6-.. Digiuno nelle Domeni- 
che proibito dai Concilj.pig. 6i. Al- 
tre Fede anche eccctruire, benché non 
in>pedrfchiw .i Digiuni Ecclefiaftici . 



unpedifchino 1 Digiuni 

Avvento*. p.S 65. 1 Giudei 
pevano il Digiuno, fe non qu 
11. ine uva nn a lederti le Siti 
feteano anche gli antichi Cri 
66. Perche S. Benedetto pi 
Mon.ci.chc mangino prima d 
te. pag. 66. Il Concilio di f 
„:, hl'.lii-pnirato d.l «.ginn 



■ dell' 



niera i Religìo- 
fi pollino difenderti l'nn l'altro, pag. 
134. Inconvenienri di una difefa teme- 
raria, pag. 334. h' un gran male: fui 
punizione, pag. 114. 
Ttm, ir. 



t li-i". Giovedì dlfpcnfalo dal Digiu- 
no fecondo li Regoli del Maellro : 
le Congregazioni di Moine Calino, e 
di S, Vicarie hanno per qualche tem- 
II h h po 
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quella pratici t perchi f 
llcllra.pig.05.efeg.Ce- 
.Il Congregai ione di ?.. V:- 



eirci un'ora, e 1DCII1 di Efrate, the 
vale 0 dire circa due ore d'Orolo- 
gio, pig. no. Ufi fopn quello par- 
ticolare . pag. 110. In che mefe Suina 
quella dormiiione . pig. 6<- Ing. e 
ftt In che mefe cominenva.pas.10S. 



DltclETdlA. Madre delle Virrù , e 
perchè : la Difcretctn i il Caratte- 
re della Regoli di 5. Uencdctto. pag. 
MI- «fi». 

Diìu bei 111 enia come cifiigia.pag. 540. 

Dumi mca. La Domenici cominciava il 
Sabato ire ore dopo meno di. pag. 
117. In tal giorno 1 Monaci erano di- 
fpenfari dilla fatica, anche dello Au- 
dio; Non però dall'iraparare i Siimi , 
o Lezioni della Scrittura, pag. 117. 
Quali incumbenic follerò permeile a 
chi non poteva leggere, pag. 117. 

Domenicani, pag. 140. 407 1 

TJomnus. Vedi Aiate, e Nanwi . 



il proprio do- 
ra™' Sdtk^ 
ne del Cogno. 



vere tu quinti 
Emina. L'Emi 
re,o la duo, 
pag. 48. Se 
forti Ititi la 



,B. La Tradizione dell' Ordine fopr» 
quello punto c poco uniforme ■ P-4B- 
5 ;. e feg. Diverfi pareri fopra l'Emi- 
na .^p. si. 51. e feg. Il Concilio 



la Kfsù a dodici oncie per i 



nedetto. pag. 579- ' 



ro. pag. ! 45 . Ved. Ntviz). 
l>n E r;lzio.v: mr-:,L i.Mi.l (i faceva un'ora 

Ufo dei F»ifcaUi!°piff! Io;! La 'per- 
mettono tutte le Regole antiche, pag. 
ic:;. Muiyi i[-.-,b ni'.K -hmf . il-;;, los. 
L'ino mitici IJidii.i i lc:iip:c l'i- 
to di farla anche nei giorni di digiu- 
no all' Eltarc prima di definire, pag. 
io9. Quando 1 .Monaci lavoravano al- 
la Campagna, ivi pure facevano la dor 
milione meridiana, pag, — 



■vano tre fole «olir. pag. 50. 

s dei Moniflerj dalli Giurimi- 
ei Vefcovi da chi approvali. 

Diverti lignificati di .quello 



Falci. Vedi Coro. Celfi. Ufisìt. 

FimicUi . Sotto nome di Fanciulli chi 
vcughino mila Regola di S. Benedet- 
to, pag. j. Si pigliavano molto gio- 
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Potea ufcir di Cala nei giorni di iì- 

pofo. pag. IZJ. 
Fazzoletto . Vedi Mifpult . Q 
Feria. Coli fignifici, c per quii caulà 

cosi li nino chiamati i giorni della 

Settimana, pag. 61. "Alliga. Cofa (offe, pag, iSt.t feg. 

S. Ferreolo, Nel l'elio Secolo fcrive u- Galnabis, o Calnabii- Che cofi 61. 
ni Regoli: Rifitetto di quella, pag. pig. 101. 
5B0. Gelosia, pag. )0(. 

Feste. Li Settimana innanzi, e quella Generali eran (e vivande, che la Re- 
dopo Fafqua erano oflerva», e con- gola prefcriieva . pag, 10. A Cluni e- 
fiderate, come giorni di Fella, pag, rano Uova, o Felce, che fi divano in 
(ii. 1 c:lc principali della Chiefa, nel- ceni giorni; La porzione dell' Uov» 



1. jag.oj. Gesuiti. Vedi S. Ignx 



mIIu i „. ... 

S. Filippo Niki. Di Ini Illicuro. pag. Gioani 

414. mari dai Giudei, e dai Pagani, pag. 

Floccus. pag. 174. Vedi Coiolla. 61. Giorni d' Inverno più lunghi io 

Foguahti, Loro Ufi. pag. S. 86. 91. Italia, che in Francia , Germania, e 

pi. nel Nord. pag. 66. e feg. 
Forestieri . Didimi dai Pellegrini, p. Giovanni hi Gerusalemme. I Carme- 
ilo. Vedi Qfpilaliiì. litani contro il Sentimcmo dei Ssg£i 
Forno. In quii manierai Monaci vi pretendono, che egli abbia loto Icrii- 
faeellero il pane. pag. 90. 519. ri una Regola: Idea di quella, pag. 
Francescani . Vedi Brr-.'iam. . } pi. Origine dell'Ordine Carmelitano 
S. Francesco nel lerjodscitno Secolo recando quella Regala, pag. $91. Ve- 
compofe ire Regole per gli Uomini, di Alberto , e CarmcliUm. 
perle Donne , eper iTerziarji Rilrrei- a. Giovanni Gu ale ture- Fondatore del" 
to della prima Regola, p. jpj. e Te». l'Ordine V al Umbro lino, p. ape, Ve- 
Di lui Telrimento. pag. 194. Ordì- di Vallimi/rifa . 
ni, che militano fono la di lui Rigo- GiovANHi Abate Bidarenle , e poi Ve- 
la, pag. 410. e fcg. feovo di Gerona ha fcritio uni Rego- 
S. Francesco ni Paula. Nel quinto- li, quale non fi si cola preferì velie, 
decimo Secolo fcrifie una Regola: Ri- pag. }Si. 

l'Irena della medeitma . 394. Di lui S. Girolamo. Che colà (la la Tua Re- 
Ordine, pag. 411. gola: Altre Regole, che fe gli aitri- 
rRnccus, o Floccus. Vedi Cuciti. buiftono. pag. 5 6j. 
'' ■ ■ - ella ■ Era un C. 

rro orlato di 

Regola di S. Benedetto, pag.. (Ti. E Ghaphiuk . Cflfa sofie.' Vedi Stil'l". 

la feconda e per una fpecie di Ter- Grasso, permeilo dal Concilio di Aqui- 

aiarj: idea di quella Regola, p. 581. fgrana ai Monaci, ed in che giorni: 

e lig. Perchè alligni ai Monaci ni- Coftumanie Copra quello punto, pag. 

nor quantità di vino di quella, che 41. e 44. 

concede S. Benedetto, pag. 4!. Greci. Gli Antichi Greci non mangia- 
vano, che li fera, ed a meno gior. 
no faceano Colezioiie. pag. 61. 
Crimlaico II inciii uso Autore della 
Regola del nono Secolo per i JUnehra- 
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li : nirtreitn di quelli : Hi rapporto Isaia Abitt centempormeo di 5. Anio- 

cai quelli di S. licricdeiio. pag. }»6. dìo. Idea della l'uà Regoli, che fem. 

3S7. e feg. bri «Ver fitta pie gli Anacoreti, pig. 

Guanti, pag. 107. 357- 

S. GulLLtbLMO Abaie Fondatore dei S. Isinoio di Siviglia nel ferrùnu Se- 

Monaci di Montevergine . pag. 401. colo compofe una Regola prefi per li 

GuitLELMO il Grande Fondatore del maggior iurte di quelli di 5. Uenedet- 

Giulleliniti, pag. 401. to; Idra di quella Regola, pag. 3U0. 

JuititiAi the forte di vaiò folle, p. 11. 

H K 

nonEpTATicuM.Co- v 

fa Jìgni£chi . pag. 71. e feg. &AIENBE, quali fimo, ptg. 6}. 



Sant'Ignaiio, Fonditore dei FP. Ge- Laewa, coperti di pelle, o 1 

fuili: Riftretto della fui Regoli, che per T Inverno, pag. 101. e fe; 

fu approvala nel 1540. pag. joj. Di Lavare. I Monaci li livivino il 

lui Ordine, pag. 414. pig. 107. Vedi Ofpìtatiìi. 

Ionounu uni delle più perniciotè pia- I ' 

ghe cagionate dal peccato Originale. 

S. ItAmo, Fonditore del Monillero di 
Galeara in Romigna ha fctilto una Re- 
gola Monadici , che hi molti rihai» 

370. poco per qucuo motiva, p. 10:. \x- 

Iiipouieilb . DÌ quinte forti egli fu. Icbre quefliont fe i Monaci indifpen- 

che volti obbliga, pag. 331. Elempi Toj. Prove del leniinicnio contrario 11 . 

raggmrdevoli a qucRo propofito. p. pjg. 103. E' llabiUto principalmente 

■ 3!>. e le E . ■ 

Inquieti , Conti 

mici dalla pii 

340. : '. " " , ■ " le Otti. pag. 103. I Moti: 

IWTbHNO fi manlfellava non all'Abate, fendo puri Laici non polTo 

effendi) molto Occupalo, mi al Prie- fi dillo Audio, pig. ìoj, 

re, od ai Decani, pag, qj. fono più lunghi, e più fo 

I b t_ apj i) p$ t . I Monaci Irlandefi feguiva- toj. Il numero degli Uf 

no la Regoli di Benchor. che preferì- impedimento il lavoro co 

veva digiunare tutti i giorni, che non pereti*, pag. 104. Le offe: 

erano Felìivh Ciò che efii oneririva- la Regoli non fono nrmcin 

no anche nel nono Secolo, pag, VI- tempi, le cir 

Vedi i. Pjirisj'a . divertì bifogni 
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voci, [oggetti alla dillipaiione. pag. 
104. La nere flirt obbligava gli ami- 
chi a molto litigare ; Li cole fono 



|c Congregaiionì di Moni» Cu 
Burilèld, di S. Vati , 0 di S 
ro.pag. 10;. S'interrompeva 
10 pet cantar la ort del gii 
ciò che li ficea nel Coro , oei , 
ftcflb. p.g. io<. toS. e kg. 11 
to ti ficea dopo Prima , e Capi 
s'eUendm S'io all'Ora T«n», 



ore d'Ertile poco probabile, p. lofi. 
E feg. UfJi.ii! della Badìa di Chiari, 
valle, pig. iotì. La Regola del Mae- 
[Ito non approva le fatiche della Cam- 
pagna, pi». 107. Il lavoro dopo ind- 
io giorno durava dall' otta** fin alla 



e ore d'Orologio, pag. ilo. Do- 
1 14. di Settembre era quali di Tei 




Eftata 11 fa 



logio. f 



. Iti. In tempo dì Qi 
ini» cm ui quali cinque ore c r 
u dopo le nove , e mena lino ali! 
quanta dopa meli 
lavoro, per cui S. Benedetto pei 
te d'agginnger qualche cola al 1 



1. Il 



di Settembre" dura.a 



adire un'ora di Or 
Nel tempo di Quat 



mannaie, m 
Chiefa. pag. jj. pratici 



0 della 



S. Lianhho al fello Secolo Propaga, 
tote della Regoli di S. Benedetto in 
Spagna ha fcritco una Regola, pag. 
)8i. 

Lelìump. Sotto qoefto nome coli s' tu- 
L e olu l'f (T'ite di Nortunbre li fa Mo- 



rando bifogna farla, pag. ili. Ufo, 
e tempo per la dtfriboirane de' li- 
bri . p. 111. 11 j. Si dimandava con. 
to del libro, che li rcllituìii. plg. 
li;. Premnra, cheli atea de ì libri, 
si di quelli, the li lecevano, come 
di quelli , che li tnfcrivevino . p. 1 14. 
Per quello meno à Moniti hanno 
confettato i più preiioE Monumenti 
dell'Antichità, pag. ti*. Dalle lo- 
to Biblioteche fono efciie . ed aoco- 



LsmiHo, Amichiti di quello Monifteio: 



in Dwuuy inno giorno moliuume vi- 
pere eccellenti, pag. 114. Il ioroorin- 
cipal lavoro era di tratcriverli . pag. 

11+. I 
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114- I Monaci non mano libri, che turi. pag. 71. La lezione per la 
in tempo della Lezione . ed ogni voi' meno durava mezz' ora . pig. 73. Nei 
ia fi rellituivano dopo terminala, p. gioirli, che li cenavi durava meno , 
it;. Li Lezione fi ficea nel Chio- c perchè . pag. 71. Secando l'ufo 
Aro. pag. 100. in. delta Congregazione di Monte Cetli- 
Lézionb della Tavola. Origine di 110 dura un oriurto di ora. pig, 71. 
quell'ufo: Prcfcritia alla feconda per Gì' Infermi (1 ritrovavano • quella. 
gl'Infermi, per la Tavola dell' Aba- pag. 71. L'ufo più antico, c uni* 
te, degli Ofpiii, e ptr i Monaci , verfilc b di farla b Capitolo p. 71. 
che Divano in Campagna . pag. S. e feg. Quella lezione non fi faceva 
Tritici antica di farla canrandn. p. 9. dai foli Monaci di S. Benedetto, fu 
Coiuervata in molle Congregazioni , anche raccomandata a i Canonici, ed 
pie. 9. Per qual morivo il Lettore alle Canonithefle nelle Regole fatte 
nel Concilio di Aquifgrina. pag. 71. 
-a qualche volto dall'Abate, 



e perche, pag. 7). 
Lussa; Due forti di 1 



libbra , nomi. 

pag. 9. e 11. 11 Lettore nnn comin- ni, e Mercantile : La prima di do- 

Iute , o il Priore nnn fodero lèduri . Ragioni , che provano aver S. Bene, 

pig. 51. Orazioni, che fi diceano per dstto fcelia la fecondi, pag. jo. Li- 

il Lettore, pag. 9. e feg. Da alcuni bra prafunfi . Spiegazione di quella 

li dicevano dopo la Mena, e Comu- efprellione. pag. jo. Ricerca Iopra 

iiiono -, .la altri dopo 1' Ufi, io , che molti peli di pene, che li trovano 

Refettorio! 1 pag. io. Il Lettore be- OHervaziom. Japn qhcUo 1 dT^tjitt. 
veva una lazza di vino puro primi rre oncie di Monte. Gallino : quello 
d' incominciare a leggere , e^perehè. era per due Monaci, .pag. }i. Si fa- 
in Refettorio.* 1 pag. ro. Chi prelic- mita^erMonVncrTUBi.Va*qTo(lo, 
deva in Refeitorio, poteva qualche e perche . pag. jj. Libbra del pane 
volta interrompere il Lettore , ed a de i Fanciulli , o Monachetti mioc- 
ene motivo, pag. 11. e feg. Anche re di quella degl'altri Monaci p. )}■ 
eoo far parlare qualche Monaco eru- Libhra, e Mina panarono qualche vol- 
dito , o far ripetere al Lutare ì pa£ li ptr la della cola , pag. 4 $. Lib- 
fi più belli, pag. la. Metodo, che bra d' Alexandria chiamata alcune 

dell'Annoi Si leggeva tutta la Scrii- Vedi Ptj! . P E *4 

tura con quell'ordine, che fi ritro- Luti al tempo di S. Benedetto erano 

va oggi giorno nei Iireviarj. pag. 17. titillimi, p. 11 j. Premura dei Mo- 

" ■ i inrraftrii-erlì ; Ucilitl di quelli 



Lezione della feri prima di camp.. 

Motivo di quella . pag. 69., 1 feg. gelino in .Refettorio . pag. 17. 
Ufo Topra quella, facendoli la quale Vedi Lezioni. 
fi dava 1 bere una volta a i Mona- 
ci nei giorni di digiuno di Regola . 
pag. 70., e feg. Per qual esula S. 
Benedetta proitiifce di leggere in que- 
llo tempo i llbii Iflnrici della Scrit- 
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Menja. Separatone di quelli contro 
l' iranim di San Benedetto, pag. 
\t 116. Dopo diventa necefiaria . pag. 

116. Ouindo incominciò . pag. 116. 

1 Concilio d'Aquifgra. 

6. Machasio AlelTandrmo'i Chi folle: Miffst latri , divcifc fpiegai'ioni di 
fua Regola. ( Rifinito: fu pratica- ral'elprelfione. pag. itìj. 16}. e frg. 
11 neir Abbine di Reone, e di Li- Si e iempre confi; rvata per quelli mi- 
rino, pag. 1,58. 1 feg. l'Ordini I' ufama dilla Dknnlì, uve 

Maeitro. Sua Regola preli da qutlla erano fituati i Moni lied. p. Le 

di San Uenrdeno : ivi ti trovano le Congregai ioni , che fi fono formine, 

più ranche pratiche dell' Ordine. Vi- dopo il Secolo (--— 

J74. Vedi Btgtla. Dopo il d celinole tri Pio 
Maestro de'Noviej. Sue qnalitì.- non fono uniformate al Rito Rei 
' "ciaii i Noviij. pag. in. Non a- per quella, che per 
perchè non avea al- ne de' Sigrsmrnri . [ 



Mancasiswti . Vedi Coro. 
Mangiare. Rilètta degl'Antichi di 
mangiare fuori di cala. pag. 116. In 



quii calo poteano farlo . 
CoUum 



to. pag. Mima quanto pefafle. pag. s! . 

ilo. e feg. Si punivano i trafgreilo- Minmtra opgi non e confiderai! per 
ri. pag. e feg. Vedi Pfp. vivanda, pag. .7. 

Manichotti. pag. 107. Minimi. Vedi S. Frtniefio di Fault. 

Mappula cofa lignificava appretto gli Mistarius. Cola lignifichi, pag. 13. 

Antichi, pag. loci. Qual l'olfe la fui Misti, o mefeolanie cola fullcro. p.14. 

efteniione: eri una fptcìe di feiuga- Mixium. Una hevuta . o lii una Tat- 

p!g. :otì. Da qui viene il Manipo- che fi ilava ai Lmun dfll.1 Tamia, 
lo. pag. loci. ai Serventi di Cucina, ai Vecchi, ai 



di quella parola, pan. t 



la" Cocolla fnde- 
a dillinguono dalla Cocolla, 
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. io origine, pag.laip. Si man 
(empO di< Moie' b i o. traili i 
(la. pag. ftp. Come fi np.in: 
Citano per il SicnfiiiQ . pagi 

■ -Ari, annua. .fono .Adriano . pag. 
Divelli a quelli da oggidì, li 

. ne de i quii non è natte*-, pag 
e feg. Non i Monaci, ma i do 



. ufo- cooirario fino dal duodecimo Se- 
- colo, pag. iop. Regolerei li Con. 

. pag. llj. Si diede 



^hi f tendeva l'abito 



NoulLTfl' dei Romani, e dei Barbari, 
pag. ifi. t feg. Nohile oppullo al- 
lo Schiavo : Oggi oppnlìo jll'ignu- 
- bile. pag. Isa- 

Nona, a th* ora fi diceva, paj:. sii. 
Ora Nona quando Enifcr nrlL'liqui- 
nuito fecondo l'Orologio Francelc. 

i pag- «5- 

.Nu.smji. fermine di tifpetio per le 

,-.,Tf<.nc vcit-r.il.lli, iicliLimie . (i Mi.. 

pag. oI6. Ooefio 'non f.iììfle 'iirtjfin 
■ dal nono Secolo, pij. jli»; Gli * fo- 
llitene EtimolojH.li ; Vo,;:../, nrt'o 
dall' Esiliato . pag. 1B9. e lej. Si- 
gnifica- Padre, Vecchio , li omo tiipcr- 
tahilr. pag. zH<}. e Jrjr, :i ; 



oro Capelli, pag. 10B. e lej. S'ula 



11 Concilio di Aquilana vele, che 
ii!ij>.inro htr,c.larltenola.;.pag. iij. 
S. Benedetto: ordina uu anno di No. 
vizialo, pag. Quello tra l'ufi) 
dc,;li' Amichi, p. 1541: IJualcfie vol- 
ali abbreviava, qualche voliaTi prof- 



e di Cluni iòpQ q 

J}4J Ragione .li quello coitunie . |>. 
:nUJ Frimi del. Concilio di Ti»wo 
■ la. l'rtifeifiooe avanu la -Provaiiuiie e 
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Chic do i Kdvuj al .Minuterò, ju.:. 

144. Alitilo ili que.ìe i ! d il n i L li 1 1 i . 

144. 1 Moniilerj Tono prìncipaliBtnu 

per i Poveri pag. 245. A i Novii.j 
, e rtrnwllò paga» I' penHoci al Mo- 

niGero. pa^. 144. Non fi deono rice- 
■ ver ijudlJ , clic lisisno dcjli ji-i jv ;mL 

nel Mondo: Quali limo quelli inipc- 



147. Sono tinefto termine gli Anci- 
chi .ircceiuLono .cucci i doveri della 
vi» civile, [ing. ! + v. !i. Bene L'ito 

fi.il otraitere d'un Uomo onedin > 
Criftiano, e Religiofo. pag. S4B- 
Opsb^ manuali ■ Vedi £ason. Le* 



no .. pog. ìio. 141. Quando i Mo- 
naci erano obbligati ni aver una Chic- 
li per ragione di quali 



u a Ielle Corpo San- 



0nu.-nir.N7A accentri): ancori nella 



fpecilico del Benedettino . 1 
he eoniiiìa. P 3g. 
, Ig. ZJO. Virili e-Htii- 
. ziale ni Rcligiolb : Di il prezio a 

10 ai Fratelli 1 Rigiono di quella, 
pie t ji. In quotile occafioni polir- 
li-:, i Momci uhlmiiMÌ l.-ninliic.ol'ru.ivi- 
ce . pag. 140. Utilità di quella, p, 
340. Vedi /!,■;,■■■ a( VViir . 
Odlazione dei Fanciulli ai Monilìe- 

OliyztaHI. Loro ufi. pjg. 8. Vedi 

B. Bcmnriio Toloma . 
Orliu. Romina minore della Parigina. 

Bar-, ^n. 

Onoratezza. Regole di quello, e dif- 



cichi Monaci con qi 
vano mite le loro alieni, pig. 7). 
Ufo delle Congregazioni ibrjra 1' O- 
raiione Mentale, [i.i/. 141. (Irjii;i:ii 
Vocali e pubbliche perchè i:;ihùk. 
pag. 141. Dopo S. Benedetto molte 
a.i;Tii.nrf nel fine dell' Ufiiio p. 141. 



fine fra i Rdigiofi . p 
li. pjg. i8j. Il primo 



dopo 5. Renedetto, e fono contro li 
Tua Regola, pag. sSc. S. Benedetto 
fottomecle i Fanciulli 3 tutti i Mo- 
naci lenza derogare al lor rango, p. 
!E,-. Se per quello bilofj.i inrciiih-r 
l' ingrelTo nel Monitoro, [>ìl!Ìi r I' À- 
1 i i 1 bito , 
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biio, a profeilire. pig. iSfi. Rapo- 
ni di quelli, che (lamio per li Pro- 
fèflione. pag. iStì. Ragioni di quelli 
che Hanno per l'ingrefib più confor- 
roe al Tetto d : * -' 



Ordine Monastico , quando S. Be- 
nedetto (brille li fui Regoli, era un 
folo. pig. 397. Ordine di S. Bene- 
detto prima di Cluni era diftinto da 



reflien ili' Oratorio , che era alla 
porti del Monitoro, e perchè pig, 
14S. Come s'intendi, the l'Alare, 
ed i Monaci andavino ad inaootrar- 
li: come li fallivano, pigi 14B. e 
feg. Come fi trattenevano fubiio ar- 
rivati: pratiche fopta quello puma, 
pig. 149. e feg. L' Umanità, che fi 
efercitava con quelli, non fi eftende- 
va ■ trattarli di grafib: l'ufinsi di 
tutto l' Online, ed i Decreti de'Pa- 



. pag. 13. 151. S. Dene 



I Manici fi ordinavi- Monaci di Orie 



Ihc cofi ">"ì 



e Cleflilre, ovvero Orologi 1 



S. Olii 



Ospitalità'. 

ti. pag. i 4i . Tuiri gli Ofpiri fi ri- 
cevevano, ed ancora le Donne, pag. 
145, Ecceiione di quella regola, p. 
141. Oggi gi 



Ottone Imperitote provede i Monaci 
di S. Miflimino. perche pollino be- 
ver vino. pig. ìj. 



i ferri 



.per 1 



villi, perchè non fi 
nifcalchi . pig. 146. 
comandata da i Pagi 
p»g. 141S. e feg. 1 t 
fan quelli della del 



grini che non 
14'- 7.elo degli Amichi Monaci per 
quella, e loro pratiche, pag. 



e feg. Si «tsducevano fubito 



Vii 



e dil gran numero 
degli Ofpiti ricciuti in Monte Ciri- 
no negli Anni Santi, pag. 144. e feg. 
Gli alberghi anticamente erano rari, 
onde lì portava l'eco il Viatico, pag. 
146. A Cluni fi obbligavano gli O- 

' loro Ci- I 
ano Ma- 



Pace in quii miniera fi Java prima del- 
la Comunione, pag. i6j. Di lei oe- 

fl p*ootiÌ^' ' eh- abbTLi™ 
una Regola Monadica, n. t ;i. 1 fnoi 
Monaci fornii vano uni fpecie di Con. 



Regole una derrata dall' Angiolo, e P 
litri e propriamente Tua, pa,'. il!- 
Quelta è la più perfetta dei Padri d' 
Oriente, pie. 153. Comprende ciò, 
che è neceflirìo per il governo di u- 
ni Congregazione, e di ciafeun Mo- 
nitoro in patticolaW. pag- %fì. A- 
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lolri Gli Antichi Monaci efittiflimi a non 

punii imporrimi. Mg, jjj. Amlili di mangiare, ni bere fuor d' ora. pag. 

quelli dettatagli dall'Angiolo, pag. «i. Trafgrelfori come Mitigali . pij. 

ijj, Avei novemila Monaci fono li Ri. Secondo San Bafilio quegli che 

lui condotta : non li 1) quanto tem. fon fogge"! 1 mangiar di tiafcalìo mai 

pg iia durato il .li lui Ordine, pag, fi correggono, pag, 81. Un Monaco 

553. Di lui lettere fpiegace, o più Din dee ricurve eid, che gli oflVe il 

Padre Ki-ker. pag. j>tì. S ' rilflTamenio deì'Religiofi nel mangia- 

SS. Padìi . Nelle loio Opere i Reli- re, e nel bere nafte dalla tiepide-11 

gioii troveranno miro ciò, che è di loro , dalla grande indulgenti degli 

più perfetto, ed eccellerne per giù- Abati, dalla liberalità dei Beneficio' 

gnere al più alto grado di peiftsic- ri. e dalla fondazione delle MelTe, 

ne. pag, 348, e di altri IT" " 



. ed Ora* 



re.D/jWf.Di-tt 
i<io Arpoftol: 



S. Paolo Ehemita non filino Rego- incerta fe fcrivsfle Regola: Dopo di 
le : pure ire Ordini 11 qualificano del lui molli Sami anno efteld lo lino 



■- — - F-E-~U<- 

SS. Paolo, e Stefano Abili anno ferii- Peccato! 



mi pubblici , e ko-iiinmiit 
foddilraceflero . pag. 8). 
. Origine di quella parola. 
Su.i llgnncaiime fttn.i.lo 



in Refettorio, pag. ijt, 179. Sua fignìncaiione fecondo gli 

PAOOLEBUi'i'ONSscHeindegne della boe- Antichi, pag, 179. Efecondo gli Au- 
sa d'un Uomo conlcccaio a Dio. p, tori dell'Ordine, p. 180. e fc». Què- 

Iti „,nn n,: fìu.ri> AÌ C,,.™,». A . I . 



. S. Benedetto non iccorda più na per l' Inverno fecondo 



onafpecie di fc-romi di li- 
na per l' Inverno fecondo il Cancilic 
d' Ai]uifgrana. pag. 1 
PFLLEGBirJi . Quali fimo 



ia la difitren-a. pag. ai. 11. a;. di Ofpitt 

leg. Prima che fi afillero gli Pelliccia. 
>gi , dalla Chiefa li andava di- dall' ordinaria l'opra la quale fi mec 
nenie al Referrorio. p. «a. Gli leva. pig. 171. Accordata ai Mona- 
tti Greci, 0 Romani facevano co- ci dal Concilio di Aquifgrana . pag 
ic a meno giorno! Il giallo pi- 17}. In ufo nella Congregatone d 
a Cenare, pag. Si. e Si. S. De- Cluni . pag. ija. 

;?o s ;icrr.o, e la fera gli accor. dilla Regola, pag. 87. 

.co. pag. 6:. Pigliarlo a Nona Pbnsionauj. Vedi Onxinuai. 

le due, - le tre ore dopo mei- Pesce. La pratica di iuiio l'Ornine ì 
• pafi- S5- dei palli nella tempre Itala di permetterlo . pag. 41 
ii c.„ v ,„_ pl g_ Coftnmani* fopra quello punto, pag 

voglia , che fi «.e feg. Si cucinava dal Cellerari.i 
le del giorno . pag. 66. e lì portava a tavola , quando lì da 
Quanto tempo tuffane tra la Cena, e va. pag. iS. 

Compie», e tri i Velpri , e Com- Pesi. Quelli, che fi moHrano nell'ami 
pitia nei giorni di digiuno, pag. 71. che Badie fono li milun di due, 1 



e feg. Si lenivano nelle Camere dei 
Forcllieri. pag. 116. Quinto vi Ila- 

_:l [lane indicata nelle Co- vano. pag. !iS, Obbligati 1 far la 

(lituiioni di Moine Calino , c.di S. ' Con&flio.i Generale, pag. ut, ft„ tl . 

Vanne, pag- ji. Vedi Libbra . cimi di quell'uro , riabilito, poi la 

FctTiNE.pag.ioJ. ... - tutti gli Ordini, pag. 11S. . 

PH14LA> Vedi Vov>. 1 P.OSTUM10. Non.fi A chi fi» pag. jsrf. 

Pievanìa ■ Era generalmeme tutto il Li Tua Regola poco conofeiuia digli 

. di piùi che permetterà la Reggia. Amichi: non contiene che efotraiia. 

pag. jS. e fcg. Era uni pietama d' ni vaghe per l' acquino di molte vir- 

Uora, o di Felce, che fi accordava tu. pag. iS 6. 

in certi giorni delh rettnaatu. pi*. Poveri. Per quii morivo non fi rice- 

16. A Cluni non li benedirà, p. 16. ■ vino ora ne i Moniirerj : Regola di 

S. Pif.r|iD Celestino Fondatone dei prudenti iopra quello punto, pag. 

Minuti Ceieil111i.pjg.40!. Vedi Ci- US- Si fabbricavano gli Officili per 

hgim. quelli vicino ai Monillerj. pag. .55. 

Pietro vi Onestis. Nel 1115. Italia- Povertà'. Cosi i;i ■. 1 1. m;i. \ù, k- ciiint il 

no ferine una Regola, o. Coltituno- voto di callici. pag. 140. . 

ni per i Cluonki Regolari, avWt i|;sa- ["«ASio. Vedi Dtfimrt. Pai!'. 

li c molto della Uegola di S. Bene- Fiebinpe de Religioli: loro origine, 

detto: rillretto di quelli, pag. 180. pag. 110. 

«feg.. , . .. 1. . PaE.MOSTa*TENH , nel principio del Jo- 

Fomi. Pir quelli s'intendono catte le . ro illitnto , sverno molti MoniLtcti 

foni ilei fruiti, p-. triplicati, pag. 165. ■ „ . 

Porte. Uiinia antica di tenerle chiù- Fusti. Vedi Saardaiì. 

fé in tempo di Primo, e Cena, p. Priore Claultrale, anticamente chliau- 

Poetinajo. Pollo importarne, e di con- nillero riordinata al folo Aliate, p. 

fidenla, che richiede un Uomo gra- 300. Priore fi cbiima ginn locano 

ve , e maturo d' età . pag. (15. E- nelle grandi Badie di Germania . p. 

firmili fonr» quello punto, pag. iiì. ita. Cui che è. pig. jos. E' Itahi- 



S> Quell'articolo 

'".rltirpon^ 



Porzione. Vedi ftvndt, dine. pag. jo. In qnal manie» il fa- 

Foito. Che i ReligioG tenevano. Ve- cene. pag. pi. Sopprella nelle ultime 

di Orditi. . Congregazioni, pag. in. Racco manda- 

PoiTdlakti . Come «provavano, pag. ti in molte Regole, pag. *a. GHH- 

«4- «o. Coftuoiitne degli Antichi go di chi non proclimav». pag. 9;. 

Topo qutfto_nunto. pag. =itì. 117. Vedi Cufiltlt. Cilft. 
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do Dactcfimo. par;. 141. c icp. Vani 
1 effetti, pi!*. 141. Perdi, li ttmlcrvi 
li cedola. )ng. j+7. Si luol «aectert 
nel Reliquiario, pa*,. 148. Vedi Ut* 

■-Pkt. 

PaorosiTum . Ufiiio Ctaunrale-, chi 
lo poITctlevi fi dilaniava Monca Fro- 
poilo. pa E . )E p. 



: (alo. patf. 06. Perche è flati iftitoi- 
ra.pig.iai. Pratiche der;l',\.itichi. 
> pi". 111. Opere fiipererogatoric in 
- iluefln^wmpo . ni*. -iti. il-, Ann- 

lìh .il.DIto.K- .M<v io. 5.1;. 

Alla prima Domenici di Quareliuu 
Mi Monifteri, ed anche nelle Catta- 

■ drali , e Collegiate fi coprivano con 
un velo le Croci , e fu ne metteva un' 
altro, the lèparafle il Coro dal San- 
tuario , quale fi aliivi fidamente le 
Fede, eli le .ava alTar.tc.dopo I» Cum- 
pieta del Mercoledì Santo ; ciò che 
fi pratica ancora in oggi nella Catte- 
drale di Toul. pa». tu. Si proibi- 
va fard 11 barba , e lavilo 1 piedi . 

TuTic,'lVM;renredl%Vcn t T,iì. 

1 1 PernulTione DeceiTarti per le fiid- 

dettc opcrei pratiche fopra quello 

■ punto, pi». i«, ' , ■ ' 



fitti pubblici e (fi neceflirà. p. «7. 
Uranll di Nlttia, e di Lkui J.ipra 
ciuefto punto, pag. 117. 

r.r- ' 'iXLJ :j\ 

£Ì IbTaduw. Èri una libbra di rrant;per- 

- die coti chiamaci, pagi 31. : 
QiMitBsiM.iv Al tempo di S.' Uenedec* 

. to coir, un il va' nella prima Domenica; 

(;i;i-i[i uri .'. [i!]-ii .li S. Gregorio .'pag, 
■ l'f;i:iLÌ;v ,i ' Or iviltl ìoprn .].!-- 

- (lo: (inaine Orànfin* «ano gnpMTo 
i Greci, paj. Ho. Perche S. Benc- 

:•. detto .noi! ne india, the una. pai. 
ti uoj Esfd'inftituuione Appoftnlica ; 
• ;in' molti moniflcri fi palìsva in pane, 

■ ed acqua. per;. I10. tVella lina. ..li:. .a 
non fole i Mnnaci, mi tutti 1 l'cJe- 
. - Ji rn.n*i ivano- Eolo la Eera , e rio fi 

. ptaticavÌ'«MOr« nel- duodecimo Sc- 



R 

I.pag.as: 
li Corbe |a 
ntro i Greci, pig, m . 
ITToKIO.Tvi non lì dava cari 
e Vii volaldi:. pi». 40. Cadlgo 
1 i.irdt ci veniva . pa... 47. fio. lt 
e ili S. Uenedcrro, chi 



tuo Monai 



Mo- 



p-.-nifce fb non dopo flVcr 

-•due vol(c. pai!. So. Cc-lluiiiiwe 11:- 
pra q.iofto punto, fsg, Scv ! Papi, 
■ l;.i;nr;'i.ii l . , Re. Principi', e Ve- 
Itovi nei Vii: lilv, iiuii.Trn l'io in Ro- 
fetiorio. pai:, ni. Veli .' " 

rVEooL* non 17». i rifa iV.,1 la ferir- 



li dì -v 



ehe"m Occident 
bri Monifteri fi 



, pagi 371. Per 



aveann Uegoll [Wp 
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Icriiti per movimento dello Spirilo 
Simo. pig. (ij. Cipo d'operi di 
diicnriiK, e di ripiena, p. )47- 
L' siri idei, che S. Benedetto avea 
della perfezione gli fi .riguardar la 



Paragonaci ille antiche putì coulidc- 
rarfi come un principio di pcrfeno- 
ne pag. ) 4 o. Piò facile, più pratici- 
tale , più proporzionata .il le forie di 

Ordine Sjjmpararhi memori. . pag. 



i Saul* . e Regola U. de i 



ori it, 



penori dei Monilterii idei della me- 
de lima, pag. j st- 
reccia ,111. de i Padri pofttriore ■ S, 
Benadetto, e percht : lira di que- 
lla, pag. tfS. 

a imiiDlara: Confinaria Minna. 

l'oirn nome di Prima Regola di 
Atoftinr - -"- " J - '-— 



S. Agallino e nello Opere dr detto 
Saoio. ma un fe ne li r Autore: è 



:- 37i. 



nome di Seconda [Ugola di 5. Ago- 
fino: e fra te Opere del Santo: L> 
dei, e nflretio di quefla. pag. 175. 
Iecola di un 01.10 Padre, che fem- 
bra quella di Benchor in Irlanda, p. 



onde vengono lami Ufi, Collumanze, 
e Coflituiioni . pag. 71. Le olTer- 
Ylnie della Regola non Inno pri-.i.i- 
pj immutabili: 1 rempi, le circo fiati- 
le, i coflomi , ì diverli bilógni re- 
. csno nrcefliriameiiie mutaiiooe. pag. 

le di S. Benedetto come dalla^ui- 
mitivi forgente . pag. 7I. Tradotti 
...ia Ijgui Tedcfca di Kerone Monj- 

11 da S. Benedetto doverli propaga- 
re in diverti Paeiì. pag. in). Di lei 
el O g l0 pag no 



io, Commentari di quelli di S. Be- 
nedetto, pag. li. te. Vedi Maijìrc. 
Risola Obiemaie, o de i Padri d" 
. Oriente. B' una raccolti delle Rego- 
le de i Pidri d' O.ienre latti da Vi- 
gilio Diacono, nel V. Secolo :riflrer- 
10 di qaffia. p ,g. JO i. 



prefa ila quelle di S. Ucnederro, e 
ili S. Colombano : fi noia eira» nel 
IX. fecolo, riftrrtio di quella . p. J79. 
Redole per i Cincnici. Vedi Cniili, 

Relioioh . Idei di un vero Monaco . 
pag. 110. e feg. Il eittivo, fo- 
lo , * Tenia forili appoggiar» ad al- 
tri, i fiero ed infoimi*, pig. 116. 

camione fopra ciù. pag. 164. In st- 
cunl luoghi le Monache urinavano 

. con i Monaci nello Meno Coro. pag. 
104. Moniiteri doppj. p, 165. Proi- 
biti dal Concilio Niceno. pag. itfj. 

. Vifitsiori de i Monaci untano anco- 
cori le Monache, osg. mj. 1 Mo- 

. levano voto di nobilita , e perciò 
molti ertn Girovaghi . pag. joB. E 
gli era permetto di far tire , quando 
volevano, p. iSs. Dopo quelle rra- 
llazioni fono due proibire, e per- 
che, pag. jjo. Quando fi può. di- 
fpenfire da quella Regola . p. 170. 
Curae fi riceveifeto ira di noi . pig. 
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id un Religiofo (Iraniero. pag. 170. 
e leu. In che caio può riceverli un 
Monaco Tema la permilEor- ■-■ 
Abste. pig. sjl. Vedi Lei 



il Sopeiioéi 



me- c 

OAceidoti del Moniflero . 
(Abbaila) è Ulta dop- dell'Ordinazione dei Monji 
400. anni. pag. 165, Tuo Monillero , e non quel!. 

Mi lignifichi, pag, iì6. veni. pag. 175. Tre colè 



po di 5. Benedetto nei Moniflcri, e 
perchè, pag. 174- In quelli d' Orien- 
(e ve n'era un folo. pag. =74. 5-Pi- 

174- I b^gni delta Chicli MuSao 
ì Papi . ed i Velìovi a promovere i 
Monaci al Chericno. pag. i7s. So- 
le l'Ordine Monaftico diede rami 
Appolloli. pag. 17;. In feguito lì fe- 
cero prendere gli Ordini a tuni quel- 
li ila Coro , e fpccblrnenrc dopo il 
Concilio di Vienna folto Clemente V. 
pag. J7S. Giuftificaiionc , ed utilitì 
di quella condona, pag. 17 j. Al de- 
cimo Secolo fi diSinguono i Monaci 
Chcrici, dai Cowrerfi. pag. ijfi. L' 
eri per ellèr fatto Sacirdote una «I- 
— di 5 o. anni. pag. 1T o. Quii 



Vedi i:ijh. 



Rinchiuji. Idea dei Rmchiufi . p. jSÓ- 
3B7. e feg. Non li fono mai propaga- 
li B Ve ne fono (tari di tutti due i 
felli; Se ne trovano nel V. Secolo; 
h' molto tempo, che non fi trova- 
no più. pag, lUtf. Vedi Orimlim, 

RiticmiiAKENTO della Tavoli . pag. 
So. e 81. Il Miftrtrt, e le Preghie- 
re, che feguono fono d' i (litui ione 
pofteriorea S. Benedetto. p. It. Co- 
irli me di andare a farlo in Chiefi an. 
nchiiTimo nell'Ordine, pag. «1. 

RiIREHitoMB. Vedi A rum unì à per. 

S. RonUTO Fondatore dell' Ordine Ci- 
llercienfe. pig.jjip. Vedi Cifminfi, 

Romani. Gli Antichi Romani non pi- 
gliavano il loro patto, che la fera : 



debba elTere Hata la cnn.lotta di ui 
Religiofo avanti la fui Ordinazione, 
pag. I7tì. In qual maniera li efamì- 
navano i Tuoi COfltimi . pag. 177. Il 
Sacerdono elice in un Religiofo pia 
- -—piare oflef 



■ pag. : 



In qual m 



S. Rowuaudo, Fondatore dei Muniti 
Camaldolefi , pag. 398. Vedi Canini- 



.or^Rego' 
itìi. Pollo 



che gli li dava. pag. >dl. . 
e come gli fi permetteva di dir la 
Mena. pag. jSj. 163. e feg. Si rac. 
comandava a loro l'umilia, e l'ob- 
bediema. pag. -Sa. 

Il t k Sa- 
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uB. Si chiamai 
iecolo.e difendi 
l che S. Benedett 



foddùfaccia lo Se omm unica co per Iff 
colpe minori, pag. 84. e feg. 

S, u„tt. Y'r.ll lììjhlJ-rn. 



Sicario, pag. (! 6. 
era la fella pine del < 



ciò , ed arriva tino ai talloni . pag. dodici ciati . o fono bicchieri, ed il 
171. Lunghezza, e larghezza di quel- mezzo (blamente cinque o fei, pag. 
lo dei Calimeli . pag. 17S- lo Italia 4 B. Vedi Emim. 
è chiamalo Schema, 0 Melote. pi£. Silenzio. Con qual premura i Monaci 
178. e feg. In Francia lì chiamavo Co- ci fi applicando : Suo merito, ci ti- 
enila, pag. i7p. E divenuto come I* 1 ili ti l'opra lucro in tempo di notte, 
abito cfitniiale dei Benedettini, pag. pag. tf. W di due forti, frmplice, e 
i7p- Ve n 1 e un piccolo pir il lavo. profondo.- Spiegazione dell' uno, e 

Scaiipe per il giorno , e per la notte tiedetto nel tempo di tavola, pag. lo. 
pianelle, p'g. 186. Scarpe per l'In- Coltumanza generale l'opra quello puti- 
rò forma, pag. rflj. Figura di quel- fore. pag. 11, Ciò che il Superiore 



cine. pag. 3 ip. pedo: Moderazione che vi li pritici- 
f. Scola. ha governato un Moni- va. pag. 7! . e feg. Vedi Qjir^tt, 
ftero di Vergini, pag. 16). S. SiLvasTio Abate Fondatore dei Mo- 
Scouuunwa di due forti , animella da naci Stlvedrini. pag. 401. Colore dei- 
fi. Benedetto, e quale, pag. 8). Co- l'abito del di lui Ordine, pag. 
ine iiij.lisl'iccia loScommunicato per Si.ìhagdo Abate di S. Micheli coni- 
le colpe maggioti. pag.Sj.ofcg. Oo- pofe il fuo Diadema Mon.ichoriim per 
pò 1* abluzione non era ricneflo fu- Ti lezione innanzi Compierà, p. 71. 
bito nel primiero grado . p. 84. Co- So LEO. Qnal folle il Ino valore appref- 
fa'gli era permeilo, pig. 84. Come fo gli Antichi, pag. )°. 
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Sospettoso. Chi Ila. pag. jo;. 

Sottana * Vedi Tonatili!. 

Sotto Psiche. Vedi Prhrr. 

Spagna . Certa fpeciedi Moiulreri com- 
itati dai Curati della Spagna, t per- 
che, pag. t s »' 

Speoalf. Ogni Monitoro ragguardevo- 



fi fida lo fpiriro Te ' 
Corpo, pag. J)S. 
Stazione. Vedi Di™ 
Stile™. Loro forma. 
So. pag. los. Quelli, 
te erano per quelli, 



pag. 17. Ufi) diverld. 
ila dell' Abate fé det- 
ta da tinelli dei Mo- 
:. Ragioni per 11 negi- 



Sudiciume, e puliteli) affettata degli 
Abiti, due (logli egualmame perni- 
li .V.iiiuci. nnìr. ijì, 
Supebiobe, Vedi rfiJir, Pr/tiv. 
Supbifositio, Appreflb gli Afcetici 



J-AbUatF. Quelli e il tfmifttrd dì 
San Maurilio d'Apuue in Vilelia : 
antichità della Regola di Tarliate: 
è Ulta praticata in molti Moni [Ieri, 
pag. jSs. In foUàtiia i come quella 
di Sant\Agolr.bo. pag. Non è 
per i Canonici, ma per i Relieioli 
pag. 5 sd. Sentimenti del " " 
l'opra Tatuate, n-ag. 166. 
Tavola. 1 Muuaci d'Egitto ci 



li di Monte Calino, 1 



affermativa i conforme al 1 
la Regola, pag. 117. In qui 
ri i Memi di CÌIWflo mi 
■ alla Tavola desìi Of^ti. p 
Il Priore, e gli Abati quau 
gì ivano in Refettorio aie ino 
fc pietanie , che gli altri. 
Neil' Ordine di Cluni erau 
come i Forcflieri . pag. II: 
ondo il Concilio di Aqnifgn 



Abati 



confider. 



ve cefi d 



del P. ; 
„ Ito"- 

;i d' Egi 

il Cappuccio calato fino Copra 



i tUfilMri*. 
Tavo lfttp intonacate di cera. p. icj: 
Servivano per indicare net Sabato gli 
Ufitial! dell'Altare, i Settiroanari 
del Coro , della Cucina ec. p. ioi. 
Servivano ancora a quelli, die icrive- 
vano in note . pa£. 10;. 
TAir.A di legno nella quale fi metteva 
K k k 1 il 
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il vino per i Religìolì c dilli quila Tsibucuh. Coft folli, pig. iSo. 
lì vuotavi in un altra piccola, chia- TumAcuii. Cali foflc. pig. ìj». 
mata Filtra, pag. ji. Tuie aoiiche 
ili alcuni Santi fi conlervano nel Re- 
liquiari dei Noltri Monilteri. pie. "IT 
n. V,-:li Mixtw. Cu,;*. * 
Teupuii. Loto Regoli dettata di S. 
Bernardo, che li ciglio da quella di Vallaooud . ( Congregazione ) Tuoi 
di quelli, p. jpo. Ufi • pag. i. e gì. 
. . , ig. 400. Vallomubosa . QueiV Ordine avevi 
S. Tbodato. Se abbia fcritto Regoli. prefo il bigio, oggi giorno hi il ne- 
-' — 'ir degli abiri. pag. 101. 



S. Tommaso d' Aqjiino alluno in Mon- S. Van . (Congregatone) fuoi Ufi 
re Calino, pag. } . 17. ji. tì(. 66. 71. 71. Sp. si. 

Tommaso Coste di Fianoia perche 105. 108. 10». 110. 141. 149. 
donane all'Abbaila di Chiiravalle u- Ubbidienza. Vedi Oit/dintzt. 

■ di lire cren» mo- Vecchi, Premura, che bil'ogna averne, 
feg. Chi veoga fono " *" 



Van. {( 
17. 51. t 

IBIDIENZA 

. ecgki. Pi 

nera di Fiandra, mg, 101S. pag, i.s feg. CI 
Tonaca. Abito di l'orto, pag. 1 75. Gli nome. pag. 1. I 
Amichi la porta vi no lenza maniche. cipto dell' Epoca della Vecchi»)! 
P'g. '7S, Quella dei Moniti di E- pag. Mangiavano carne, bevevano 
gitto eri di lino, colle maniche cor- vino, anticipavano l'ora pag. i. Di- 
te . pjg. 17;. L' a!b è Tempre dato luenfari dalle fatiche gravofe. pag. j. 
che folTe di lana, e fenii cappuccio. Vendere.! Religiof. poflbn pigliire 
p. US- Arrivava fino a i piedi . p. un giudo preiao dei loro lavori, e 
17S. e feg. Tenevi il luogo di Ci- delle loro merci: 1 Concili loro pro> 
micia, pag. 176. Dopo che quali bilcono folamentc 11 iranico, p. 1:0. 
tutto I" Ordine ebbe piefo il color Devono fchivire ogni anparen» 
nero i Hata nera. pag. 170". I Padri avaritia. p. 110. Belli ali fopri 
di Bursfeld accordano due Tonache Ho punto . pig. ilo. 
uni bianca , e 1' altra nera. p. 194. Venerdì Santo, tn deno giorno nel- 
I più zelimi Riformatori anno per- la Chiel"a di Spagna non fi celebravi 
mena una piccoli Tonaci di lana bian- la MèlBi fi chiudeva la Chiefa ne lì 
ci fotto-la Tonica citeriore, p. 176. faceva alcun Uliiio. pag. UJ- 1 Re- 
L'ufo fu llabilito ila.ll' Omvo Se- ligiofi ordinariamente in querto gior- 
colo. pag. 176. H ConcUio d' Aqui- no cimmintvano > piedi indi , dijn- 
fgrana ne permette due. pag. 177. La navano in pane, ed acqua, e reciti- 
Tonaci de' Novizi ennun cappuccio, vano tutto il Salterio, p. 114, Molli 
pag. 170. Vedi Ciwiiia. lo pillavano col Sabato Santa fenza 
Tonaceli. a , o fotiana pei il lavoro , mingimi : Ciò che il Concilio Trul- 
e per la notte: Sua grandezza, pag. lano Timbra ellenderea tutti i Ftde- 
■ 7*- e feg. li. pig. i>4- ■ 

" Vebginiani. Vedi S. fallitimi. 

Vescovi . Santi Vefcovi , che fi fono 
fatti Monaci, pag. 161, Nei Mnni- 

Religiofa . pag. 108. Era riputata . .Iteri ve oc fono fiati per conunodo 

Chencak. ed il Vefcovo non la rei- dei Monaci, pag. a7S- e &!• Erano 

tirava, p. 108. Vedi Corina . Barba . 0 Abati, 0 femplici Monili, p. i7tì. 

Tuavaclio. Vedi lavoro. Veitiabio. Cola cri. pag. ipG. 
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Urino . Zelo mirabile degli Amichi , pag. no. e fég. Efatrezia degli An- 
■ che tutto lafciavano per indarvi, p. tichi di recitarlo giorno , e nojte per 
j*. e iég. Preparinone per quello viaggio, pag. ijo. SI dava ai Vian- 
della notte, rag. 77. Chi polTa eflèr- danti una fpecie di Coltelle per re- 
ne disenfilo, rag, 77. Come fi trai- citar 1' Ulizio : Clic coli folfcro. p. 
(a« chi tardi vi andavi; Colìumaw ili. Si permetteva a quelli d'abbre- 
te fopra quello punto, pag. 7;. 7!. viaria, pag. 1 )T . Se ylì dava anco. 
t feg. I Canonici, ed i Cardinali fot- ra un libro fpiriiiialc . pag. iji. Si 
tornelli 1 quelle prariche. p. 79. Ca- ieri ve vino fonra una tavoletta i No- 
iligo di chi vi commetteva errori. mi di quelli , che dovcino fetvire al- 
pag. a*. Di quante forti quelli nano. l'UJìzio. pag. 10;. 



dava il legno dell' Unno col Tuono Vedi Mangiare . 
di una tromba di legno, o di corno, S. Vincenzo 01 P401.A . Di lui liti- 
in altri con frumento di legno per- turo, pig. 414. 
. dulo, come al prelènte ulano i Gre- Vindicta coti lignifichi nella Regola 
ci. pag. 90. Nel Motiillerodi S. Fao- di S. Benedetto, pag. 7'. 
la li chiamavi!! le Monache all'Ufi* Vino. Secondo gli Antichi l'adri non 
zio eoi cantare 1" Alleluia, pag. 96. conviene a i Monaci, pag, jB. Fte- 
Nel nollrn Ordine li annunziava l'U- . t'ode .ed elempj. fopra quoto punio. 
lìtio colle campane, pjg.pd. L'Aba- pag. jB. I Monaci non lo bevevano 
re cominciava l'Antifona, o il primo mai puro . pag. n. Pitto in eccellii 
Salmo , gli alrri frguitavano. p. 97. fi cadere i pio lapienti: Di lui ef- 
Collumanze antiche fopra quello pud- fetti . pag. 50. L' Infermiti a cui S. 
to. pag, 97. Ufania moderna, p. p7. Benedetto n'accorda 1' ufo non è im- 
perché anticamente tutti i Religloli 10 del corpo the dello fpiriro. p. 47. 
non poteano leggere, o cantate nella Si dava a tavola in un vaio di legno 
Chteii. pag. 07- Perchè oggi tutti con un coperchio concavo, chiamato 
Io faccino. pag. 97. Le Ore diurne Julliiia, e dai Monaci fi beveva in u- 



pag. 106. 107. ito. *- - 
a il dicelTc fuori d 



lo antico, pig. ci. Benché S. lie- 

, . ...detto efor.i i Monaci a Icry,:;! ,1,-1 

IlB, OlTervavano lo fteffo, che nel vino, non debbano perù farlo rema 

Coro, o nel Campo, o in Cafa. p. licenza dell' Abate . pag. e feg. 

■ il!. Lo dicevano alle. Ore Regolari Tre ragioni polTono indur l'Abate 

anche in Campagna, pag. up. Divcr- ad accrefeerne la mifura . pag. t fi. 

. - fo^n q Ut fl„ pjmo. Antico coltura- dell' Qldtnc di darne 
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nell' Edite una cazza primi del la- 
voro della lira: Alcuni vi iggiiin- 
o qualche Frutto, pag. jtf. Que- 

. pag. 56. Ne i 

dava ai Monaci 
e primi di radu- 



I: Ci 



pag. Eftel ° 
di far l.i cole- 



doco Vefperc 
dun.rG per far 

Quindi è venuti 
quti motivi fi furi (èrviti <U i;.ifV 

1 1 , d .1 ' i- Il t 3 . y-n. QgmdO fi di- 



gliore , o mefcolato col miele, o 
tre droghe, pug, 57. 
Vivande. Quante S. Benedetto n' 
tordi per giorno ? Se tinte de 
dartene alla Cena, quante al Pran 
pig. 11. Ulanze degli Antichi ft 
quello punto, pag. ». Abnli fi 
cifl pag. a+. Ermo di legumi, ed 
be cotte : i Serventi di Cucini 

clifc S. Benedetto ne accordi d 
non proibifce di mangiarle, nae. 
Ulàme di Monte Caiint 
pag. 17. Motivi di 3 



qualche enfi di più 1 i Monaci, p. 
iS. Quali fimo i legumi permeili dil- 
la Regola per tem vivanda, p. 10. 
Non era quelli di obbligo . p, io. 
In di lei luogo la Regola non vuol 
niente di cotto, pie. 10. Vedi (Tur. 
m. Péjlw. 
UlUL* Vefcovo ,Iei Goti perche non 



'ouriLi confidenti dagli Antichi co- 
me pelle, pi£. 54. e feg. Se S. Be- 
nedetto li proibito ; pareri Uiverfi . 
pag. j). e feg. Si adotta l'opinione 
negativa, pag. ,4. Si prova coli' in- 
torni, e colla ragione, pig. 34. 35. 
e feg. Si fondi fopta il Tefto ddlt 
Genefi, e fopra l'ufi) dei Monitreri 
del VII. ed Vili. Secolo, pie. 38. 
39. e feg, 11 Concilio d.' Aquifgrani 
la modera, e la riduce il Nitale, ed 
a Pnfqui. pig.41. Proibito ai Ve- 
feovi d'obbligare i Monaci 1 man- 
giarne, m;. 41, Si rifponde alle ob- 
biezioni . pag. 41. 41. e feg. Perche 
la Chiefa, e le Congregninni Ho- 



p. 41. e feg. 
l'i Quadru- 



Zelo amaro, Idea di quello villo . p. 

343. Buon iclo, e fui detersione. 

pag. 34). e feg. 
Zoccoli . Lor lignificai ione, ed orig.. 

ne. pag. 185. e feg. Vedi Stette* 



fiat della Tesole delie Munii del Sitando Tarli . 
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